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CATERINA  BEMIMCA^A 


Siena  vide  nel  Trecento  le  segrete  ener- 
s^ie  dei  padri  che  nel  sec.  XIII  la  costituirono 
a  forma  di  vita  libera  e  civile,  rifnloere  mi- 
racolosamente nell'anima  di  una  donna  eroica, 
nata,  di  popolo,  Caterina  Benincasa. 

Ogni  pietra  della  città  medioevale  sembra 
che  abbia  an  caore  ed  un  palpito  per  la  fan- 
ciulla che  seppe  imprigionarne  e  sollevarne 
l'anima  nel  sommo  cielo  dell'amore.  Caterina 
è  la  vivente  poesia  della  città  mistica.  Ivi  tut- 
to di  lei  respira:  la  favella  degli  abitanti,  l'arte, 
il  paesaggio,  il  cielo. 

I  maggiori  monumenti  esprimono  le  qua- 
lità sovrane  del  suo  spirito  e  meglio  si  com- 
prendono quando  si  osservano  nella  luce  del- 
l'intima psicologia  cateriniana.  Il  Duomo,  cosi 
grave  e  severo,  che  in  Riccardo  Wagner  destò 
il  misticismo  sublime  di  Parsifal,  prega  a  Dio, 
con  ai'dore  contenuto,  la  sua  preghiera,  e  pa- 
re copeito  della  veste  bianca  e  del  manto 
nero  della  domenicana.  La  torre  del  Mangia 
che  al  fianco  del  Palazzo  Pubblico  s'alza  nel 
cielo,  diritta  e  fiera  come  una  spada,  è  l'im- 
magine viva  e  reale  della  sua  volontà  vigile 
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presso  la  sua  coscienza  democratica,  piena 
di  quel  s^Miso  puliiico  che  fece  o-piriuso  nel 
Trecento  il  (.'ninnile  it;i]i;ino.  Ma  se^  n>'i  liiun- 
gendo  a  Siena  da  Firenze,  cioè  dalla  ciltà 
rivale,  ci  sofì'ei-miamo  un  istante  dinaRzi  alla 
Porta  Comollia,  vi  leggiamo  un  motto  che 
stranamente  conti-asta  con  i  sentimenti  che  i 
senesi  nutrivano  per  1  fiorentini.  Esso  dice  : 
«  Cor  mag'is  tibi  Sena  pandit  » .  «  Un  cuore 
più  grande  di  questa  porta  ti  apre  la  città 
di  Siena  ».  Sembra  che  tal  messaggio  di  a- 
more,  tale  invito  di  pace,  esca  dalle  labBra 
di  colei  che  in  tempi  di  misere  divisioni  par- 
tigiane, di  aspi'e  contese  tra  i  vari  comuni 
italiani,  ambasciatrice  dei  fiorentini  alla  Cor- 
te d'Avignone,  sognò  la  gi-andezza  d'  un'  Italia 
unita  e  concorde  nella  sua  fede  religiosa  e 
civile.  Questo  motto  che  potrebbe  credersi 
ispirato  dalla  Santa,  ai  costruttori  della  Porta 
Camollia,  meglio  d'ogni  altro  ci  fa  intendere 
la  bellezza  dell'ospitalità,  una  delle  viitù  es- 
senziali dell'  anima  cateriniana  come  di  ogni 
grande  anima  femminile. 

Ad  essere  ospitale  soccorre  ogni  donna 
r  intuito  raffinato  che  io  chiamerei  1'  occhio 
del  cuore,  il  senso  istintivo  della  maternità, 
ma  questa  virtù  che  è  la  condizione  di  tutte 
le  altre,  ed  è  come  il  germe  della  Charitas 
non  può  esser  perfetta  senza  una  viva  luce 
dell'  intelligenza.  Giacché  due  sono  le  forme 
della  carità:  una  materialista  che  si  rivolge 
ai  corpi,    verso  la  quale    le    nature    sensibili 
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sono  cliiniiiiite  alhi  x'isidiio  di  celta  .  ci  luln 
solfcrcnza  «'siciiia;  Taltia  sj)ii-ihialisla  elicsi 
ri\(»lL:'c  alle  aiiiine.  ai  (l(  liii'i  eeculli,  ai  (lab- 
hi  jili'oei  elle  iiianiiaiio  laixolia  i  piìi  lcrril)ili 
(iriaìinii  iie<:li  abissi  dei  cneii  e  clu^  pochi 
C'e]ii\aiH),  perchè  il  duloie  silenzioso,  quello 
che  non  si  vede  e  bisogna  ceicai'e  nel  buio, 
non  ci  offende,  non  ci  inquieta,  ai  più  non 
importa.  E  poi  l'arte  di  curarlo  è  difficile. 
Giova  tuttavia  ricoi'dare  che  si  è  spiritual- 
mente caritatevoli  verso  gli  uomini  per  quan- 
to riusciamo  ad  ospitarne  i  dolori,  le  gioie, 
i  pensiei'i,  i  sentimenti,  per  quanto  sappiamo 
superare  le  trincee  d(dle  differenze  e  dei  ma- 
lintesi con  un  giudizio  illuminato  e  generoso, 
ad  incanalare  e  dirigere  verso  il  bene  quelle 
misteriose  foi-ze  contrastanti  e  straripanti  della 
psiche,  alle  quali  le  pei'sone  fatte  ingiuste  da- 
gli apriorismi  dogmatici  guardano  sempre  con 
occhio  ostile.  Ma  per  possedere  questa  divina 
carità,  ben  diversamente  alta  da  quella  che  si 
piega  sulle  miserie  materiali,  bisogna  avere 
luce  nell'  intelletto  e  fiamma  nel  cuore.  Una 
fiamma  che  dal  cuoi-e  nutra  l'  intelligenza,  e 
un'intelligenza  che  renda,  chiara  e  calma  la 
fiamma  del  cuoi-e,  per  guisa  che  splenda  come 
la  luce  del  faro,  sulla  torre  incrollabile,  nelle 
notti  di  tempesta. 

Faro  di  umanità  in  una  notte  di  tempesta 
ci  appare  veramente  Caterina  nella  seconda 
metà  di  quel  nostro  appassionato  sec.  XIV  il 
quale    rassomiglia    ad    un    eroico    pellegrino 
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che  saluta  V  alba  del  giorno  con  i  più 
dolci  canti  dell'amore,  e  giunge  alla  visione 
di  Dio  a  traverso  le  possenti  navate  della 
cattedrale  dantesca,  mentre  le  terre  italiane 
sono  messe  a  ferro  e  fuoco,  e  gli  abitanti  si 
dilaniano  in  guerre  fraticide,  e  la  moria  fa 
strage  nelle  campagne  e  nelle  città,  e  feroci 
compagnie  di  ventura  scendono  d'oltr'alpe  a 
saccheggiare,  a  parteggiare,  a  crescer  mina, 
e  l'immagine  della  gran  madi'e  Roma  si  oscu- 
ra nella  vergogna  e  nella  viltà  d'  un  principe 
fuggiasco;  ed  essa  invano  tenta  risollevare  la 
testa  fra  mezzo  ai  ruderi  degli  archi  cadenti, 
delle  colonne  spezzate,  delle  statue  mutilate, 
nel  cimitero  fatto  vivo  solamente  dalle  ombre 
degli  antichi  eroi  e  dal  vento  delle  gloriose 
memoi"ie. 

Il  maggior  poema  del  sec.  XTV  fu  quello 
creato  dai  sentimenti  e  dalle  visioni  dell'Ali- 
ghieri e  di  S.  Caterina.  Fiorentino  l'uno,  se- 
nese l'altra;  perfetto  esemplare  il  primo  di 
ciò  che  può  essere  un  uomo;  tipo  meravi- 
glioso la  seconda  di  altissima  Beatrice.  Di  san- 
gue aristocratico  il  poeta;  di  buon  sangue  po- 
polano la  conduttrice  d'uomini:  campioni  ma- 
gnifici ambedue  d'una  razza  creata  per  le 
vittorie.  Se  noi  contempliamo  le  loro  imma- 
gini nello  specchio  profondo  della  vita  trecen- 
tesca subito  ci  appaiono  le  più  sicuramente 
rappresen.tative  della  gente  toscana  di  quel 
secolo,  la  quale  poteva  dirsi  erede  legittima 
di  tutte  le  virtù  romane.  E'  inutile  eh'  io  qui 
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ricordi  la  l'omanità  di  Dante,  ma  indugian- 
doci fra  poco  a  Inmegoiare  il  pensiero  e  l'a- 
zione politica  della  Benincasa  vedremo  come 
questa  convergesse  costantemente  l'energie  a 
restituire  in  Roma  la  dignità  e  la  potenza 
della  nazione. 

Ma  bisogna  anzitutto  conoscere  in  virtù 
di  quale  disciplina  spituale  si  iniziasse  Ca- 
terina all'azione  politica,  e  come  si  aprissero 
gli  occhi  della  sua  intelligenza  ad  una  visione 
larga  e  sicura  del  mondo  esterno  e  delle  realtà 
contempoi'anee.  Di  buon' ora  ella  intraprese  a 
conquistare  le  libertà,  necessarie  ad  un  uomo 
come  ad  una  donna  d'azione.  Signoria  asso- 
luta sopra  le  passioni  e  le  volontà;  disprezzo 
d'ogni  mollizie,  emancipazione  da  ogni  lega- 
me domestico.  Chi  sa  quanto  fossero  rigida- 
mente chiuse  le  porte  della  casa  paterna  ad 
una  fanciulla  d'onesta  famiglia  nel  Trecento, 
comprenderà  subito  gli  ostacoli  che  dovette 
vincere  Caterina  per  aprirle.  A  lei  non  si  pre- 
sentavano apparentemente  che  due  stati  ;  il 
matrimonio  o  il  chiostro.  Cosi  nell'  uno  come 
nell'altro  sarebbesi  mortificata  in  una  fatale 
constrizione  la  libera  forza  del  suo  genio  fem- 
minile. Con  mirabile  intuito,  giovinetta  dicias- 
settenne, contro  il  volere  dei  genitori  che  pen- 
savano di  maritarla,  e  non  cedendo  ai  consigli 
degli  nomini  religiosi  che  l'avrebbero  veduta 
volentieri  monaca,  ella  scelse  il  terzo  ordine 
di  S.  Domenico,  che  mentre  la  rendeva  indi- 
pendente dalla  famiglia,  non    l'imprigionava 
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fra  le  qnnttro  mura  d'un  cuuvento,  né  Li  vin- 
colai!   ai    tre   voli    l'eliiiiost. 

L'  i.slilnzi('iie  de]  terzo  ordine,  nelle  so- 
cietà di  S.  Francesco  e  d.i  8.  Domenico  creò 
una  repubblica  di  persone  che  intendevano 
vivere  religiosamente  nel  mondo  fuor  dai  vin- 
coli monastici,  e  nel  sec.  XIV  favorì  quel 
moto  rivoluzionario  al  quale  partecipavano  le 
sette  eretiche  dei  fi'aticelli,  che  sostenne  così 
fieramente  le  ragioni  del  vangelo  di  Cristo 
contro  la  politica  laica  e  imperialista  della 
Corte  Avignonese.  Sull'esempio  del  suo  con- 
giunto Giovanni  Colombini,  Caterina  intese  a 
fondare  un  libero  cenacolo  ove  potei'  matu- 
l'are  le  sue  idee  di  rinnovazione  ed  agire  per 
una  conquista  d'  anime. 

Noi  lasciamo  volentieri  in  disparte  le  de- 
vote storielle  che  raccontano  i  biografi  intorno 
alla  sua  infanzia  e  adolescenza  per  attenerci 
alla  nuda  realtà  storica  e  metter  bene  in  ri- 
lievo il  momento  psicologico  che  segna  l'in- 
gresso nella  vita  pubblica  d'una  donna,  la 
quale,  in  tempi  difficili,  seppe  affermare  su- 
perbamente i  diritti  del  suo  spirito. 

Ella  volle  avei  e  una  viva  comunione  con 
gli  uomini  come  con  Dio,  senza  intermediarli: 
si  propose  fin  dal  principio  di  vivere  fuor 
d'ogni  regola,  ma  secondo  una  legge,  la  pro- 
pina legge  interna,  pur  rimanendo  ossequente 
alla  disciplina  cattolica.  A  Raimondo  da  Ca- 
pua  disse  un  giorno:  «  Padre,  voi  potete  aver 
la  cei'tezza  che  nessuna  regola  nella  vita  spi- 
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rituale  mi  fu  iiiRoixnala  (l;i  uomo  mortale,  ma 
SolamLMile  dal  inii>  »Si<2,n()i'('  e  Maestro  (J(^sù 
Cristo,  il  quale,  o  per  qualche  seii'ieto  impul- 
so, oppure  appareuclomi  e  pcU'lcindomi  come  io 
adesso  parlo  a  voi,  mi  ha  insegnato  sempre 
ciò  che  io  doveva  fare  » .  Queste  parole  defi- 
niscono immediatamente  il  carattere  profondo 
e  personale  del  suo  misticismo.  Or  vi  ha  un 
episodio  che  ci  mostra  meglio  d'ogni  altro 
l'ardore  della  sua  carità,  e  l'indipendenza  del 
suo  pensiero  di  fronte  ai  giudizi  ed  alle  con- 
venzioni esteriori  del  mondo.  Lo  togliamo  da 
una  lettera  che  il  suo  amico  e  segretario  Ste- 
fano Maconi  scriveva  al  Caffarini,  l'autore  del 
<f  Supplemento  alla  leggenda  di  S.  Caterina  » 
documento  genuino  di  grande  valore  per  la 
conoscenza  dell'anima  cateriniana.  «Una  vol- 
ta, scrive,  il  Maconi,  mentre  ella  stava  seduta 
all'aria  aperta  coi  suoi  compagni,  le  venne 
incontro  un  povero  chiedendole  con  grande 
insistenza  l'elemosina.  Caro  fratello,  gli  disse 
Caterina,  vi  assicuro  che  non  ho  danaro  da 
darvi.  Ma,  replicò  costui,  voi  potete  ben  darmi 
il  vostro  mantello.  E  vero,  soggiunse  Caterina, 
e  toltoselo  di  dosso  subito  glielo  diede.  Coloro 
che  l'accompagnavano  lo  riscattarono,  ma  non 
senza  difficoltà,  perchè  l'uomo  non  lo  cedette 
che  ad  un  prezzo  elevato.  Richiesta  dopo  come 
mai  s'era  risolta  a  mostrarsi  per  le  vie  senza 
mantello,  rispose  con  queste  nobilissime  pa- 
role: «  Io  preferisco  esser  senza  mantello 
anziché  senza  carità  » . 
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Per  intendere  il  valore  dell'atto  compiuto 
e  il  sio-nifìcato  di  questa  risposta  che  gli  sto- 
rici di  S.  Caterina  hanno  sempre  riferita  senza 
illuminarla.,  bisogna  ricoixlare  come  in  Siena 
nel  sec.  XIV  una  donna  che  camminasse  per 
le  vie  senza  mantello  era  riconosciuta  per 
una  pubblica  cortigiana,  giacché  gli  Statuti 
proibivano  alle  donne  oneste  di  andare  senza 
mantello;  solo  quelle  di  malavita  non  lo  por- 
tavano ed  a  tal  segno  venivano  riconosciute 
ed  additate.  Or  si  rifletta  che  uno  può  aver 
vergogna  d'una  cosa  e  non  paura,  ma  la  paura 
segue  sempre  un  sentimento  di  vergogna.  Sfi- 
dare, vincere  la  vergogna,  nel  caso  di  Cateri- 
na, significa  possedere  un'  innocenza  chi)  è 
purità  di  coraggio.  Giammai  ella  indietreggiò 
nella  vita  per  rispetto  umano,  cioè  per  un 
timore  servile:  ogni  suo  atto,  ogni  sua  parola 
erano  aff'ermazioni  di  libertà.  Con  ciò  riuscì  a 
creare  rapidamente  intorno  a  sé  quell'  atmo- 
sfera di  simpatia  spirituale,  ove  furono  atti- 
rate le  anime  più  generose  e  sincere  dei  suoi 
concittadini  che  costituirono  il  suo  famoso 
cenacolo. 

Ella  vi  accolse  poeti,  artisti,  uomini  poli- 
ci,  magistrati,  religiosi,  che  fecero  profonda 
la  sua  coltura  allargando  al  tempo  stesso  il 
suo  campo  d'azione.  Il  pittore  Andrea  Vanni 
il  quale  ci  ha  lasciato  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico in  Siena  il  ritratto  più  antico  della 
Santa,  fu  nel  1368  uno  dei  capi  del  partito 
popolare  e  prese  parte  attiva  alla  rivoluzione 
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che  condusse  alla  caduta  del  Governo  dei  Do- 
dici. Insieme  al  fratello  della  Benincasa  Bar- 
tolo, fu  nominato  «  Difensore  della  Repub- 
blica ».  Nel  1373  andò  ambasciatore  dei  senesi 
ad  Avi^Mione  per  sollecitare  Gregorio  XI  a 
ritornare  in  Roma.  Non  v'ha  dubbio  che  Ca- 
terina s'  ebbe  dal  Vanni  molte  informazioni 
preziose  sui  personag'gi  della  Curia  Avigno- 
nese,  sul  carattere  del  Pontefice,  sulle  realtà 
politiche  del  tempo.  Da  Ser  Cristofano  di  Gano, 
notaio,  apprese  le  cupidigie  e  gli  intrighi  dei 
banchieri  e  dei  mercanti.  Dall'eremita  inglese 
William  Fletè,  uomo  di  grande  autorità  reli- 
giosa e  politica,  il  quale  doveva  inspirare  più 
tardi  insieme  a  S.  Caterina  il  governo  di  Ric- 
cardo II  nelle  famose  «  Rationes  anglicorum  » 
in  favore  di  Urbano  VI,  la  Benincasa  fu  in- 
formata sulle  condizioni  politiche  dell'Inghil- 
ten'a.  Dai  suoi  amici  Salirabeni,  Saracini,  To- 
lomei,  Piccolomini,  Malavolti,  conobbe  le  pas- 
sioni guelfe  e  ghibelline  dell'  aristocrazia  ita- 
liana. Con  Raimondo  da  Capua  e  Tommaso 
della  Fonte  conversava  delle  cose  divine.  Con 
Anastagio  di  Monte  Aitino  e  Giacomo  del 
Pecora,  i  quali  scrissero  poemi  in  suo  onore, 
ella  s'  intratteneva  su  questioni  d'  arte  e  di 
poesia.  Ma  in  questo  gruppo  di  poeti  va  ri- 
cordato sopra  tutti  colui  che  fu  il  suo  primo 
segretario,  Neri  di  Landoccio  dei  Paglia  resi, 
che  la  conobbe  verso  il  1370  e  l'accompagnò 
nei  suoi  viaggi  e  dal  quale  non  si  separò  tino 
alla  morte.  Era  questi  un  giovane  di    nobile 
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faraiolia  senese,  anima  ranlincoiiica,  di  poeta 
straordiiiari-aiuenre  sciisitivo;  i  ìuA  versi  che 
scriveva  gli  a\'evano  acquistata  in  Siena  larga 
fama  e  valselo  certo  a  cattivargli  le  simpatie 
della  Santa.  Caterina  amava  molto  la  musica, 
la  poesia,  tutte  le  bellezze  natui'ali  ;  sembra 
che  scrivesse  ella  stessa  in  rima;  nel  suo  ce- 
nacolo si  leggeva  la  Commedia  di  Dante,  co- 
me sappiamo  da  una  lettera  di  Giunta  di  Gra- 
zia al  Pagliaresi.  Ella  dilettatasi  a  coltivare 
i  fiori  del  piccolo  giardino  attiguo  alla  sua 
casa.  Il  Caffarini  racconta  che  spesso  quan- 
d'era rapita  dall'amor  divino  soleva  cantare 
degl'inni  in  mezzo  ai  fiori.  Molti  di  coloro 
che  la  conobbero  ci  parlano  della  sua  pas- 
sione per  le  rose,  i  gigli,  le  viole  ed  essi  ag- 
giungono che  sapeva  disporli  in  ghirlande  e 
che  sempre,  mentr'era  occupata  in  questo  la- 
voro, cantava.  Il  timbro  dolcissimo  della  sua 
v.oce  dava  una  freschezza  primaverile  al  suo 
canto  ed  il  fiore  del  suo  sentimento  lo  profu- 
mava. Da  una  lettera  togliamo  un  pensiei'o 
meraviglioso  d'ispirazione  floreale.  «  Bisogna 
sentire  tra  le  spine  l'odore  della  rosa  prossi- 
ma ad  aprirsi» .  Prediligeva  il  suono  degli  or- 
gani e  quello  delle  campane  nei  cieli  vesper- 
tini. Spessa,  la  sera,  su  1'  imbrunire,  s'  immer- 
geva nella  contemplazione  del  firmamento. 
Nel  Dialogo  leggiamo  queste  parole:  «  Tutti 
gli  affetti  e  le  potenze  dell'  anima  regolati 
dalla  perfezione,  danno  un  suono  armonioso 
simile  alle  corde  d' un    istrumento    musicale. 
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Le  potenze  dell'  anima  sono  le  grandi  corde, 
i  sensi  ed  i  sentimenti  del  corpo  sono  le  corde 
minoi'i  e  quando  tutte  sono  usate  nelle  lodi 
di  Dio  o  in  servigio  del  prossimo  prodocono 
un  suono  simile  a  quello  d' un  organo  armo- 
nioso ». 

Da  questa  sua  concezione  musicale  della 
vita,  dall'audacia  della  sua  volontà,  dalla  sua 
giovinezza  trionfante  nell'amore,  dall'intelli- 
genza splendida,  emanava  un  fascino  irresi- 
stibile di  dominazione  su  coloro  che  1'  avvici- 
navano, fossero  poveri  e  semplici  popolani  o 
uomini  di  mondo  raffinati  ed  esperti.  Di  tale 
segreta  potenza  conquistatrice  sembra  ch'ella 
fosse  perfettamente  consapevole:  ce  lo  dicono 
le  sue  lettere  imperiose,  ove  in  mezzo  alla  dol- 
cezza ed  alla  severità  degli  argomenti  persua- 
sivi si  mostra  un'  anima  che  sa  di  non  potere 
essere  disubbidita,  perchè  sente  la  forza  del 
Divino  nel  sentimento  che  la  muove.  Nessuna 
superbia  e  sopra  tutto  punta  vanità  adombra 
le  sue  vittorie,  come  neppure  una  sciocca  mo- 
destia. Ella  parlava,  scriveva,  agiva  natural- 
mente, come  il  suo  cuore  di  donna  le  dettava. 
Francesco  Malavolti  giovane  di  vita  mondana, 
sdegnoso  d'ogni  freno,  e  che  pur  grandemente 
ammirava  la  Benincasa,  racconta  un  fatto  che 
ce  la  mostra  in  una  luce  assai  intima  e  sim- 
patica della  sua  natura  femminile.  «  Dopo  il 
suo  ritorno  da  Avignone,  egli  narra,  io  aveva 
ripreso  qualcuna  delle  vecchie  abitudini.  Ciò 
nonostante,  quando  andai  a  trovarla,  essa  mi 

Lettere    di  S.  Caterina  -Voi.   I.  Il 
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accolse  con  tanta  giovialità,  che  mi  sentii 
riavere.  Una  delle  sue  compagne  però  si  mise 
a  lamentarsi  di  me  e  a  rimproverarmi  la  mia 
instabilità,  ma  Caterina  sorrise  e  disse:  «  Non 
vi  date  pena,  sorella  mia,  perchè,  qualunque 
via  egli  prenda,  non  mi  sfuggirà.  Quand'  egli 
mi  crederà  molto  lontana,  io  gli  getterò  sul 
collo  tal  giogo  che  non  sarà  mai  più  capace 
di  liberarsene  » .  In  queste  parole,  per  servirci 
d'una  frase  da  lei  stessa  creata  a  traverso  un 
sentimento,  noi  riusciamo  a  gustar  1'  anima 
sua.  Ella  amava  le  anime  senza  un'  ombra 
d'  egoismo,  per  arricchirle  d'  un  contenuto 
ideale.  La  spiritualità  dell'  amore  che  la  con- 
sumava s'illumina  per  noi  moderni  nella  mi- 
stica indagine  dell'Emersoli,  ricercatore  acu- 
tissimo delle  verità  fondamentali  dello  spirito 
umano,  quando  discopre  il  significato  interno 
della  domanda;  «  If  I  love  you,  what  is  that  to 
you?  We  say  so,  because  we  feel  that  what 
we  love  is  not  in  your  will  but  above  it.  It 
is  the  radiance  of  you,  and  not  you.  It  is 
that  which  you  know  not  in  yourself  and  can 
never  know  »  =  (1).  E'  la  scoperta  del  divino 
neir  amore.  Ciò  fece  grande  Caterina  Benin- 
casa.  Man  mano  ch'ella  assorgeva  alla  con- 
quista della  verità  e  più  che  degli  uomini  e 


(1)  Se  io  vi  amo  che  cosa  ve  ne  importa  ?  Noi  diciamo  così 
porcile  sentiamo  che  ciò  che  amiamo  è  al  disopra  della  volontà 
della  persona  amata.  È  la  sua  irradiazione,  non  la  sua  persona. 
È  ciò  eh'  ella  non  conosce  in  sé  stessa  e  non  può  mai  conoscere. 
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delle  cose  s'abituava  ad  amare  l'interno  splen- 
dore. A  lei  era  riserbato,  come  a  Dante,  di 
salire  così  in  alto,  da  dominare  le  tempeste 
delle  passioni  politiche  e  religiose  e  degli  egoi- 
smi individuali. 

Nel  1368,  quando  Caterina  aveva  21  anni 
potè  vedere  umiliata  in  Siena  la  potenza  te- 
desca nella  persona  di  Carlo  IV.  Questo  me- 
desimo imperatore  nel  1355  aveva  favorita  in 
Siena  la  sollevazione  dei  nobili  alleati  al  po- 
polo minuto,  nella  quale  rimase  sconfìtto  il 
glorioso  governo  dei  Nove  uscito  da  quella 
classe  popolare  borghese  cui  appartenevano  le 
famiglie  di  Caterina  e  del  suo  congiunto  Gio- 
vanni Colombini  e  che  aveva  fatta  la  gran- 
dezza della  Repubblica.  Carlo  IV  con  sottili 
avvolgimenti  cercò  allora  d'impadronirsi  della 
città  di  Siena  approfittando  delle  discordie 
civili  che  la  travagliavano.  Riuscì  ad  ottenere 
per  il  Patriarca  d'Aquileia,  suo  fratello  natu- 
rale, la  nomina  di  Capo  Onorario  della  Re- 
pubblica, ma  l'investito  durò  nel  suo  ufficio 
solo  poche  settimane,  che  i  senesi  accortisi 
del  segreto  disegno  dell'imperatore  costrinsero 
il  patriarca  a  dare  le  dimissioni  e  ristabilirono 
il  governo  popolare.  Ma  nel  1368  si  rinnovò 
il  tentativo  rivoluzionario  dei  nobili  sempre 
cupidi  di  riafferrare  il  potere:  anche  questa 
volta,  come  tredici  anni  prima,  Carlo  IV  con 
sembianze  d'amico  entrò  in  Siena,  ospite  della 
potente  casata  dei  Salimbeni,  accompagnato 
dall'Imperatrice  e  da  una  scorta  di  1200  ca- 
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valieri.  In  Firenze  egli  aveva  impegnata  presso 
certi  banchieri  la  sua  corona  imperiale,  ed  il 
Magistrato  senese  dovette  pensare  a  riscat- 
tarla. Ma  non  gliene  fu  grato  l' imperatore, 
che  anzi  chiese  alteramente  gli  fossero  cedute 
quattro  tortezze  importanti  ed  il  porto  di  Ta- 
lamone  che  era  la  chiave  marittima  della 
Repubblica.  La  domanda  fu  sdegnosamente 
respinta:  allora  Carlo  IV  tentò  con  un  colpo 
di  mano,  soccorso  dai  Nobili,  d'impadronirsi 
della  città  discacciando  i  Dodici  dal  Palazzo 
Pubblico.  In  difesa  della  libertà  insorse  con 
impeto  meraviglioso  il  vecchio  popolo  di  Siena, 
mettendo  in  fuga  le  truppe  imperiali.  «  L'im- 
peratore, dice  il  cronista  Neri  di  Donato,  solo, 
nel  palazzo  Salimbeni  era  in  preda  al  più 
abietto  timore.  Piangeva,  pregava,  abbraccia- 
va tutti,  e  chiedeva  perdono  porlo  sbaglio  fat- 
to ».  Siena  fu  generosa  verso  il  tedesco  a  con- 
dizione che  lasciasse  immediatamente  la  città. 
Per  tal  modo  si  riaffermò  il  governo  e  lo  spi- 
rito popolare  dell'antica  borghesia  guelfa  nella 
Repubblica. 

Questo  episodio  contribuì  certo  alla  for- 
mazione della  coscienza  politica  della  Benin- 
casa,  la  quale,  come  tutti  i  mistici  senesi, 
s'inspirò  sempre  nel  suo  apostolato  religioso 
ad  un  forte  sentimento  nazionale,  e  per  esso 
si  comprende  com'ella  non  potesse,  nella  città 
ghibellina,  nutrirsi  del  sogno  imperiale  vagheg- 
giato da  Dante.  Dinanzi  agli  sguardi  della 
fanciulla  che  s'  appressava  ad  entrare  media- 
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trice  di  Dio  in  mezzo  alle  contese  umane  si 
offriva,  lo  spettacolo  pietoso  dell'Italia  stra- 
ziata (lell'anarcliia,  del  Papato  divenuto  stra- 
niero e  trascinato  nell'  orbita  della  potenza 
francese  dopo  lo  schiaffo  d'Anag-ni,  dell'Im- 
pero, decaduto  da  ogni  sentimento  di  roma- 
nità e  che  gareo'oiava  con  le  Compagnie  di 
ventura  e  con  i  cardinali  francesi  leg-ati  del 
Pontefice  a  rapinare  nel  giardino  d'Europa. 
Caterina  ei-a  senese  ma  sopra  tutto  italiana: 
è  singolare  ch'ella  chiami  i  suoi  concittadini: 
«  Questi  nostri  italiani  di  qua  » .  In  primo 
luogo  si  occupò  di  loio  cercando  di  pacificarli, 
e  non  tardò  a  comprendere  che  non  avrebbe 
potuto  fare  una  politica  nazionalista  nel  senso 
più  vero  ed  alto  della  parola,  dentro  la  cer- 
chia delle  patrie  mura,  ma  che  doveva  esten- 
derla all'Italia,  e  non  solo  all'Italia,  ma  al- 
l'Europa, cercando  di  dare  all'Italia  una 
coscienza  unitaria  civile  che  la  liberasse  dallo 
straniero,  e  risvegliare  nelle  nazioni  cattoliche 
divise  una  coscienza  unitaria  religiosa,  una 
grande  fraternità  in  Cristo,  onde  potessero 
rivolgere  le  forze  a  discacciare  di  terra  santa 
gli  infedeli,  e  preparare  al  tempo  stesso  le 
baiTiere  che  impedissero  una  futura  loro  in- 
vasione in  Europa.  Tale  ci  appare,  nelle  sue 
linee  principali,  il  quadro  dell'azione  politica 
cateriniana. 

Nel  suo  programma  noi  possiamo  distin- 
guere una  parte  che  riguarda  Siena  e  sopra 
tutto  l' Italia  eh'  ella  sognava  unita  in  forma 
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confederativa  sotto  l'egida  del  papato,  erede 
dell'impero  latino,  secondo  la  tradizionale  con- 
cezione guelfa  della  borghesia  italiana,  che  fa 
ripresa  nel  secolo  passato  dal  Gioberti  e  con- 
trastante con  quella  ghibellina  dell'  Alighieri 
assai  meno  realistica  e  nazionale;  un'altra 
parte  poi  mirante  alla  confederazione  ciistia- 
na  europea  contro  i  nemici  comuni  dell'orbe 
cattolico,  i  turchi.  Appar  manifesto  com'  ella 
sentisse  essere  l'unica  leva,  questa  della  guer- 
ra, capace  veramente,  ove  si  riuscisse  e  farle 
pesare  sopra  il  sentimento  religioso  delle  mol- 
titudini, di  sollevare  il  mondo  cristiano  e  di- 
strarre dall'Italia  le  cupidigie  straniere,  e  so- 
pire le  divisioni  interne  con  il  miraggio  d'un 
grande  ideale  religioso  e  patriottico  acceso  in 
terre  d'oltre  mare.  A  questo,  nel  suo  tempo, 
infinitamente  triste  per  la  nostra  madi'e  Ita- 
lia, pensava  con  lacrime  di  passione  Caterina 
Benincasa.  Ma  la  fanciulla  senese  non  si  limi- 
tò a  piangere,  come  il  Petrarca,  sulle  ferite 
della  nazione.  Il  suo  poema  d'amore  e  di  do- 
lore per  la  patria  ella  lo  visse,  lo  combattè, 
lo  sofferse,  trascinandosi  sul  cammino  aspro  e 
sassoso,  povera  e  sola:  non  lo  distemperò  in 
versi  come  l'aulico  poeta;  non  ambì  sul  Cam- 
pidoglio una  corona  d'  alloro,  ma  volle,  una 
corona  di  spine. 

L'integrazione  del  suo  programma  reli- 
gioso, che  è  quello  della  riforma  interna  della 
Chiesa,  si  ha  nel  suo  programma  politico  con- 
vergente verso  le  due  alte  finalità  di  far   ri- 
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tornare  in  Roma  il  Pontefice  e  di  far  bandire 
la  crociata  contro  i  turchi  dai  popoli  cristiani. 
Al  duplice  intento  si  opponevano  ostacoli  di- 
versi, il  trasferimento  della  sede  pontificia  ad 
AvionoiH^  fu  voluto  ed  in  certo  modo  impo- 
sto da  Filippo  il  Bidlo  a  Clemente  V.  Il  re  di 
Francia  aveva  ben  valutata  la  potenza  mora- 
le, finanziaria,  politica  del  papato,  ed  aveva 
compieso  che  mettendolo  ai  servigi  della  Fran- 
cia sarebbe  riuscito  utilissimo  alla  monarchia 
cosi  nelle  contese  coll'Inghilterra,  come  pure 
per  esercitare,  a  mezzo  dei  cardinali  legati  fran- 
cesi, una  vera  e  propria  dominazione  sugli 
stati  italiani.  L'intuito  politico  della  monar- 
chia francese  conquistatrice  nel  Trecento  del 
papato  romano  fu  veramente  meraviglioso. 
Essa  riuscì  a  laicizzarlo  per  quanto  le  tu  pos- 
sibile e  ad  incorporarne  la  potenza  a  suo  van- 
taggio. Pochi  sanno  che  ai  pontificati  di  Cle- 
mente V  e  di  Giovanni  XXII  deve  la  Francia 
il  principio  del  suo  prestigio  coloniale  cui  si 
collega,  più  che  al  crociato  S.  Luigi,  il  dirit- 
to di  protettorato  sulle  missioni  cattoliche,  le 
quali  furono  sospinte  con  grande  energia  nel- 
r  India,  in  Cina,  nell'  Egitto,  nella  Nubia,  in 
Abissina,  in  Tripolitania,  nel  Marocco,  come 
provano  i  regesti  dei  papi  Avignonesi  pub- 
blicati recentemente  per  cura  del  Governo 
francese.  I  denari  che  quei  pontefici  estorce- 
vano al  gregge  cristiano  andavano  ad  impin- 
guare in  gran  parte  il  pubblico  erario  nazio- 
nale. Le  spese  sostenute  dalla  Francia  per  la 
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guerra  contro  l'Inghilterra  furono  abbondante- 
mente condivise  da  Clemente  VI  e  dal  suo 
fratello  Guglielmo  Roger.  Basterà  ricordare 
che  Filippo  VI  dal  1 345  al  1 350  ottenne  592.000 
fiorini  d'oro  e  5.000  scudi,  e  Giovanni  II  la 
somma  enorme  di  3.513.000  fiorini  d'oro. 

L'ideale  di  S.  Caterina  di  ricondurre  il 
papato  in  Italia  è  facile  comprendere  come  si 
opponesse  ai  più  vitali  interessi  della  monar- 
chia francese.  Al  progetto  della  crociata  con- 
tro gì'  infedeli  da  parte  delle  nazioni  cristiane 
si  opposero  l'insanabile  inimicizia  tra  la  Fran- 
cia e  l'Inghilterra,  le  discordie  fra  la  Repub- 
blica di  Genova  e  quella  di  Venezia,  e  la  lega 
delle  città  italiane  con  a  capo  Firenze  contro 
il  Papa  d'Avignone  che  aveva  contro  di  sé 
anche  Bernabò  Visconti.  La  Curia  avignone- 
se,  come  la  Francia,  non  era  ne  poteva  esse- 
re contraria  all'idea  della  crociata.  Quest'im- 
presa avrebbe  anzi  favorito  l'espansione  delle 
missioni  galliche  in  Oriente  ed  avrebbe  certo 
consolidata  la  politica  imperialista  del  Re  di 
Francia  ove  si  fosse  compiuta.  Di  fatto  non 
appena  Pietro  Roger  de  Beaufoit-Turenne  salì 
sul  trono  pontificio  col  nome  di  Gregorio  XI, 
pensò  subito,  nel  1371,  a  scrivere  aire  d'In- 
ghilterra, al  Conte  di  Fiandra  e  al  Doge  di 
Venezia,  per  indurli  a  prendere  le  armi  con- 
tro i  Turchi,  ed  al  tempo  stesso,  con  sottile 
accorgimento,  donò  a  Raimondo  de  Berenger, 
gran  Maestro  dei  Cavalieri  di  Rodi,  il  ricco 
principato  di  Smirne  onde  potesse  creare   la 
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prima  base  di  operazione  in  Oriente  su  ter- 
reno francese.  La  iiiierra  fra  Genova,  e  Ve- 
nezia mandò  a  monte  1'  impresa.  Frattanto  il 
comune  entusiasmo  che  la  popolana  di  Siena 
ed  il  pontefice  Greoorio  XI  avevano  per  la 
crociata  valse  a  stringere  il  nodo  della  loro 
amicizia.  Ma  v'  era  un  punto  ove  i  loro  animi 
si  dividevano:  sulla  questione  romana.  L'espe- 
rimento compiuto  dal  suo  predecessore  Urba- 
no V,e  così  miseramente  fallite),  di  ricondurre 
in  Roma  il  Goveino  della  Chiesa  non  era  tale 
da  iucoraog-iare  ad  una  nuova  prova  Giego- 
rio  XI,  ciò  che  stava  in  cima  a  tutti  i  desi- 
deri di  Caterina.  D'  altra  parte,  1'  opposizione 
dei  cardinali  Francesi  a  questo  progetto  era 
recisa.  Gi'egorio,  piccolo  di  statura,  pallido, 
di  costituzione  delicatissima,  rivelava  nell'  a- 
spetto  esterno  ciò  che  gli  mancava  nell'  ani- 
ma: coraggio  e  forza  di  piopositi.  Fu  Caterina 
Benincasa  che  riuscì  ad  infondere  nell'anima 
di  quest'  uomo  debole  ed  incerto  le  virtìi  di 
un  duce.  Ella  sola  riuscì  a  romanizzarlo.  Le 
meravigliose  lettere  che  gli  scrisse  ne  sono 
documento  irrefutabile.  «  Siatemi  uomo  virile 
e  non  timoroso  »  gli  grida.  Alloi-quande  i  con- 
siglieri francesi  affacciavano  a  Gregorio  il 
pericolò  di  essere  ucciso  ritornando  in  Italia 
e  gì'  istillavano  il  sospetto  che  di  veleno  fosse 
morto  Urbano  V,  e  mentre,  per  meglio  rat- 
tenerlo,  gli  fecero  scrivere  dal  Beato  Pietro 
d'Aragona  una  lettera  ove  lo  si  avvertiva  di 
non   andare    a    Roma    perchè    sarebbe    tosto 
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assassinato,  così  gli  scriveva  la  vergine  con- 
futando mirabilmente  il  Beato  Pietro  :«  Farmi 
che  già  comincino  a  venire  a  voi  con  la  scrit- 
tura; e  oltre  alla  scrittura,  v'annunciano  l'av- 
venimento suo,  dicendo  che  giugnerà  alla 
poi'ta  quando  voi  noi  saprete.  Questo  suona 
umile,  dicendo:  «Se  mi  sarà  aperto,  io  entre- 
l'ò  e  ragioneremo  insieme  ».  Ma  egli  si  mette 
il  vestimento  dell'  umiltà,  acciocché  gli  sia 
creduto  bene.  E'  gloriosa  dunque  questa  virtù, 
con  la  quale  la  superbia  s'ammantella....  Que- 
sto, io  non  reputo,  per  quello  che  io  ne  possa 
vedere  o  comprendere  e  non  mi  si  rappresen- 
ta al  suono  de  le  parole  sue,  servo  di  Dio  : 
Ma  a  me  non  pare  che  sapesse  bene  1'  arte 
colui  che  la  fece.  Dovevasi  dunque  ponere 
alla  scuola;  e  parmi  ch'egli  abbia  saputo  me- 
no che  un  bambolo.  Vedete  dunque,  santissimo- 
Padre,  che  egli  v'  ha  posto  innanzi  quella  par- 
te che  cognosce  più  debile  nell'  uomo,  e  sin- 
golarmente in  coloro  che  sono  molto  teneri  e 
compassionevoli  d'  amore  carnale,  e  teneri  del 
corpo  loro  ;  perocché  questi  cotali  tengono  più 
cai'a  la  vita  che  tutti  gli  altri.  Epperò  ve  l'  ha 
posto  per  lo  primo  vocabolo  ».  Così  scriveva 
al  Potitelice  la  Santa.  Ed  ella  mostrava  all'uo- 
mo pusillanime  che  la  bellezza  d'  un  sentiero 
è  pari  ai  pericoli  che  vi  si  incontrano  ;  Cate- 
rina parlava  ed  agiva  come  un  soldato.  «  La 
virtù  sta  nel  cuore,  diceva,  come  capitano  in 
fortezza  >  «  li  nemici,  entrano  dentro  et  abi- 
tano per  li  borghi  della    città    dell'  anima,  e 
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talora  pioliano  tutta  la  città  con  la  ròcca  della 
volontà».  Ella  che  si  flgaiava  l'opera  della 
Redenzione  come  un  «  torneo  della  raorte  con 
ki  vita»  augi  un  oe  va:  «Noi  siamo  comperati 
non  d'  oro  e  di  dolcezza  d'  amore  solo,  ma  di 
sangue».  «Chi  non  ha  battaglia  non  ha  vit- 
toria, e  chi  non  ha  vittoria  si  rimane  confuso. 
Al  tempo  della  battaglia  daremo  la  vita  per 
la  vita,  il  sangue  per  il  sangue».  Caterina 
abbominava  tutte  le  cose  mediocri  :  le  parole 
doppie,  i  consigli  tenebrosi,  e  disdegnava  le 
prudenze  umane.  Attraverso  il  suo  epistola- 
rio passa  continuamente  come  un'  onda  iii-e- 
sistibile  la  violenza  del  suo  coraggio  ;  ed  ivi 
meglio  si  palesa  la  sua  perspicacia  nello 
scrutare  gli  uòmini,  la  rapidità  e  la  sicurezza 
del  giudizio,  ed  insieme  il  fascino  della  frase 
incisiva  e  tinta,  come  voleva  il  Vico,  di  pas- 
sione capace  di  prolungare  la  febbre  della 
volontà  oltre  alla  momentanea  esaltazione  del- 
l' entusiasmo;  ivi  si  mostra  la  forza  di  quella 
disciplina  interna  consistente  in  un  potere  di 
autoinibizione  per  cui  le  veniva  dato  di  man- 
tenere fìsso  il  pensiero  sopra  un  oggetto,  fino 
ad  infiammarlo.  Una  delle  cose  che  maggior- 
mente ammiriamo  in  questa  donna  stiaordi- 
naria  è  la  sua  linea  d'azione  che  mai  non 
s'  arresta,  né  devia,  ma  corre  sicura,  veloce, 
diritta  verso  la  mèta,  sotto  l'incalzare  degli 
anni  e  dell'  avversa  fortuna,  ed  i  morbi  del 
corpo  frale.  Ella  sentiva  che  la  morte  1' ui'ge- 
va  irrevocabilmente   e  questo  senso  della  fine 
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le  dava  forse  così  viva  la  necessità  di  affret- 
tarsi, di  agire  moltiplicando  1'  energie,  e  di 
mostrare  a  tutti  il  valore  del  tempo.  Al  Papa 
scriveva:  <s  Non  è  più  tempo  da  dormire  per- 
chè il  tempo  non  dorme,  ma  passa  come  il 
vento  ».  Ed  ancora  in  questa  frase  sentite  la 
donna  d'azione:  «  Adoperate  quello  che  è  di 
bisogno  con  allegrezza,  e  state  con  ardente 
cuore;  il  fare  giova  sempre  ».  Ed  in  questa 
ancora  rivolta  ad  un  suo  amico  :  «Se  non  po- 
teste andare  diritto,  foste  andato  carponi  :  se 
non  si  poteva  andare  come  frate,  foste  anda- 
to come  peregrino  ;  se  non  ci  era  danari,  fo- 
ste andato  per  elemosina  » .  Gresù  aveva  detto: 
«  Chi  ha  orecchi,  oda  »  Caterina  disse  :  «  Uhi 
ha  piedi,  vada  » . 

Noi  rimaniamo  sorpresi  di  sì  vasto  incen- 
dio d'anime  eh'  ella  seppe  accendere  nello 
spazio  così  breve  della  sua  gioventti.  Bisogna 
ricordarci  che  ella  morì  a  trentatre  anni.  Giac- 
ché solo  quando  misuriamo  1'  estensione  della 
sua  attività  spirituale  e  politica  con  il  metro 
del  tempo  che  le  fu  concesso  a  vivere  pos- 
siamo avere  un'idea  approssimativa  della  sua 
straordinaria  energia.  Dal  1372,  che  si  può 
dire  il  primo  anno  della  sua  azione  politica, 
per  le  trattative  iniziate  con  il  cardinal  d'E- 
staing,  nuovo  legato  del  papa  in  Italia,  per 
indurlo  a  sensi  di  pace,  fino  al  1380  in  cui  la 
vergine  morì,  rifulge  la  sua  mirabile  attività. 
Durante  questi  anni  vediamo  passare  per  le 
sue  mani  tutte  le  fila  delle  principali  questio- 
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ni  politiche  del  tempo  :  dalle  brighe  dei  Vi- 
sconti col  Pontetìce,  a,o"li  affari  interni  delle 
città  toscane,  Siena,  Pisa  e  Lucca.  Firenze  la 
invia,  ambasciatrice  alla  corie  di  Avignone 
nel  1376  per  farsi  liberare  dall'  intei-detto.  In 
Avionone  oltre  a  trattare  col  Pontefice  della 
causa  dei  Fiorentini  s'occupa  attivamente  del- 
la riforma  interna  della  Chiesa  usando  parole 
asprissime  verso  gli  uomini  della  Curia  Avi- 
gnonese  ed  esprimendo  al  pontefice  opinioni 
simile  a  questa:  «E'  bisogno  che  a  raccon- 
ciare il  tutto  si  guasti  infino  alle  fondamen- 
ta ».  Rompendo  la  rete  degli  intrighi  corti- 
giani ed  avvolo'endo  con  la  fiamma  del  suo 
coraggio  Gregorio  XI  l' indnce  a  far  ritorno 
in  Roma.  Non  abbandona  nel  fi-attempo  il  so- 
gno della  crociata,  nella  quale  vedeva  la  sola 
speranza  alla  pacificazione  dell'  Europa.  Ap- 
pare mirabile  ch'essa  riuscisse  a  guadagnare 
alle  sue  idee  il  duca  d'Anjou  fratello  di  Car- 
lo V  re  di  Francia,  il  quale  era  andato  ad 
Avignone  col  fine  di  paralizzare  il  suo  influs- 
so presso  il  Pontefice,  Invece  di  conquistare 
fu  conquistato.  Caterina  aderendo  ad  un  invi- 
to del  duca,  fu  ospite  di  lai  per  tre  giorni  nel 
castello  di  Villeneuve.  In  quel  convegno  il  duca 
d'  Anjou  e  la  popolana  senese  discussero  dei 
più  giavi  problemi  internazionali.  Il  duca  cer- 
cò d'  indurre  Caterina  ad  andare  a  Parigi  af- 
finchè potesse  iniziare  le  trattative  di  pace 
tra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  ma  ella  non 
accettò.  Troppo  le  stavano  a  cuore  gli  afi'ari 
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d'Italia,  e  ben  vedeva,  come  il  tempo  doveva 
presto  dimostrarle,  quanto  fossero  in  conflitto 
con  o^li  interessi  fi'ancesi.  Gregorio  XI,  secon- 
do un  testimonio  deuno  di  fede,  Raimondo 
da  Capua,  le  aveva  affidate  t-o talmente  le  trat- 
tative di  pace  con  i  Fiorentini:  «  Per  mo- 
strarvi che  desidero  veramente  la  pace,  le 
disse,  ne  affido  a  voi  le  pratiche.  Soltanto  sal- 
vate r  onore  della  chiesa  » .  Ed  ella  riuscì  al- 
fine neir  intento  dopo  aver  superati  molti 
ostacoli  e  messa  a  repentaglio  la  vita  per  una 
sollevazione  della  plebe   fiorentina. 

Pacificata  Firenze  con  il  Papa,  si  ritirò 
qualche  tempo  nella  solitudine  per  dettare 
il  Dialogo  ai  suoi  segretari  Neri  Pagliaresi, 
Stefano  Maconi,  e  Barduccio  Canigiani.  Il 
Caffarini  ci  dice  che  ella  terminò  quest'opera 
il  13  ottobre  del  1378.  Il  Dialogo  è  un  libro 
d'  alta  ispirazione  ove  si  inabissa  V  anima 
nel  Dio  della  verità  e  dell'  amore:  esso  è 
1'  espressione  della  sua  vita  meditativa  come 
l'Epistolario  della  sua  vita  di  battaglia.  Nel 
Dialogo  ella  gustò  la  gioia  del  raccoglimento, 
come  confessa  in  una  lettera  scritta  a  Fra 
Raimondo  poco  prima  di  morire:  «Anco  vi 
prego  che  il  Libro  e  ogni  scrittura  la  quale 
trovaste  di  me,  voi  e  Frate  Bartolomeo  e 
Frate  Tommaso  e  il  Maestro,  ve  lo  rechiate 
per  le  mani;  e  fatene  quello  che  vedete  che 
sia  più  onore  di  Dio,  con  missere  Tommaso 
insieme;  nel  quale  io  trovava  alcuna  ricrea- 
zione ».  Dopo    il  quieto    lavoro    dell'  estate  e 
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doli' autunno  1378,  rientrò  con  fog-a  appassio- 
nata   nella  vita  attiva. 

Per  affrettare  la  realizzazione  del  suo  so- 
gno unitario  italiano  s' eia  messa  in  relazione 
con  i  capitani  delle  compagnie  di  ventura. 
Aveva  persuaso  alla  causa,  della  crociata  Gio- 
vanni Aouto  il  tenibile  Capo  banda  inglese. 
Erasi  stretta  in  amicizia  con  Alberigo  da  Bar- 
biano  e  forse  si  deve  a  lei  se  l'organizzatore 
del  nostro  primo  esercito  nazionale  cacciò  i 
barbari  d'  Italia  abbracciando  risolutamente 
la  causa  d'Urbano  VI  contro  1'  antipapa  fran- 
cese Clemente  VII,  che  aveva  ordinato,  come 
cardinal  legato,  i  massacri  degl'Italiani  nelle 
Romagne. 

Ricondotto  in  Roma  il  Pontefice  Gregorio 
XI  e  salutato  con  gioia  1'  avvento  alla  sede 
di  Pietro  d'  un  papa  italiano  nella  persona  di 
Btirtolomeo  Prignano  che  assunse  il  nome  di 
Urbano  VI,  Caterina  negli  ultimi  due  anni  di 
vita  ebbe  il  dolore  di  vedei'e  la  chiesa  improv- 
visamente dilacerata  dallo  scisma.  La  Francia 
s'  accingeva,  contro  le  vittorie  italiane  della 
popolana  senese,  a  rivendicarsi  1'  uatorità  pon- 
tifìcia nella  persona  dell'  antipapa  Clemente 
VII.  Caterina  moltiplicò  allora  1'  energie  del 
suo  corpo  esausto  per  raccogliere  in  difesa  del 
papa  italiano  le  nazioni  europee  e  gli  stati 
d' Italia.  Meravigliosa  è  questa  sua  ultima 
grande  battaglia  combattuta  da  Roma  per 
Roma.  Dalla  città  eterna  ove  incuorava  ed 
arringava  in  concistoro  i  cardinali  italiani  scris- 
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se  queste  memcirabili  parole  agli  amici  :  «  Io 
cammino  sul  sangue  de'  martiri;  il  sangue  dei 
martiri  bolle,  ed  invita  i  vivi  ad  essere  forti». 
Con  frasi  roventi  segnò  d'  un  marchio  d'  in- 
famia i  tre  cardinali  italiani  che  nel  conclave 
di  Fondi  non  osarono  di  opporsi  all'  elezione 
del  papa  francese,  rimanendo  neutrali.  Alla 
causa  di  Urbano  VI  guadagnò  l'Italia,  ad  ec- 
cezione di  Giovanna  di  Napoli,  ed  a  lei  pre- 
dicendo in  una  lettera  la  ribellione  dei  baroni 
e  del  popolo  gridava  queste  parole:  «  Ohimè, 
piangere  si  può  sopra  di  voi  come  morta  !  » 
Fiera  nelle  minacce  e  negli  ardimenti  Caterina 
da  Siena  rifulge  di  sdegno,  ma  l'ira  non  l'of- 
fusca e  sempre  la  carità  la  guida.  Quando 
Alberigo  da  Barbiano  sconfìgge  sotto  Roma  i 
soldati  Guasconi  dell'antipapa  con  la  sua  com- 
pagnia di  S.  Giorgio,  Gatei'ina  gii  scrive  per 
raccomandargli  la  cui'a  dei  feriti.  Ad  Urbano 
VI  vincitore,  prega  di  mitigar  1'  ira  contro  i 
ribelli  e  dice:  «Non  aspettiamo  d'essere  umi- 
liati ».  Al  re  di  Francia  manda  questo  mes- 
saggio imperatorio:  «Adempirete  la  volontà 
di  Dio  e  mia  ». 

Frattanto  in  Roma  serpeggiavano  moti 
anarchici  che  gii  emissari  dell'antipapa  fomen- 
tavano in  odio  ad  Urbano  VI.  Caterina  vedeva 
i  pericoli  incombenti  sulla  Chiesa  e  sull'Italia, 
ma  le  forze  le  mancavano;  si  sentiva  morire. 
Due  mesi  prima  della  morte  scrive  ad  Urbano 
VI  q-uella  lettei'a  mirabile  ove  gii  raccomanda 
verso  i  sudditi  «  una  fermezza   fondata  in  ve- 
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rità».  Lo  prcQ-a  che  miri  sempre  di  promet- 
tere quello  che  gli  sia  possibile  di  mantenere, 
e  di  rispettare  la  volontà  popolare.  «  Siatemi 
tutto  virile,  gli  dice,  tutto  esemplarlo  nelle 
parole,  nei  costumi  e  in  tutte  le  vostre  ope- 
razioni. Tutte  appariscano  lucide  nel  conspetto 
di  Dio  e  degli  uomini  >.  Gli  ricorda  che  la 
rovina  d'  Italia  venne  per  colpa  dei  cattivi 
reggitori  ecclesiastici.  Furon  queste  le  sue  ul- 
time esortazioni  di  carattere  politico  inviate 
al  pontefice. 

Dalla  testimonianza  del  suo  amico  Bar- 
duccio  Canigiani  togliamo  la  narrazione  della 
sua  fine.  Fin  dai  primi  giorni  dell'anno  1380 
era  divenuta  insofferente  di  cibo  e  fin  d' ac- 
qua, la  qual  non  poteva  inghiottire;  onde  il 
patimento  della  sete  ardente.  Alla  Domenica 
innanzi  1'  Ascensione,  il  corpo  non  era  ormai 
che  'uno  scheletro,  dal  mezzo  in  giù  senza 
moto,  ma  nel  volto  raggiante  la  vita.  Prima 
di  morire  disse  ai  suoi  discepoli:  «  Pregherò 
la  Verità  Eterna  che  ogni  plenitudine  di  gra- 
zia e  doni  che  egli  avesse  dati  nell'  anima  mia 
li  trabocchi  sopra  voialtri  ».  Indi  seguitò 
d'  altre  cose  profonde  di  spirito,  che  non  tutte 
concedeva  intendere  la  sua  voce  debole  e  il 
dolore  degli  astanti,  i  quali,  accostando  1'  o- 
recchio  alle  labbra  di  lei,  raccoglievano  alter- 
namente ciascuno  poche  parole  per  metterle 
insieme  e  farne  tesoro.  Chiese  la  benedizione 
della  madre.  Implorò  al  Signore  misericordia 
in  virtù  del  suo  sangue,  e   sentendosi  andare 
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a  Lui,  più  volte  ripetè  fra  g-li  aneliti  :  «  San- 
gue ».  Poi,  chinando  il  capo,  in  atto  soave 
spirò.  Era  giorno  di  domenica,  ora  di  sesta, 
1!  ora  appunto  del  transito  di  Cristo.  Cosi 
passò  di  questo  mondo  Caterina  da  Siena, 
colei  che  aveva  d(iSÌderato  di  essere  «  sempre 
amatrice  ed  annunziatrice  della  verità  »  di 
quella  verità  la  quale,  secondo  le  sue  parole, 
è  «  la  ricchezza  della  luce,  »  che  «  tace  quan- 
do è  tempo  di  tacere,  e  tacendo  grida  col 
grido  della  pazienza  » . 


Piero  Misciattelli 


j£a  naóciéa   ai  Cernia    &aéexffia 
(da  uìi  Codice  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi) 
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13<<^7  —  25  Marzo  —  Caterina,  gemella  di  Giovanna 
nasce  in  Siena,  nella  contrada  di  Fontebranda  da  Giacomo 
Benincasa  di  famiglia  popolana,  tintore,  e  da  monna  Lapa 
di  Nuccio  Piacente,  coltraio  e  poeta. 

130^  —  Caterina  entra  nel  terz'  ordine  di  S.  Dome- 
nico contro  la  volontà  dei  genitori  che  pensavano  di  mari- 
tarla e  di  uomini  religiosi  che  la  consigliavano  a  monacarsi. 
Si  dedica  ad  opere  varie  di  carità,  continuando  a  vivere  in 
famiglia.  Contrae  le  sue  prime  amicizie  con  uomini  di 
mondo,  d'arte,  di  chiesa.  Prepara  il  suo  spirito  per  la  vita 
d'  azione. 

13  G  6-13  &  7    —  Mistiche  nozze  con  il  Cristo. 

13 OS  —  E  costituito  definitivamente  il  cenacolo  ca- 
teriniano  che  usava  raccogliersi  nella  Cappella  delle  volte 
sotto  r  Ospedale  di  S.    Maria  della  Scala. 

13  6  Q  —  Caterina  assiste  in  Siena  alla  rivoluzione 
che  rovescia  il  governo  dei  Dodici  ed  a  F  umiliante  scon- 
fitta di  Carlo  IV  imperatore  che  alleato  ai  Nobili  cerca 
d'  impadronirsi  della  Repubblica. 

137  O  —  Caterina  entra  nella  vita  pubblica  Converte 
Andrea  de'  Bellanti.  Conforta  due  condannati  a  morte. 

137  2  —  Caterina  tratta  per  la  pace  d'Italia  con  il 
legato  pontificio  il  Card.  d'Estaing.  Bernabò  Visconti  in 
guerra  con  Gregorio  XI  cerca  di  conciliarsi  la  santa.  Ella 
scrive  al  Nunzio  Gherardo  di  Puy  su  le  calamità  della 
Chiesa. 

1374'  —  Grave  pestilenza  in  Siena.  Caterina  si  dedi- 
ca tutta  alla  cura  degli    ammalati. 

137  5  —  Viaggio  di  Caterina  a  Pisa.  Scrive  la  sua 
prima  lettera  a  Gregorio  XI.  Cerca  d' impegnare  Sir  Gio- 
vanni Hawkwood   e   le    Compagnie    di    Ventura  a    prender 


XXXVIII  TABELLA    BIOGRAFICA 

parte  alla  Crociata  contro  gli  infedeli  ideata  dal  Pontefice. 
La  Repubblica  fiorentina  insorge  contro  la  curia  Avignonese. 
Caterina  s'adopera  per  la  pace  delle  città  toscane  e  dopo 
Pisa  va  a  Lucca  e  tratta  con  buoni  risultati  gli  afiari  poli- 
tici dei  Lucchesi. 

13  7  G  —  Il  papa  lancia  contro  Firenze  l'interdetto. 
I  magistrati  di  Firenze  mandano  Caterina  come  loro  amba- 
sciatrice alla  corte  di  Avignone.  Caterina  parte  per  Avigno- 
ne ov'  è  accolta  con  deferenza  dal  Papa.  Ivi  oltre  alla  causa 
dei  fiorentini  caldeggia  vivamente  il  ritorno  del  Pontefice  a 
Roma.  Persuade  alla  causa  della  Crociata  il  duca  d'Anjou, 
il  quale  l'invita  ad  andare  a  Parigi  per  trattare  la  pace 
della  Francia  con  1'  Inghilterra. 

137  7  —  Caterina  torna  in  Siena,  ed  implora  presso 
il  Pontefice  la  clemenza  per  la  sua  città  natale  compromes- 
sa nelle  sue  relazioni  con  Firenze,  e  richiede  che  venga 
ceduto  nuovamente  alla  Repubblica  Senese  il  porto  di  Ta- 
lamone.  Il  castello  di  Belcaro  è  donato  dalla  Repubblica 
di  Siena  alla   Santa. 

13  7  8  —  Per  incarico  di  Gregorio  XI  Caterina  torna 
a  Firenze.  In  un  sollevamento  popolare  è  minacciata  di 
morte  che  affronta  eroicamente  sdegnando  di  fuggire.  Si  ritira 
nella  pace  di  Vallombrosa.  Srive  il  Dialogo.  Viene  eletto 
Papa  Urbano  VI  e  Caterina  schierasi  in  sua  difesa  contro 
r  antipapa  avignonese  Clemente  VII.  Scoppia  il  grande 
scisma.  Caterina  parte  per  Roma. 

13  7  9  —  Da  Roma  Caterina  combatte  per  Roma  la 
sua  ultima  grande  battaglia. 

13  SO  —  Caterina  muore  in  Roma  il  29  Aprile. 
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La  presente  ristampa  de  V  epistolario 
cateriniano  è  stata  condotta  su  l'edizione 
di  Niccolò  Tommaseo  (Firenze,  Barbèra 
1860),  del  quale  ho  voluto  conservare  le 
note,  così  vive  di  pensiero  storico,  di  osser- 
vazioni linguistiche,  d'  intuizioni  estetiche, 
di  bellezza  spirituale. 

In  appendice  si  pubblicano  alcune 
lettere  della  Santa  che  non  si  trovano 
nella  suddetta  ediziofie. 

N.  di  P.  M. 
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DI 

SANTA  CATERINA  PA  SIENA 


Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi,  I. 


LETTERE 

DI 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA 


I.  —  A  Monna  Lapa,  sua  Madre. 


Dal  conoscimento  di  sé,  cioè  delle  proprie  debolezze  e  de'  doni  divini, 
viene  la  gratitudine  a  Dio  ;  dalla  gratitudine,  quella  pazienza  meditata 
che  discerne  i  piccoli  dolori  e  piaceri  dai  grandi,  e  però  sa  sostenere 
e  astenersi. 


Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
terina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  con  vero  cognoscimento  di  voi  medesi- 
ma, e  della  bontà  di  Dio  in  voi  ;  perocché  senza 
questa  vero  cognoscimeiito  non  potreste  participare 
la  vita  della  Grazia.  E  però  dovete  con  vera  e  san- 
ta sollecitudine  studiare  di  cognoscere,  voi  non  es- 
sere, e  r  esser  vostro  ricognoscerlo  da  Dio,  e  tanti 
doni  e  grazie  quante  avete  ricevute  da  lui,  e  rice- 
vete tutto  dì.  A  questo  modo  sarete  grata  e  coguo- 
scente  ;  ^  e  verrete  a  vera  e  santa  pazienza  ;  e  non 
vedrete  le  picciole  cose  per  le  grandi  ;  ma  le  grau- 


1  Grata,  riguarda  più  propriameate   il  ricambio  del    cuore  ;   riconoscen- 
te, della  mente  che  riflette  suU'  affetto,  e  accresce  il  merito  dell'  amore. 
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di  vi  parranno  picciole  a  sostenere  per  Cristo  cro- 
cifisso, Non  è  buono  il  cavaliere  se  non  si  prova 
sul  campo  della  battaglia  :  così  l' anima  vostra  si 
debbe  provare  alla  battaglia  delle  molte  tribulazio- 
ni  ;  e  quando  allora  si  vede  fare  prova  buona  di 
pazienzia,  e  non  volta  il  capo  in  dietro  per  impa- 
zienzia  scandalizzandosi  di  quello  che  Dio  permet- 
te, può  godere  e  esultare,  e  con  perfetta  allegrezza 
aspettare  la  vita  durabile.  Perocché  s'è  riposata 
nella  croce,  e  confortasi  con  le  pene  e  con  gli  ob- 
brobri di  Cristo  crocifisso  ;  e  ragionevolmente  può 
aspettare  l' eterna  visione  di  Dio  ;  perocché  Cristo 
la  promette  a  loro.  Perocché  ^  coloro  che  sono  per- 
seguitati e  tribolati  in  questa  vita,  sono  poi  saziati 
e  consolati  e  illuminati  nell'  eterna  visione  di  Dio, 
gustando  pienamente  e  senza  mezzo  la  dolcezza  sua. 
Eziandio  in  questa  vita  comincia  a  consolare  coloro 
che  s'  affadigano  per  lui.  Ma  senza  il  cognoscimen- 
to  di  noi  e  di  Dio,  non  potremo  venire  a  tanto  bene. 
Adunque  vi  prego  quanto  so  e  posso,  che  v'  inge- 
gniate d'  averlo,  acciocché  noi  non  perdiamo  il 
frutto  delle  nostre  fadighe.  Altro  non  dico.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dol- 
ce, Gesù  amore. 


1  Qui  l'orse  è  sbaglio,  non  tanto  del  copista  quanto  di  chi  primo  scris- 
se :  elle  alla  fanciulla  dettante  non  tenne  ben  dietro.  Ella  avrà  forse  detto 
sul  primo  :  Perocché  Cristo  la  promette  a  loro.  E  poi  correggendo,  e  inten- 
dendo tralasciare  queste  parole,  soggiunse  quelle  clie  seguono,  le  quali  si- 
gnificavano il  concetto  assai  pieaamente.  Il  simile  dicasi  d'  altri  passi,  non 
Aeir  usata  nettezza   e  snellezza. 
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II.  —  A  Prete  Andrea  de'  Vitroni. 


Alto  iiiiiiistoro  do'  sacoi'iloti,  avvilitcì.  NubilitaHo  (.'ni  uniiosciniPiui)  di  so  al 
lumo  doli'  intolletlo,  il  (iiiale  desti  o  scorda  la  coscienza  a  discornoro 
non  solo  il  malo  evidoiito,  ma  i|uel  cho  si  cela  sotto  lo  ispirazioni  dol 
bone.  Allo  lodi  altrui  rispond<<  modesta,  e  così  aggiunge  potenza  ai 
consigli  severi. 


Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di   Maria  dolce. 

Caiissimo  fratello  e  padre  '  per  revereDzia  del 
dolcissimo  saci'umi^ntu  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Ca- 
terina, sei'va  e  schiava  de'  servi  di  Gesiì  Cristo, 
scrivo  a  voi  noi  pi'Hzi<5So  sangue  suo  ;  cou  desiderio 
di  vedervi  alliiniinato  di  vero  e  pei'ft'ttissimo  lume, 
acciocché  cog'D<sciate  la  dignità  nella  quale  Dio  v"ha 
posto  Perocché  souza  hiine  non  ia  p.-treste  cogno- 
scere  ;  non  cognosceudoia,  non  londereste  loda  e 
gloria  alla  soinn^a  Bontà  che  ve  1'  ha  data,  e  non 
notrichereste  la  f-'iit^-  della  pietà  per  gratitudine, 
ma  diseccheresiela  nelT  anima  vostra,  con  molta 
ignoranza,  "  e  ingratitudine.  Perocché  la  cosa  che 
non  si  vede,  non  si  può  cognoscere  ;  non  cogno- 
scendola,  non  V  ama  ;  '  ii^n  aniaudula,  non  può  es- 
ser grata  né  coguosceule  '  al  suo  Creatore.  Adunque 
ci  è  l)isogno  il  lume.  0  carissihio  fratello,  egli  ci  è 
di  tanta  necessità,  che  se  1"  anima  il  considerasse 
quanto  gli  è  di  bisogno,  ella  eleggerebbe  innanzi  la 
morte,  che  amaie  o  cercare  quella  c^'Sa  che  le  to- 
glie questo  dolce  e  diitio  linne.  E  se  voi  mi  dice- 
ste (vogliendo  "  fuggirla)  :  «  qual'  é  quel'a    cosa  che 


1  Padre,  per  il   sacramento  cho  osrli  prete,  al  par  del  papa,  amministra. 
'-  Il  popido  toscano  anche  oggidì   chiama  ignorante   chi  reamente  scono- 
sce i  doveri  propri. 

"  Sottintesa  l'anima.  Scorci  che  i)unto  non  nocoiwio  all' evidenza. 

■*  Conoscente  per  riconoscente  ha  il  Petrarca. 

■'  Vogli  por  ruoli  in  antico.  Fuggirla  si  reca  alla  cosa  cho  viene  poi. 
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mei  toglie  ?»  io  vi  risponderei,  secondo  il  mio  bas- 
so intendimento,  che  solo  la  nuvola  dell'  amore  pro- 
prio sensitivo  di  noi  medesimi  è  quello  che  eel  to- 
glie. Questo  è  un  arbore  di  morte,  che  tiene  la 
radice  sua  entro  la  superbia.  Onde  dalla  superbia 
nasce  1'  amore  proprio,  e  dall'  amore  proprio  la  su- 
perbia ;  perchè  subito  clie  1'  uomo  s'  ama  di  cosi- 
fatto  amore,  presume  di  se  medesimo,  e  li  frutti  suoi 
generano  tutti  motte,  togliendo  la  vita  della  Grazia 
neir  anima  che  li  possiede.  E  li  mangia  col  gusto 
della  propria  volontà  ;  cioè,  che  volontariamente 
caggia  nella  colpa  del  peccato  mortale,  che  germi- 
na r  amore  proprio.  Oh  quanto  è  pericoloso  !  sapete 
quanto  ?  che  egli  priva  1'  uomo  del  cognoscimento 
di  sé,  onde  acquisterebbe  la  virtù  dell'  umilità  ;  nel- 
la quale  umiltà  sta  piantato  1'  amore  e  1'  affetto  del- 
l' anima,  che  è  ordinata  in  carità.  E  privalo  del  co- 
gnoscimento di  Dio,  dal  quale  cognoscimento  trae 
questo  dolce  fuoco  della  divina  carità.  Perocché,  di 
suo  principio  gli  tolse  il  lume  con  che  cognosceva: 
e  però  si  trova  spogliata  della  carità,  perocché  non 
cogli obbe.  Senza  il  cognoscimento  è  fatta  simile  al- 
l'animale; siccome  per  lo  cognoscere  col  lume  di  ragio- 
ne, l'uomo  diventa  un  angelo  terrestre  in  questa  vita. 
Specialmente  i  ministri,  i  quali  la  somma  Bon- 
tà chiama  i  cristi  suoi,  questi  debbono  essere  an- 
geli, e  non  uomini  :  e  veramente  così  sono,  se  non 
si  tolgono  questo  lume  ;  e  dirittamente  hanno  1'  of- 
ficio dell'  angelo.  L'  angelo  ministra  a  ognuno  in  di- 
versi modi,  secondo  che  Dio  1'  ha  posto  ;  e  sono  in 
nostra  guardia  dati  a  noi  per  la  sua  bontà  :  così  li 
sacerdoti  posti  nel  corpo  mistico  della  santa  Chiesa 
a  ministrare    a  noi  il  sangue  e  il    corpo  di    Cristo 
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crocifisso,  tutto  Dio  e  tutto  uomo  per  In  natura  di- 
vina unita  colla  natura  nosti'a  umana,  l'anima  unita 
nel  corpo  e  il  corpo  e  l'anima  unita  cou  la  deità,  na- 
tura divina  del  Padre  eterno.  11  quale  '  dee  essere 
ed  è  ministrato  da  quelli  che  hanuo  vero  lume,  con 
fuoco  dolce  di  carità,  con  fame  dell'  onore  di  Dio  e 
salute  dell'  anime,  le  quali  Dio  v'  ha  date  iu  guardia, 
acciocché  il  lupo  infei'uale  non  le  divori.  Questi  gu- 
sta li  flutti  dellt^  virtù,  che  danno  vita  di  grazia,  che 
escono  dell'arbore  del  vero  e  perfetto  amore.  11  cim- 
tn-ario,  siccome  ora  dicemmo  di  sopi'a,  fanno  quelli 
che  tengono  l'arbore  dell'amore  nell'anima  loro,  cioè 
dell'  amore  proprio.  Tutta  la  vita  loro  è  corrotta,  per- 
chè è  corrotta  la  principale  radice  dell'affetto  dell'a- 
nima. Onde  se  sono  secolari,  essi  sono  cattivi  nello 
stato  loro,  commettendo  le  molte  ingiustizie,  non  vi- 
vendo come  uomini,  ma  come  1'  animale  che  si  volge 
nel  loto,  vivendo  senza  veruna  ragione  :  così  questi 
tali  non  degni  d'esser  chiamati  uomini,  perchè  si  han- 
no tolta  la  dignità  del  lume  della  ragione;  ma  animali, 
elle  s'involgono  nel  loto  della  immondizia,  andando 
dietro  a  ogni  miseria,  secondo  che  1'  appetito  loro  be- 
stiale li  guida.  Se  egli  è  religioso,  o  clerico,  la  vita 
sua  non  la  guida  non  tanto  come  angelo  né  come 
uomo,  ma  comi'  bestia,  molto  più  miserabilmente  che 
spesse  volte  non  farà  uno  secolare.  Oh  di  quanta  mi- 
na e  reprensioue  saranno  degni  questi  tali  !  l^a  lin- 
gua non  sarebbe  sufficiente  a  narrarlo  :  ma  bene  il 
proverà  la  tapinella  anima,  quando  sarà  messa  alla 
prova.  Preso  hanno  questi  tali  l'officio  delle  dinionia. 
Le  dimonia,    tutto  il    loro  studio  ed    esercizio    è  di 


1  Sangue.  Questo  nome  è  lontano,    con    altri  nel    costrutto    interposti  : 
ma  sempre  presente  a  Caterina.  Il  diletto  di  stile  è  qui  pregio  di  cuore.- 
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privare,  l'  aiume  di  Dio,  per  couducerli  a  quello  ri- 
poso ^  che  ha  iu  sé  medesimo  :  così  questi  tali  si  sono 
privati  della  buona  e  sauta  vita,  perchè  ha  imo  perduto 
il  lume,  e  vivouo  tauto  scelleratamejite.  Questo,  e  voi 
e  gli  altri  che  hàuuo  coguosci mento,  possono  vedere. 
Essi  smio  fatti  crudeli  a  loro  medesimi,  essendosi 
fatti  compagni  delle  dimonia,  abitando  con  loro  in- 
nanzi al  tempo.  Questa  medesima  crudelità  hanno 
verso  le  creature,  perchè  sono  privati  della  dilezio- 
ne '  della  carità  del  prossimo.  EUi  non  sono  guar- 
datori  d'  anime,  ma  divoratori  :  che  essi  medesimi 
le  mettono  nelle  mani  del  lupo  infernale.  0  mise- 
rabile uomo,  quaiìdo  ti  sarà  richiesto  dal  sommo 
giudice  ragione,  non  la  potrai  rendere  :  e  non  ren- 
dendola, tu  ne  cadi  nella  morte  eternale.  Ma  tu  non 
vedi  la  pena  tua,  perchè  tu  ti  se'  privato  del  lume, 
e  non  cognosci  lo  stato  nel  quale  Dio  t'  ha  posto 
per  sua  bontà.  Oimè,  carissimo  fratello  !  egli  1'  ha 
posto  come  angelo,  e  perchè  sia  angelo,  a  ministrare 
il  corpo  deir  umile  e  immacolato  Agnello  :  e  egli 
è  ■'  di)ittameuTe  un  dimouio  incarnato.  Non  tiene 
vita  di  religioso,  che  in  sé  non  ha  veruno  ordine  di 
ragione  :  uè  vive  ctmie  clerico,  che  debbe  vivere 
umilmente  con  la  sposa  ^  del  breviaro  allatto,  ren- 
dendo il  debito  '  delle  urazioni  a  ogni  creatura  che 
ha  in  se  ragione,  e  la  sustanzia  temporale  a'  pove- 


1  Falso  riposo  nel  vano. 

-  Non  è  né  improprio  né  inutile.  C  è  varie  specie  di  dilezione.  Quella 
della  carità  è  la  sovrana. 

•'  Por  non  rivolgere  adilirittura  i  rimproveri  a  questo  prete  (del  quale 
nulla  del  resto  ci  dicono  le  memorie),  muta  costrutto,  ed  esce  iu  terza  persona. 

^  ti  Breviario  gli  sia  sposa,  suo  affetto,  e  compagno  suo  indivisibile  dì 
e  notte.  Così  anco  nel  Dialogo,  S.  Girolamo,  de'  primi  a  ordinare  1'  uffìzio 
divino,  il  Lezionario  cliiama  comes. 

•'  Qui  la  stampa  ha  a'  poveri  :  ma  viene  poi. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA        9 

relli  e  in  utilità  della  Chiesa.  Anzi  vuole  vivere 
come  signore,  e  stare  in  stato  e  in  delizie  con  grandi 
adornamenti,  con  molte  vivande,  con  enfiata  super- 
bia, presumendo  di  sé  medesimo.  Non  pare  che  si 
possa  saziare  :  avendo  uno  beneficio,  ne  cerca  due; 
avendone  due,  egli  ne  nerca  tre  :  e  così  non  si  può 
saziare.  In  scambio  del  breviario  sono  molti  scia- 
gurati (così  non  fusse  e^li  !),^  che  tengono  le  fem- 
mine immonde,  e  1'  arme,  come  soldati,  e  il  coltello 
a  lato,  come  se  si  volessero  difendere  da  Dio,  con 
cui  hanno  fatto  la  grande  guerra.  Ma  "'  duro  gli  sarà 
al  misero  a  ricalcitrare  a  lui,  quando  distenderà  la 
verga  della  divina  giustizia.  Della  sostanzia  ne  nu- 
trica li  figliuoli,  e  quelli  che  sono  dimoni  incarnati 
con  lui  insieme.  Tutto  questo  gii  è  nato  dall'  amore 
proprio  di  sé,  il  quale  ponemmo  che  era  uno  arbore 
di  morte.  Li  frutti  sui  menano  ^  puz/.o  di  peccati 
mortali  :  il  quale  dà  la  morte  nell'  anima,  perché 
ci  ha  tolta  la  Grazia,  essendo  privati  del  lume.  Ora 
aviarao  veduto  che  sola  la  nuvola  dell'  amore  pro- 
prio è  quella  che  ce  lo  toglie.  Poicliè  è  tanto  peri- 
coloso ;  é  da  fuggirlo,  "*  e  da  fare  buona  guardia, 
acciocché  non  entri  nell'  anima  nostra  :  e  se  egli  ci 
è  entrato,  pigliare  il  rimedio. 

Il  rimedio  é  questo  :  che  noi  stiamo  nella  cella 
del  cognoseimento  di  noi  ;  cognoscendo,  noi  per  noi 
non  essere,  e  la  bontà  di  Dio  in  noi  ;  ricognoscendo 


1  Dante  :  «  Cosi  foss'  et,  dacché  pure  esser  dee!  ». 

-  A  Paolo  :  Diirum  est  Ubi  contra  stimulwni  calcitrare.  Questa  citaziono 
dà,  insieme  col  rimprovero,  la  speranza.  Ed  è  bello  dal  plurale  il  discorso 
al  singolare,  quasi  commiserando  que'  tapini  a  uno  a  uno.  Dicesse  i  miseri. 
non  suonerebbe  così  pio. 

^  Menare,  proprio  dalle  acque  correnti.  E  1'  odore  è  come  onda. 

*  Nella  stampa  la  prima  e  conffiun'/ione,  verbo  il  secondo. 
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r  essere,  e  ogni  grazia  che  è  posta  sopra  1'  essere, 
da  lui.  JE  ^  vedere  li  difetti  nostii,  acciocché  venia- 
mo ad  odio  e  dispiacimento  della  sensualità.  E  con 
r  odio  fuggiremo  questo  amore  proprio  ;  troverenci 
vestiti  del  vestimento  nuziale  della  divina  carità, 
del  quale  1'  anima  debba  esser  vestita  per  andare 
alle  nozze  di  vita  eterna. 

All'  uscio  della  cella  porrà  la  guardia  del  cane  ^ 
della  coscienza,  il  quale  abbaia  subito  che  sente 
venire  li  nimici  delle  molte  e  diverse  cogitazioni 
nel  cuore.  E  non  tanto,  che  abbai  a'  nimici,  ma 
essendo  amici,  si  abbaierà  venendo  alcuna  volta  li 
santi  e  buoni  pensieri  di  voler  fare  alcuna  buona 
operazione  :  si  rlesterà  questa  dolce  guardia,  la  ra- 
gione col  lume  dell'  intelletto,  '^  perchè  veda  se  egli 
è  da  Dio,  0  no.  E  per  questo  modo  la  città  dell'a- 
nima nostra  sta  sicura,  posta  in  tanta  fortezza,  che 
né  dimenio  né  creatura  glie  le  può  torre.  Sempre 
cresce  di  virtìi  in  virtià,  infìno  che  giunge  alla  vita 
durnbile  ;  conservata  e  cresciuta  la  bellezza  dell'a- 
nima sua  col  lume  della  ragione,  perché  non  e'  è 
stata  la  nuvola  dell'  amore  proprio  :  che  se  F  avesse 
avuta,  già  non  1'  tirebbe  conservata.  Considerando 
questo  r  anima  mia,  dissi  eh'  io  desideravo  di  ve- 
dervi alluminato  di  vero  e  perfetto  lume.  Adunque 
voglio  che  ci  destiamo  ^  dal  sonno  della  negligenzia, 
esercitando  la  vita  nostra  in  virtù  del  lume  ;  accioc- 
ché in  questa  vita    viviamo    come    angeli    terrestri, 


1  La  stampa  ;  non  vedere. 

2  Anco  i  Pagani  in  Cerbero  figuravano  il  rimorso  de'  tristi. 

3  La  coscienza  ajjplica  con  giudizio  quasi  d'istinto  i  principii  di  ragione, 
perchè  li  vede  compendiati  nel  lume  intellettuale  dell'  essere.  Poesia  filosofica. 

*  Dal  voi  passa   aXV  egli,    dall' ep'fó,    al  loro,  dal   loro  ritorna   &\V  egli  ;  e 
g^ui  dice  noi.  Istinto  d'  umiltà,  arte  di  carità. 
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amipgnndoci  nel  Siui^iie  di  Cristo  crocifìssn,  na- 
scondendoci n(>ile  piii^he  dolcissime  sue.  Altro  non 
vi  dico  :  permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio. 

Ricevetti  la  vostra  lettera,  intesi  ciò  che  dice. 
Sappiate  che  di  me  non  si  può  vedere  nò  contare 
altro  ohe  soniina  miseria  ;  ignorante,  e  di  basso  in- 
tendimento. Ogni  altra  cosa  si  è  della  somma  ed  eterna 
Verità  :  a  lui  la  riputate,  e  non  a  me.  Teneramente 
mi  raccomando  alle  vostre  orazioni.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


III.  —  Al  Preposto  di  Casole,  e  a  Giacomo 
di  Manzi,  di  detto  luogo.  ^ 

Chi  odia  il  prossimo,  odia  sé.  Odiare  1'  odio  proprio  non  si  può  senza  amo- 
re di  Dio.  Gesù  è  via  e  norma  d'  amore.  L'  odio  è  arra  d'  inferno.  Rac- 
comanda pace  al  prete,  e  a  quell'  altro  o  nemico  del  prete,  o  ambedue 
insieme  cospiranti  in  odiare. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  padri  e  fratelli  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  dei  servi  di  Gesù  Cri- 
sto, scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  de- 
siderio di  vedervi  seguitare  1'  Aguelhj  svenato  per 
noi  in  su  '1  legno  della  santissima  croce.  Il  quale 
fu  nostra  pace  e  nostro  tramezzatore  :  perocché  in- 
trò  in  mezzo  tra  Dio  e  1'  uomo,  e  della  grande  guer- 
ra fece  la  grandissima  pace  ;  e  non  ragguardò  alle 
nostre  iniquitadi  ;  ma  ragguardando  "  alla    inestima- 


1  Gasole  a  16  miglia  da  Siena,  nella  diocesi  di  Volterra,  tornato  di  que' 
tempi  all'  ubbidienza  de'  Senesi  ;  e  a'  tempi  del  Burlaraacchi,  lo  governava 
un  s^rentiluoino  senese,  deputatovi  dal   Granduca. 

,  -  Pare  costrutto  sospeso,  ma  sta  :  entrò  ragguardando.  La  tetterà  è  di 
stile  men  netto  del  solito  :  l'orse  perchè  lo  scrivente  non  teneva  ben  dietro 
alla  dettatrice,    ancora  inesperto.    3Ia   le   ripetizioni   più    del   solito  spesije, 
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bile  bontà  sua.  Voi  dunque  membri,  ^  e  schiavi  ri- 
comprati di  così  prezioso  e  glorioso  saiig'ue,  dovete 
seguitare  le  vestigie  sue.  Bene  vedete  che  la  prima 
dolce  Verità  s'  è  fatta  regola  e  via.  Così  dice  egli  : 
ego  sum  ria,  ventas  et  vita.  Egli  è  quella  via,  che 
è  di  tanta  dolcezza  e  di  tanto  lume,  che  colui  che 
la  seguita  non  cade  in  tenebre.  E  noi  ignoranti, 
mìseri  miserabili,  sempre  ci  partiamo  dalla  via  della 
luce  e  andiamo  per  la  via  delle  tenebre,  dovo  è 
morte  peipetna»  Onde,  carissimi  padri  e  fratelli,  io 
non  voglio  che  facciamo  piìi  così  ;  ma  voglio  cbe 
seguitiate  la  via  dell'  Agnello  sveuato'con  tanto  fuo- 
co d' amore  come  abbiamo  detto,  che  egli  si  fece 
tramezzatore  a  fare  pace  tra  Dio  e  1'  uomo.  E  però 
questa  è  dunque  la  via  che  io  voglio  che  seguitiate  ; 
cioè  tra  la  parte  sensitiva  e  la  ragione,  cacciando 
1'  odio  per  1'  odio,  e  V  amore  per  1'  amore.  Cioè  che 
abbiate  odio  e  dispiacimento  del  peccato  mortale,  e 
dell'offesa  fatta  al  nostro  creatore,  e  odiate  la  parte 
sensitiva,  ìe^^^Q  perversa  che  sempre  vuoU^  ribellare 
a  Dio  ;  e  odio  e  dispiacimento  dell"  otlio  che  avete 
col  prossimo  vostro.  Perocché  1'  odio  del  prossimo 
non  è  altro  che  di  offesa  di  Dio  ;  onde  piti  dobbiamo 
odiare  -  che  noi  non  odiamo  (perchè  se  ne  offende 
la  propria  "  Verità)  ;  che  non  abbiamo  odiare  i  ne- 
mici nostri  che  ci  fanno  ingiuria,  e  debbono  avere 
ques'  odio  verso  di  me  ;  ^  però  che  colui  che  sta  in 


proverebbero  lei  stessa  ancora  inesperta  nel  dettare,  senonchè  altre  lettere, 
certamente  delle  prime,  camminano  più  spedito  e  più  fermo. 

1  Di  0.  G.  Dall'apostolo.  Unisce  i  due  contrapposti  della  infermità  umana 
e  della  partecipazione  alla  divina  ilÌL;uità. 

-  Deve  r  uomo  odiare  1'  odio  eh'  egli  ha  ai  nejnici,  ben  più  che  non  odii 
'essi  nemici.  Perchè  odiare  il  pros4mo  è  un  odiare  Dio. 

■*  La  verità  stessa,  1'  esseuziale  verità,  Dio. 

^  Se   io  odio,    devo   essere   odiato,  non    solamente  perchè   odio    chiama 
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odio  mortale,  odia  più  so  che  il  suo  nemico.  Onde 
voi  sapete  che  tanto  ò  maggiore  l' odio,  quanto  è 
maggiore  la  cosa  che  è  ofiPesa,  e  però  maggioi'e  odio 
ha  colui  elle  è  offeso  nella  persona,  che  colui  eh'  ò 
offeso  in  parole  o  in  avere  :  perocché  veruna  cosa 
è  che  sia  tanto  tenuta  cara,  quanto  la  vita.  E  però 
r  uomo  s'arreca  a  maggiore  ingiuria  1' essere  offeso 
nella  persona,  e  concepe  più  odio.  '  Or  pensate  dun- 
que voi,  che  non  è  comparazione  dall'  offesa  eh'  è 
ad  alcuno  per  la  creatura  a  quella  che  si  fa  esso 
medesimo.  Che  comparazione  si  fa  dnlla  cosa  finita 
alla  infinita  ?  non  veiuna.  Onde  se  io  sono  offeso  nel 
Goi'po,  e  io  sto  in  odio  per  1'  offesa  che  m'  è  fatta  ; 
seguita  che  io  offendo  1'  anima  mia,  e  accidola  ^  tol- 
lendole  la  vita  della  Grazia,  e  dandole  la  morte  e- 
teruale,  se  la  morte  gli  mena''  nel  tempo  dell' odio  ; 
che  non  è  sicuro.  ^  Adunque  io  debbo  avere  mag- 
giore odio  (li  me  che  uccido  1'  anima,  che  è  infinita 
(perocché  non  finisce  mai  quanto  che  "'  ad  essere  ; 
perocché  benché  finisca  a  Grazia,  non  fiinisce  ad 
essere),  che  verso  di  colui,  che  vi  uccide  il  corpo, 
che  é  cosa  finita,  perocché  o  per  uno  modo  o  per  un 
altro  ha  a  finire  ;  però  eh'  eli'  é  cosa  corruttibile  -  e 


odio,  ma  perchè  coli'  odiare   altrui  io   dimostro  di  odiare  me  stesso,    e  così 
do  agli  altri  1'  esempio  dell'  odiarmi.  Non  è  arguzia,  ma  concetto  profondo. 

1  Parla  airli  uomini  del  suo  tempo,  e  secondo  le  loro  opinioni  e  i  costumi  : 
ma  ella  che  tanto  poco  curava  la  vita  propria  corporale,  e  la  espose  forte- 
mente a  pericoli  estremi,  e  la  consumò  per  amore  di  Dio  e  degli  uomini,  .sa 
bene  che  lo  ingiurio  fatte  al  corpo  non  sono  quelle  che  devono  olfendere  il  piti. 

2  Nel  Petrarca.   - 

^  Gli  mena  il  suo  colpo.  Assoluto,  è  modo  vivo. 

*  Xon  è  sicuro  di  non  morire  dell'  odio  :  tanto  più  se  odio  abituale.  E 
la  passione  gli  rode  la  vita,  e  gli  affretta  la  morte. 

»  Quanto  all'  essere.  In  molte  locuzioni  simili  il  che  soprabbonda  nel 
linguaggio  famigliare. 

*  La  stampa  :  percliè  V  è.  Può  stare  anco  la  è-  ma  io  credo  1'  altro  modo 
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che  non  dura  la  verdura  sua  ;  ma  tanto  si  conserva 
e  vale,  quanto  il  tesoro  dell'  auiua  v'  è  dentro.  Or 
che  è  egli  a  vedere  quando  n'  è  fuora  la  pietra  pre- 
ziosa ?  è  uno  sacco  pieno  di  sterco,  cibo  di  morte, 
e  cibo  di  vermini.  Adunque  io  non  voglio  che  per 
questa  ingiuria  che  è  fatta  centra  a  questo  corpo 
finito,  e  è  ^  tanto  vile,  che  voi  offendiate  Dio  e  1'  a- 
nima  vostra,  che  è  infinita,  stendo  in  odio  e  in  ran- 
core. Avete  dunque  materia  di  concipere  maggiore 
odio  verso  di  voi  che  in  verso  di  loro  :  e  a  questo 
modo  caccerete  1'  odio  con  1'  odio  ;  perocché  con  V  o- 
dio  di  voi  caccerete  1'  odio  del  prossimo,  gitterete 
un  colpo,  ^  e  satisfarete  a  Dio  e  al  prossimo  :  per- 
chè levando  1'  odio  dall'  anima  vostra,  voi  farete 
pace  con  Dio,  e  fate  pace  col   prossimo. 

Adunque  vedete,  fratelli  carissimi,  che  a  que- 
sto modo  voi  seguirete  1'  A  gnello  che  v'  è  via  e  re- 
gola ;  la  quale  tenendo,  vi  conduce  a  porto  di  salute. 
Questo  Agnello  fu  quello  mezzo  che  in  su  la  croce 
satisfece  alla  ingiuria  del  Padre,  e  a  noi  dette  la 
vita  della  Grazia;  e  della  grande  guerra  si  fece 
grandissima  pace,  solo  per  questo  mezzo.  Levasi  que- 
sto dolce  Agnello  con  odio  della  colpa  commessa 
per  r  uomo,  e  della  ingiuria  eh'  è  fatta  al  Padre  per 
l'offesa  fatta;  e  piglia  questa  offesa  e  fanne  ven- 
detta sopra  sé  medesimo,  il  quale  non  contrasse  mai 
veleno  di  peccato.  Tutto  questo  ha  fatto  1'  odio  e  l'a- 
more. Amore  di  virtù,  e  odio  del  peccato  mortale. 
/ 


più  toscano  e  più  antico.  E  la  varietà  viene  dal  modo  vario  di  scrivere  i 
suoni  pronunziati. 

1  Intende  oìie  è.  Scorci  della  lingua  parlata. 

"  Con  un  colpo  coglierete  i  due  segni.  Predica  pace  con  un'  imagine  di 
guerra  :  tanto  possono  i  tempi  !  In  Dante,  i  traslati  forse  più  IrecLuenti  son 
tolti  dall'  arte  dello  scrivere  e  dall'  arte  della  guerra. 
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Or  dirò  :  a  questa  regola  dovete  tenere  voi.  Voi 
sapete  che  per  li  molti  peccati  mortali  siamo  in  odio 
e  ìq  dispiacere  di  Dio  ;  fatta  è  la  guerra  con  lui. 
Ma  è  vero  che,  poiché  questo  Agnello  ci  diede  il 
sangue,  noi  possiamo  fare  questa  pace  :  onde  se  ogni 
dì  cadessimo  in  guerra,  ogni  dì  possiamo  fare  la 
pace  ;  ma  con  modo  ;  che  senza  modo  non  si  farebbe 
mai.  Questo  è  il  modo  a  participare  il  sangue  di 
Cristo  crocifisso  ;  di  levarsi  con  odio  e  con  amore, 
e  ponersi  per  obbietto  1'  obbrobrio,  le  pene  e  vitu- 
perio, e  i  flagelli  e  la  morte  di  Cristo  crocifisso  ; 
pensando  che  noi  siamo  coloro  che  1'  abbiamo  morto, 
e  ogni  dì  1'  uccidiamo,  peccando  mortalmente.  Pe- 
rocché non  é  morto  per  le  sue  colpe,  ma  per  le  no- 
stre. Allora  r  anima  conciperà  questo  perfettissimo 
odio  verso  la  colpa  sua,  come  detto  abbiamo  ;  il  quale 
odio  spegnerà  il  veleno  del  peccato  mortale.  E  non 
vorrà  fare  vendetta  del  prossimo  ;  anzi  1'  amerà  come 
sé  medesimo,  e  cercherà  pure  in  che  modo  egli  '■ 
possa  punire  le  colpe  sue.  E  la  ingiuria  che  gli  é 
fatta  dalla  creatura,  non  la  piglierà  in  quanto  fatta 
da  creatura  ;  ma  penserà  che  il  Creatore  permetta 
quella  ingiuria  o  per  li  peccati  presenti,  o  per  li 
peccati  suoi  passati  ;  onde  non  se  la  recherà  ad  in- 
giuria, ma  pareragli,  come  egli  è,  che  Dio  gli  l'ab- 
bia permesso  per  grande  misericordia,  volendo  piut- 
tosto punire  li  suoi  difetti  in  questo  tempo  finito, 
che  servargli  a  punire  nel  tempo  infinito,  dove  é 
pena  senza  veruna  verecuudia.  ^ 


1  Là  stampa  :  gli.  Non  è  chiaro.  Par  voglia  dire  :  delle  ingiurie  rice- 
vute dal  prossimo  (anziché  punirne  quello)  farà  a  se  occasione  di  merito 
per  emendare  con  quella  pena  le  colpe  proprie. 

2  Se  non  è  sbaglio,  può  intendersi  che  le  pena  del  dannato  non  è  più 
accompagnata  da  quella  salutare  vergogna  eh' è  principio   del  pentimento. 
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Or  questo  è  dunque  il  modo  :  e  pensate  che 
non  e'  è  altra  via  ;  ma  ogni  altra  via  ci  conduce  a 
morte,  eccetto  che  questa.  In  questa  via  di  Cristo 
dolce  Gesìi  non  ci  può  stare  morte  (ma  tolleci  la 
morie),  non  fame  (perocché  ci  ha  perfetta  sazietà);^ 
perocché  egli  e'  é  Dio  xe  uomo.  Egli  è  via  sicura  ; 
che  non  teme  de'  nemici,  e  non  teme  dimonia  né 
uomini  :  ma  quelli  che  vanno  '  per  essa  sono  fermi, 
e  dicono  col  dolce  innamorato  di  Paolo  :  se  Dio  è 
per  noi,  chi  sarà  centra  noi  ?  E  voi  sapete  bene  che 
se  voi  non  sete  centra  a  voi  medesimi  stando  nelle 
miserie  de'  peccati  mortali,  che  Dio  non  sarà  mai  con- 
tra  voi  ;  ma  sempre  vi  terrà  ^  in  sé  con  misericor- 
dia e  con  benignità.  Per  1'  amore  dunque  di  Cristo 
crocifisso,  non  i^^chifate  più  1»  via,  né  fuggite  la  re- 
gola che  n'  è  data  per  lo  vostro  capo  Cristo  croce- 
fisso, dolce  e  buono  Gesù  ;  ma  levatevi  su  virilmente 
e  non  aspettate  il  tempo,  però  che  .  il  tempo,  non 
aspetta  voi.  Perocché  noi  siamo  pur  mortali  ;  dob- 
biamo morire,  non  sappiamo  quando.  È  vero  che 
senza  la  guida  non  potreste  andare  :  e  però  la  gui- 
da é  questa  :  odio  e  amore,  siccome  dicemmo.  Pe- 
rocché con  r  odio  e  con  1'  amore  Cristo  satisfece  *  e 
punì  le  nostre  iniquitadi  sopra  di  sé.  Orsù  dunque 
virilmente  !  E  non  dormite  più  nel  letto  della  mor- 
te ;  ma  cacciate  1'  odio  con    1'  odio   e    1'  amore    con 

E  però  Dante  :  La  verecotidia  è  una  paura  'di  disonoranxa  per  fallo  commeso: 
e  di  questa  paura  nasce  un  pentimento  falso,  il  quale  ha  in  se  un'  amaritudine, 
che  è  castigarnento  a  più,  non  fallire.  E  nel  poema  :  «  Vergogna....  Che  innanzi 
huoìi  signor  fa  servo  forte.  —  Del  color....  che  fa  l' iiam  di  perdon  talvolta 
degno.  —  Maggior  difetto  men  vergogna  lava». 

1  Salmo  :  Satiabor  quum.  apparuerit  gloria  tua. 

-  La  stampa  :  fanno. 

3  Bende  il  susoipere,  ne'  libri  sacri  Irequente.  Nel  cantico  di  Maria  : 
Suscepit  Israel  putrum  suum,  recordatus  misericordiae  suae. 

*  Assoluto  in  Dante. 
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r  amore.  Perocché  cou  1'  amore  di  Dio,  il  quale  sete 
tenuti  e  obbligati  '  d'  amare  per  dovere  e  per  coman- 
damento ;  e  cou  amore  della  salute  dell'anima  vo- 
stra (la  quale  sta  in  stato  di  dannazione,  stando  in 
odio  col  prossimo  suo)  ;  con  esso  amore,  dico  che 
caccerete  1'  amore  seusitivo,  il  quale  dà  sempre  pe- 
na e  morte  e  tribulazione  a  colui  che  '1  seguita,  e 
in  questa  vita  gusta  l'  arra  dello  inferno.  Or  non  è 
questa  una  grande  ciechità  e  oscurità  ""  a  vedere,  che, 
potendo  in  questa  vita  gustare  vita  eterna,  comin- 
ciando r  abitazione  in  questa  vita,  conversando  per 
affetto  e  amore  con  Dio,  egli  si  voglia  fare  degno 
dello  inferno,  cominciando  per  odio  e  per  rancore 
la  conversazione  con  le  dimonia  ?  Non  è  creatura 
che  potesse  imagiuare  quanta  è  questa  stoltizia  di 
questi  cotali.  Non  si  potrebbe  fare  vendetta  ^  ....  E 
non  pare  che  vogliano  aspettare  il  sommo  giudice 
che  lor  dà  *  la  sentenzia  nella  compagnia  delle  di- 
monia, perocché  essi  medesimi  se  la  danno  :  e  prima 
che  essi  abbiano  separata  1'  anima  dal  corpo,  la  pi- 
gliano in  questa  vita,  mentre  che  sono  viandanti 
e  peregrini,  vedendosi  correre  come  il  vento  verso 
il  termine  della  morte,  e  non  se  ne  curano  :  onde 
come  pazzi  e  frenetici  fanno.  Oimè,  oimè,  aprite 
r  occhio  del  coguoscimento  e  non  aspettate  la  forza 
e  la  potenzia  del  sommo  giudice.  Che  altro  è  il 
giudice  umano  e  altro  è  il  giudice  divino.    Dinanzi 


1  Obbligato  dice  legame  più  intimo,  ■più  morale,  più  soave. 

-  Oscurità  può  aggiungerò  qui  a  cecità  se  si  congiunga  a  vedere,  inten- 
dendo che  la  cecità  di  chi  odia  è  cosa  oscura  (nel  senso  antico,  cioè  dolo- 
roso e  terribile)  nel  pensiero  di  tutti. 

•*  Errato,  o  manca.  Xon  sai  se  intenda  :  non  si  potrebbe  a  tale  stoltizia 
dar  pena  maggiore  di  quella  eh'  e'  danno  a  sé  stessi. 

■♦  Forse  dia.  Ma  poi  pare  che  manchi  mandandoli,  o  simile. 

Lettere  di  S.   Caterina  -  Voi.   1.  2 
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a  lui  non  si  può  appellare,  né  avere  avvocati  ne 
procuratori  ;  perocché  il  giudice  vero  ha  fatto  suo 
avvocato  la  coscieuzia  che  sé  medesima  in  quella 
estremità  condanna,  giudica  sé  essere  degna  della 
morte.  Or  giudichianci  in  questa  vita,  per  V  amore 
di  Cristo  crocifisso.  Giudicando  noi  peccatori,  e  con- 
fessando d'  avere  offeso  Dio,  dimandiamo  misericordia 
a  lui,  ed  egli  ce  la  farà,  non  volendo  noi  giudicare 
né  fare  vendetta  del  prossimo  nostro.  Perocché, 
quella  misericordia  che  io  voglio  per  me,  mi  con- 
viene donare  ad  altrui.  Facendo  così,  gusterete  Dio 
in  verità,  permarrete  nella  via  sicura,  e  sarete  veri 
tramezzatori  ^  tra  voi  e  Dio  ;  e  nell'  ultimo  riceve- 
rete r  eterna  visione  di  Dio.  E  però  considerando 
me  e  avendo  compassione  all'  anime  vostre,  non  vo- 
lendo che  stiate  più  in  tante  tenebre,  mi  son  mossa 
a  invitarvi  a  queste  dolci  e  gloriose  nozze.  Perocché 
non  sete  creati  né  fatti  ^  per  altro  fine.  E  perché  mi 
pare  che  la  via  della  verità  sia  chiusa  in  voi,  per 
1'  odio  che  avete,  e  quella  della  bugia  e  del  dimonio 
padre  delle  bugie  sia  molto  larga  e  aperta  in  voi; 
voglio  che  al  tutto  esciate  di  questa  via  tenebrosa, 
facendo  pace  con  Dio  e  col  prossimo  vostro,  e  ridu- 
ciatevi  nella  via  che  vi  dà  vita.  E  di  questo  vi  prego 
dalla  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  non  mi  dene- 
ghiate questa  grazia.  Non  vi  voglio  gravare  di  pa- 
role. Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


1  Parla  a  un  Preposto,  al  primo  prete  del  luogo  ;  al  quale  tanta  più  si 
conviene  1'  uffizio  di  mediatore,  come  ministro  di  pace. 

-  Fcctti  dice  più  specialmente  il  fine  della  creazione,  gli  strumenti  dati 
a  ottenerlo. 
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IV.  —  Ad  nn  Monaco  della    Certosa 
essendo  in  carcere. 


Non  dù  a  ilivodoro  so  lo  creda  c.olimvolo  o  sottoposto  ap;li  arbitrii  del  rij^ore 
luoiiastiuo.  Arto  delicata  di  i)nideii/.a,  o  di  carità.  Non  lo  giudica,  lo 
conforta  nnniorandogli  lo  utilità  del  dolore.  Vuole  che  esso  giudichi  sé, 
0  dol  suo  doloro  l'accia  coiistdaziono. 


Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  fratello  in  Cri- 
sto Gesìi,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Dio,  sci'ivo,  e  coufortovi  nel  prezioso  sangue  del  Fi- 
fjjliuolo  suo  ;  con  desiderio  di  vedere  il  cuore  e  F  a- 
lìima  vostra  unito  e  trasformato  nel  consumato  amore 
del  Figliuolo  di  Dio.  Perocché  senza  questo  vero  a- 
more  non  possiamo  avere  la  vita  della  Grazia,  ne 
portare  i  pesi  con  buona  e  perfetta  pazienzia.  E 
questa  vera  carità  non  veggo,  carissimo  fratello,  che 
possiamo  avere,  se  l'anima  non  ragguarda  lo  inesti- 
mabile amore  che  Dio  ha  avuto  a  lui  ;  e  singolar- 
mente vederlo  svenato  in  sul  legno  della  santissima 
croce,  dove  solo  1'  amore  1'  ha  tenuto  confitto  e  chia- 
vellato.  Dicovi,  carissituo  fratello,  che  non  sarà  ve- 
runa amaritudine  che  non  diventi  dolce,  né  sì  gran 
peso  che  non  diventi  leggiero.  Ho  inteso  la  molta 
fadiga  e  tribulazioni,  le  quali  voi  avete  ;  cioè  repu- 
tiamo noi,  che  siano  tribulazioni,  ma  se  noi  aprire- 
mo l'occhio  del  cognoscimento  di  noi  medesimi,  e 
della  bontà  di  Dio,  ci  parranno  grandi  consolazioni. 
Del  cognoscimento  di  noi,  dico  ;  cioè,  che  noi  ve- 
diamo, noi  non  essere  ;  e  come  siamo  sempre  stati 
operatori  d'  ogni  peccato  e  iniquità.  Perocché  quan- 
do l'anima  ragguarda  sé  avere  offeso  il  suo  Creatore, 
sommo  ed  eterno  bene,  cresce  in    uno    odio    di    sé 
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medesima,  intanto  che  ne  vuole  fare  vendetta  e  giu- 
stizia ;  ed  è  contenta  di  sostenere  ogni  pena  e  fadiga 
per  satisfare  all'  offesa  che  ha  fatta  al  suo  Creatore. 
Onde,  grandissima  grazia  reputa  che  Dio  gli  abbia 
fatta,  che  egli  il  punisca  in  questa  vita,  e  non  abbia 
riservato  a  punire  nell'  altra,  dove  sono  pene  infi- 
nite. 0  carissimo  fratello  in  Cristo  Gesù,  se  noi 
consideriamo  la  grande  utilità  a  sostenere  pene  in 
questa  vita,  mentre  che  siamo  peregrini,  che  sempre 
corriamo  verso  il  termine  della  morte,  ^  non  le  fug- 
giremo. Egli  ora  ne  segue  ~  molti  beni  dallo  stare 
tribolato.  L'  uno  si  è,  che  si  conforma  con  Cristo 
crocifìsso  nelle  pene  e  obbrobri  suoi.  Or  che  può 
avere  maggiore  tesoro  1'  anima  che  essere  vestita  da- 
gli obbrobri  e  pene  sue  ?  L'  altro  si  è,  che  egli  pu- 
nisce 1'  anima  sua,  scontando  i  peccati,  e  i  difetti 
suoi  ;  fa  crescere  la  grazia,  e  porta  il  tesoro  nella 
vita  durabile,  per  le  sue  fadighe,  che  Dio  gli  dà, 
volendola  remunerare  delle  pene  e  fadighe  sue. 

Non  temete,  carissimo  fratello  mio,  perchè  ve- 
deste -0  vediate  che  il  dimenio,  per  impedire  la  pa- 
ce e  la  pazienzia  del  cuore  e  dell'  anima  vostra, 
mandi  tedi  e  tenebre  nell'  anima  vostra,  mettendovi 
le  molte  cogitazioni  e  pensieri.  ^  Ed  eziandio  parrà 
che  '1  corpo  vostro  voglia  essere  ribello  allo  spirito. 
Alcuna  volta,  ancora,  lo  spirito  della  bestemmia 
vorrà  contaminare  il  cuore  in  altre  diverse  battaglie; 


1  Dante  :  «...  lo  eaimnin  corto  Di  quella  vita  che  al  termine  vola.  — 
...  ai  vivi  Del  viver  oh'  è  un  correre  alla  morte  ». 

2  Credo  che  abbia  a  leggersi  :  or'  egli  ne  segue.  -A  modo  riempitivo. 

3  Cogitaxioiìe  (usato  da  Dante  con  1'  aggiunto  di  parva;  e  altrove  pueril 
coto),  è  1'  atto  della  mente;  pensiero  da  pendo  (quasi  ponderare)  è  cogitazione 
più  grave,  o  continua,  o  abituale  ;  onde  prendesi  per  cura  importante  e  mole- 
sta, per  opera  della  mente  espressa  in  parole  o  in  segni  dell'arte,  per  la  stes- 
sa potenza  e  facoltà  della  mente. 
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non  perchè  creda  che  1'  anima  caggia  in  quelle  ten- 
tazioni e  battaglie,  perocché  già  sa  che  egli  ha  delibe- 
rato d'  eleggere  la  morte  iiinnnzi  che  otfendere  Dio 
mortalmente  con  la  volontà  sua  ;  ma  fallo  per  farlo 
venire  a  tanta  tristizia,  parendogli  offendere  colà 
dove  non  offende,  '■  che  lasserà  ogni  esercizio.  Ma 
non  voglio  che  facciate  così  ;  perocché  non  debba 
l' anima  mai  venire  a  tristizia  per  neuna  battaglia 
che  abbia,  nò  lassare  mai  veruno  esercizio,  o  officio, 
0  altra  cosa.  E  se  non  dirvesse  fare  altro,  almeno 
stare  dinanzi  alla  croce,  e  dire  :  Gesù,  Gesù  !  Io  mi 
confido  hi  domino  nostro  Jesii  Christo.  Sapete  bene  : 
perchè"  vengano  le  cogitazioni,  e  la  volontà  non 
consente,  anco  vorrebbe  innanzi  morire,  non  è  pec- 
cato :  ma  solo  la  volontà  è  quella  cosa  che  offende. 
Adunque  vi  confortate  nella  santa  e  buona  volontà, 
e  non  curate  le  cogitazioni  :  e  pensate,  che  la  bontà 
di  Dio  permette  alle  dimonia  che  molestino  1'  anima 
vostra  per  farci  umiliare  e  ricognoscere  la  sua  bontà, 
e  ricorrere  dentro  a  lui  nelle  dolcissime  piaghe  sue, 
come  il  fanciullo  licorre  alla  madre.  Perocché  noi 
benignamente  saremo  ricevuti  dalla  dolce  madre  della 
Carità.  Pensate  che  egli  non  vuole  la  morte  del  pec- 
catore ;  ma  vuole  che  si  converta  e  viva.  È  tanto 
smisurato  amore,  che  '1  muove,  a  dare  le  tribolazio- 
ni, e  permettere  le  tentazioni''  quanto  le  consolazio- 
ni ;  perocché  la  sua  volontà  non  vuole  altro  che  la 
nostra  santificazione.  E  per  darci  la  nostra  santifi- 
cazione, die  sé  medesimo  a    tanta    pena,    e    all'  ob- 


1  Vano  scrupolo  di  peccare. 
-  Quantunque.  —  Anco  per  anxi. 

'^  Bello  il  ilis^tiniruere  tra  le  tentazioni  che  Dio  permette,    e    le   tribola- 
zioni che  dà.  Que,~to  è  dono  ;  1'  altro  occasione  a  farci  degni  del  dono. 
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bi'obriosa  morte  della  sautissima  croce.  Permanete 
dunque  nelle  piaghe  dolci  di  Gesù  Cristo,  e  nella 
santa  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


V.  —  A  Misser  Francesco  da  Montalcino^ 
dottore  in  legge  civile. 


A  lui  infermo  raccomanda  pazienza  con  argomenti  dedotti  e  dalla  fede,  e 
dalla  ragione  naturale,  e  dall'  autorità,  e  dall'  esperienza  della  vita  e 
dell'  anima  umana  ;  ragioni  esposte  con  quella  parsimonia  faconda,  che 
è  più  efficace  dell'  appariscente  eloquenza. 


Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  fondato  nella  vera  e  santa  pazieuzia  ; 
considerando  me,  che  senza  la  pazienzia  non  po- 
tremmo piacere  a  Dio,  anco  gustaremmo  1'  arra  del- 
l'inferno    in  questa  vita.^ 


1  Mario  a  Moranda,  di  cui  Caterina  fa  altrove  cenno.  Un  Francesco  da 
Montalcino  '  1'  Ugurgieri  rammenta  ;  dotto  lettore  dell'  Università  di  Siena, 
del  quale  sono  stampati  consulti  tra  quelli  di  Federigo  Petrucci,  nobile 
senese,  amico  di  lui.  Se  in  questo  titolo  è  detto  dottore  in  legge  civile,  e 
se  rinomanza  a  lui  venne  dalla  scienza  canonica,  cotesto  non  fa  che  il  dot- 
tore dell' Ugurgieri  e  quello  di  Caterina  abbiansi  a  dividere  in  due.  Poteva 
egli  allora  leggere  Gius  civile  in  Siena:  le  due  parti  del  diritto  erano  nella 
pratica,  come  sono  nella  radice,  congiunte  ;  e  troppi  esempii  abbiamo  a'  dì 
nostri  d'  uomini  che  ijisegnano  o  che  insegnerebbero  le  più  varie  e  diverse 
e  contrarie  cose. 

-  La  stampa  rij.  ete  :  perocché  per  la  impaxienxa,    cominciamo   a  gustare 
r  arra  dell'  inferno  in  questa  vita.  Potente  locuzione  arra  dell'  inferno. 
Petrarca  : 

«  Un'  angosciosa  e  dura  notte  inarro  ». 
Gustare  anco  in  senso  non  buono.  Dante: 
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Oh  qunnto  sarebbe  semplice  V  uomo  che  voglia 
gustar  r  iufei'uo  colà  dove  può  aver  vita  eterna  ! 
Che  se  io  considero  bene,  in  '  vita  eterna  non  è 
altro  che  una  volontà  pacifica,  accordata  e  sottopo- 
sta alla  volontà  dolce  di  Dio  :  che  non  possono  de- 
siderare ne  volere  se  non  che  quello  eh'  esso'  Dio 
vuole  ;  ~  e  ogni  diletto  che  hanno  i  veri  gustatori,  è 
fondato  sopra  questa  volontà  pacifica.  Così  per  lo 
contrario  coloro  che  sono  neil'  inferno,  li  arde  e  li 
consuma  la  mala  volontà  perversa,  nella  quale  vo- 
lontà ricevono  crudeli  tormenti,  con  impazieiizia, 
odio,  e  rancore  ;  con  essi  si  rodono  e  si  contristano. 
E  di  tutto  questo  si  fa  degna  la  ignoranzia  e  cecità 
dell'  uomo  :  che  se  fosse  stato  savio  in  questa  vita, 
mentre  eh'  egli  era  nel  tempo  della  Grazia,  cioè  che 
era  atto  a  licevere  la  Grazia,  se  egli  avesse  voluto, 
avrebbe  schifata  questa  cecità  e  ignoranzia.  0  fra- 
tello carissimo,  accordatevi  con  li  veri  gustatori,  che 
in  questa  vita  cominciano  a  gustare  Dio  facendo 
una  volontà  con  lui.  Perocché  in  altro  non  sta  la 
pena  nostra,  se  non  in  volere  quello  che  non  si  può 
avere.  Se  la  volontà  ama  onore,  ricchezze,  delizie  e 
stati,  0  sanità  di  corpo  ;  se  le  vuole  «  desidera  con 
disordinato  affetto,  ed  egli  non  le  può  avere,  ma 
spesse  volte  perde  di  quelle  eh'  egli  ha  ;  n'  ha  pena 
grandissima,  perchè  sé  ama  troppo  disordinatamente. 


«  L'  animo  mio  per  disdegno^  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno  » .  ■ 

« Per  lo  cui  ardito  gusto  » . 

«  L'  umana  specie  tanto  amaro  gusta  » . 

1  Forse  s'  ha  a  leggere  la.  Petrarca  : 

«  Pace  tranquilla  senx'  alcuno  affanno. 
Simile  a  quella  eh' è  nel  cielo  eterna  y». 
E  in  Dante  sovente  il  paradiso  è  assolutamente  raccolto  nella  parola  pace. 
Ma  Caterina  1'  avrà  figurata  una  pace  operosa. 

2  Dell'  anima  desiderare  o  vokre  ;  di  Dio,  propriamente,   volere  solo. 
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Sicché  la  volontà  è  quella  che  gli  dà  pena  :  ma 
tolletemi  via  la  volontà  propria,  e  sarà  tolta  ogni 
pena. 

In  che  modo  ce  la  potremo  tollere  ?  Che  noi  ci 
spogliamo  di  questo  uomo  vecchio  di  noi  medesimi, 
e  vestianci  dell'  uomo  nuovo  dell'  eterna  volontà  del 
Verbo,  Dio  e  uomo.  E  se  roi  cercate  che  vuole 
questa  dolce  volontà,  dimandatene  ^  a  Paolo,  che 
dice,  che  non  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione. 
E  ciò  eh'  egli  ci  dà  o  permette  a  noi,  o  pena  o  in- 
fermità, per  qualunque  modo  elle  siano,  egli  le  dà 
e  permette  con  grande  misterio  per  nostra  santifi- 
cazione e  necessità  della  salute  nostra. 

Adunque  non  dobbiamo  essere  impazienti  di 
quello  che  è  nostro  bene  :  ma  con  uno  grande  rin- 
graziamento, e  reputandoci  indegni  di  tanta  grazia 
quanta  è  a  sostener  pena  per  Cristo  crocifisso;  cioè 
reputarci  indegni  del  frutto  che  seguita  dopo  la  fa- 
diga,  facendoci  degni  della  fadiga~  per  dispiacimento 
e  odio  di  noi  medesimi,  e  di  questa  parte  sensitiva 
che  ha  ribellato  e  offesso  il  suo  Creatore. 

E  se  noi  dicessimo  :  «  questa  sensualità  non  pare 
che  si  voglia  accordare  a  portarle  ;  »  —  poniamo  il 
freno  con  una  santa  e  dolce  memoria  di  Cristo  cro- 
cifìsso, lusingandola  e  minacciandola  dicendo:  «  porta 
oggi,  anima  mia.  Forse  che  domane  sarà  terminata 
la  vita  tua.  Pensa  che  tu  debbi  morire,  e   non    sai 


1  Atteggia  sovente  il  ragionamento  iu  forma  d'  interrogazione  e  quasi  di 
dialogo.  La  naturale  vivezza  dell'affetto  le  tieu  vece  d'arte.  E  le  iacoltà  del- 
l' anima  sua  sono  quasi  persone  distinte  che  si  corrispondono  in  armonia 
d'  unità. 

2  Non  solo  di  ben  sostenere  il  dolore  ma  pur  di  riceverlo,  sappiamo  noi 
farci  degni  ;  perchè  il  dolore  di  per  sé  stesso  è  una  grazia,  una  chiamata 
che  risveglia  e  raccoglie  i  pensieri,  un  esercizio  che  può  corroborare  e 
appurare  gli  affetti,  una  profferta  di  meriti. 
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quando  ».  E  se  noi  ragguanliamo  bene,  tanta  '  è 
granfie  la  fadijia,  quanto  e  '1  tempo  ;  e  '1  tempo 
dell'  uomo  è  quMuto  una  punta  d' aco,  e  più  no. 
Adunque  come  di  remo  che  vtMiina  fadi^a  sia  gran- 
de? Non  ò  da  dirlo:  ch'ella  nnii  è.  E  se  questa 
passione  sensitiva  volesse  pui'e  alzaie  il  cap(ì,  metti 
a  lei  il  timore  e  1'  amore  addosso,  dicendoli  :  «  guar- 
da, che  il  frutto  delT  inì|)azien/.ia  è  la  pena  eternale; 
e'  neir  ultimo  dì  del  gimlicio  sosterrai  pena  con 
meco  insieme.  Meglio  t' è  dunque  a  volere  quello 
che  Dio  vuole,  amando  quello  eh'  egli  ama,  che  a 
volere  quello  che  vogli  tu,  amare'  te  medesimo  d'a- 
^more  sensitivo.  Viiilmente  io  voglio  che  tu  porti, 
pensando  che  non  s^no  condegne  -  le  passioni  di 
questa  vita  a  quella  fntui-a  gloria  che  Dio  ha  ap- 
parecchiata a  coloro  che  il  temono,  e  che  si  vesto- 
no della  dolce  volontà  sua  ». 

Poi  pensate,  dolce  fratello  e  padre,  che  quando^ 
l'anima  sé  ha  tenuto  così  bene  a  ragione,  ed  ella 
apre  1'  occhio  del  cognoscimento,  e  vede,  sé  non 
essere,  perché  ogni  essei'e  che  ha,  procede  da  Dio. 
Truova  la  sua  iiie>timab'le  carità,  che  per  amore,  e 
non  per  debito,  T  ha  creata  all'  immagine  e  simili- 
tudine sua,  perché  ella  goda  e  partecipi  la  somma 
etei'na  bellezza  di  Dio,  che  per  altro  fine  non  1'  ha 
creata.  Questo  ci  mostra  la  prima  eterna  Verità; 
che  egli  non  creò  1'  uomo  per  altro  fine. 


1  Xuu  è  da  i-orreiiyeie  tanto,  iierehè  in  antico  gli  avveLbi  o  paiticelle 
che  vogliaiisi,  taìito,  troppo  e  simili,  s'accordano  col  genere,  e  si  fanno 
aggettivi. 

"  Tradotto  da  Paolo. 

^  La  stampa:  quando  l'anima  se  ha  tenuto  così  bene  ragione.  Potrebbe 
ancora  eorretrgor-i  :  quando  l'anima  a  se  ha  tenuto  cosi  bene  ragione:  preso 
il  traslato  da'  giudici  che  tenevano  ragione,  cioè  giudicavajio.  Sarebbe 
appropiato  parlando  a  un  dottore. 
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Quando  in  sul  legno  della  santissima  croce  morì 
per  renderci  quel  fine  il  quale  avevamo  perduto, 
svenò  ed  aperse  il  coipo  suo,  che  da  ogni  parte 
versava  abbondanza  di  sangue,  con  tanto  fuoco  d'a- 
more, che  ogni  durezza  di  cuore  si  dovrebbe  dis- 
solvere, ogni  irapazienzia  levare,  e  venire  a  perfetta 
pazienzia.  Non  è  veruna  cosa  sì  amara,  che  nel 
sangue  dell'  Agnello  non  diventi  dolce  ;  ne  sì  grande 
peso,  che  non  diventi  leggero. 

Or  non  dormiamo  più  :  ma  questo  punto  del 
tempo,  che  c'è  rimaso,  corretelo  viiilmente,  attac- 
candovi al  gonfalone  della  santissima  croce  con 
buona  e  santa  pazienzia  ;  pensando  che  il  tempo  è 
poco,  e  la  fadiga  è  quasi  non  covelle  ;  e  '1  prezzo 
e  '1  frutto  ^  è  grande.  Non  voglio  che  schifiate  il 
gran  bene  per  piccola  fadiga  :  che  per  dolersi  e 
lagnarsi  ^  non  si  sollevano  le  fadighe  ;  anco  si  rad- 
doppia la  fadiga  sopra  fadiga  ;  perchè  io  pongo  la 
volontà  in  volere  quello  che  io  non  posso  avere. 

Vestitevi,  vestitevi  di  Cristo  dolce  Gesù  ;  che  è 
sì  forte  vestimento,  che  non  dimouia  ne  creatura 
ve!  può  tollere,  se  voi  non  volete.  Egli  è  somma 
eterna  dolcezza,  che  dissolve  ogni  amaritudine.  In 
lui  si  gusta  ogni  dolcezza  ;  in  lui  s'  ingrassa  ^  e  sa- 
zia r  anima  per  sì  fatto  modo  che  ogni  cosa,  fuore 
di  Dio,  reputa  sterco  "*  e  loto.  Dilettasi  delli  ob- 
brobri, delli  strazi  e  villanie;  e  non  vuole  altro,  che 
conformarsi  con  Cristo  crocifisso.  Ine  ha  posto  l'af- 


1  Frutto  è  più  di  prexxo  ;  dice  soprappiù  d'  utile  e  di  godimento. 

2  Nel  lagnarsi  è  più  acre  querela  che  nel    dolersi  (il   quale   può  essere 
tutto  intimo   e  poco  mono  che  involontario),  è  quasi  un'  accusa. 

3  Traslato   frequente   ne'    libri   sacri.    Ma   ben   soggiunge    saxiare,  che 
esprime  la  contentezza. 

*  Dall'  Apostolo. 
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fetto,  e  ogni  sua  sollecitudine  :  e  tanto  f^ode,  quanto 
si  vede  in  pene  ;  perocché  vede  elio  quella  è  la  via 
dritta.  Veruna  altra  è  ohe  il  faccia  tanto  conformare 
con  Cristo  crocifisso,  quanto  la  via  delle  dolci  pene. 
Voglio  che  mi  siate  un  cavalicro  virile,  che  per 
Cristo  crocifisso  none  schifiate  il  colpo  della  infir- 
mità.  Pensate  quanto  è  la  grazia  divina,  che  nel 
tempo  della  intìnuità  ^  pone  freno  a  molti  vizi  e 
difetti,  i  quali  si  coniinetlerebbero  avendo  la  sanità  ; 
e  sconta  e  purga  i  peccati  commessi,  e'  quali  me- 
ritano pena  infinita  :  e  Dio  per  la  sua  misericordia 
li  punisce  con  pena  finita.  Orsù,  virilmente  per 
r  amore  di  Cristo  crocifisso.  Conficcatevi  in  croce 
con  Cristo  crocifisso,  dilettatevi  nelle  piaghe  di  Cri- 
sto crocifisso.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


VI.  —  A  Monna  Lapa,  sua  madre,  ^ 

La  conforta   a  pazienza   del    sacrifizio    della   sua   figliuola   diletta. 
ÌS[el  faticare    in  bene  degli  uomini  pone   1'  onore  di  Dio. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  e  di  Maria  dolce. 

Carissima' madre    in  Cristo  Gesù.    Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi    di  Gesù    Cristo,    scrivo  a 


1  Pare  che  nelle  infermità  del  corpo  dovesse  questo  dottore  esercitare 
la  sua  pazienza.  Ma  forse  vi  si  aggiungevano  le  prove  di  donna  Moranda 
sua  moglie,  la  quale  se  (come  avverte  Caterina)  voleva  rinchiudere  le  fan- 
ciulle in  modo  da  non  piacere  neanco  a'  Santi,  pare  che  pizzicasse  un  po' 
della  donna  Pras>ede  che  ne'  Promessi  Sposi  è  dipinta. 

2  C  è  un  Breve  di  Gregorio  XI  a  Lapa,  a  Lisa  nuora  di  lei,  e  a  Francesca 
di  Clemente  Gori,  vedove  senesi,  Sorelle  della  Penitenxa  del  Beato  Domenico  ; 
giacché  Lapa  si  fece  anch'  essa  delle  Mantellate,  quasi  discepola  di  sua  figlia. 
Questa  lettera  dal  suo  tenore  apparisce  essere  delle  prime,  fors'  anco  anteriore 
al  1371  ;  scritta  ne'  dì  de'  parecchi  viaggi  che  fece  nel  Senese  la  vergine. 
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voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di  veder- 
vi vera  serva  di  Cristo  crocifisso,  fondata  in  vera 
pazieiizia  :  perocché  senza  la  pazienzia  non  possiamo 
piacere  a  Dio.  Nella  pazienzia  mostriamo  il  deside- 
rio dell'  onore  di  Dio  e  della  salute  dell'  anime.  E 
ancora  dimostra  che  l'anima  è^  conformata  e  ve- 
stita ^  della  dolce  volontà  di  Dio  ;  perocché  d'  ogni 
cosa  gode,  ed  è  contenta  di  ciò  che  le  avviene  ; 
onde,  la  creatura,  essendo  vestita  di  così  dolce  ve- 
stimento, ha  sempre  pace,  ed  è  contenta  di  sostenere 
pena  per  gloria  e  loda  del  nome  di  Dio."  E  dona 
sé  e  i  figliuoli,  e  tutte  le  C(.)se  sue,  e  la  vita  per 
onore  di  Dio.  Or  così  voglio  che  facciate  voi,  caris- 
sima madre  ;  cioè,  che  tutta  la  vostra  volontà-,  e 
me  indegna  miserabile  vostra  figliola,  offeriate  al 
servizio  e  onore  di  Dio,  e  salute  dell'  anime,  con 
vera  e  buona  pazienzia;  notricandovi  del  frutto  della 
santissima  croce  col  dolce  innamorato  e  umile  Agnel- 
lo. E  a  questo  modo  neuna  cosa  vi  parrà  fadiga. 
Spogliatevi  del  proprio  amore  sensitivo  ;  perocché 
egli  é  tempo  di  dare  1'  onore  a  Dio  e  la  fadiga  al 
prossimo.  Essendo  spogliata  del  proprio  amore,  an- 
derete  con  diletto,  e  non  con  fadiga.  Non  dico  di 
più.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


1  Nella  stampa  manca  è.  Conviene    o   aggiungercelo  o    togliere   il  che  : 
ma  questo  secondo  modo  non  pare  così  proprio  allo  stile  del   dettatore. 

2  Paolo  addirittura  :  vestirsi  di  Gesù  Cristo.  La  parola  greca  e  la  latina 
ha  nella  radice  senso  più  intimo  che  quello  di  veste. 

*  La  lode  è  più  estrinseca,  e  riguarda  il  consorzio  degli  uomini. 
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VII.  —  Al  Cardinal  Pietro  d'  Ostia.  ^ 

Non  r  amor  proprio,  ma  la  carità  regge  i  popoli,  e  vince. 

j^l  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  reverendo  padre  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nei  piezioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  di    vedervi    legato    nel    legame    della 


1  Di  casa  Estaing,  delle  più  illustri  della  provincia  di  Auvergne,  nota 
dal  900,  e  per  meriti  verso  il  re  fregiata  dell'  arme  de'  gisli.  Benedettino, 
poi  vescovo  di  San  Flour,  poi  arcivescovo  di  Bourges  ;  nel  1370  cardinale: 
uomo  di  prudenza  e  liontà.  Urbano  V,  partendo  d' Italia  (alla  quale  questo 
cardinale  francese  l'aveva  validamente  indotto  a  iito;nare),  lo  laceva  go- 
vernatore del  Patrimonio  e  altri  paesi  di  -lì,  e  suo  Vicario.  I  Fiorentini 
adombrarono  del  suo  senno  civile,  temendo  per  sé  ;  e  Gregorio  XI  allora 
togliendoglr  quel  gov6:no,  lo  fé  'e  suo  legato  a  Bologna,  dove  bisognava  far 
fronte  agli  sforzi  diBeruabò.  Era  già  stretta  la  lega  del  papa  con  le  reiaibliche 
di  Toscana.  Il  Burlainacchi  non  sa  spiegare  come  fin  nel  marzo  del  72  il 
cardinale  Anglico,  predecessore  di  questo  nella  legazione,  facesse  decreti  che 
attestano  vigente  il  suo  utfìzio,  quando  l' Estaing  era  già  nominato,  ila  poteva 
■tardare  l'esercizio  della  sua  potestà  per  più  ragioni  non  cognite  a  noi.  Ei  ci 
stette  fino  al  74;  e  allora  forse  lu  fatto  vescovo  di  Ostia.  .11  titolo  dunque 
apposto  alla  presente  lettera,  non  è  dettato  da  Caterina,  ma  aggiunto  da  chi 
poi  copiò.  Costrinse  il  reo  Visconti  alla  pace.  Ritornato  in  Francia,  con  Ca- 
terina indusse  Gregorio  a  rivenire  in  Italia  :  e  lu  con  piena  fiducia  inviato, 
egli  francese,  con  due  cardinali  italiani  al  popolo  romano,  s' accordassero  de' 
limiti  da  segnarsi  tra  la  potestà  pontificia  e  i  diritti  d'esso  popolo,  non  an- 
cora obliterati.  Se  il  papa  veniva  col  popolo  a'  patti,  segno  è  che  non  lo 
credeva  ribelle  né  usurpatore.  Poi  il  cardinale  ritenne  lortemente  in  Roma 
Gregorio,  a  cui  gli  altri  Francesi  consigliavano  nuova  fuga.  E  il  dì  25  no- 
vembre del  77,  il  dì  appunto  della  martire  Caterina,  morì.  Aveva,  come 
governatore  del  Patrimonio,  sottomessa  Perugia:  ma  non  lu  egli  che,  come 
legato,  tramasse  per  Prato  contro  Firenze  ;  onde  nacque  la  guerra.  Questa 
è  infamia  del  cardinale  di  Sant'  Angelo,  successore  di  lui.  A  quei  tempi  il 
cardinale  vescovo  d' Ostia  non  era  maggiore  de'  sei  cardinali  vescovi,  e 
però  quegli  a  cui  toccasse  consacrare  il  papa  novello,  che  vescovo  non  ìosse 
già.  Dal  secolo  XVI  si  cominciò  a  graduale  il  cardinalato,  per  modo  che 
l'anziano  del  collegio  monta  in  fino  a  e-sere  il  vescovo  d'Ostia,  cioè  decano. 
Al  tempo  di  Caterina  almeno  la  benemerenza  non  consisteva  negli  anni  che 
s'  era  strascinata  la  porpora. 
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carità  siccome  sete  fatto  Legato  ^  in  Italia,  secondo 
che  ho  inteso  ;  della  quale  cosa  ho  oaolto  singolare 
letizia  ;  considerando  me,  che  voi  per  quello  ne  po- 
trete fare  assai  1'  onore  di  Dio,  e  il  bene  della  santa 
Chiesa.  Ma  pur  per  questo  legame,  senza  altro  legame, 
non  fareste  questa  utilità:  e  però  vi  dissi  che  io  de- 
sideravo di  vedervi  legato  nel  legame  della  carità; 
perocché  voi  sapete  che  nessuna  utilità  di  grazia  né 
a  noi  né  al  prossimo  possiamo  fare  senza  carità.  La 
carità  é  quello  dolce  e  santo  legame,  che  lega  l'anima 
col  suo  creatore:  ella  lega  Dio^  nell'  uomo,  e  l'uomo 
in  Dio.  Questa  carità  inestimabile  tenne  confitto  e 
chiavellato  Dio-e-uomo  in  sul  legno  della  santissima 
croce;  costei  accorda  i  discordi  ;  questa  unisce  li 
separati;  eli'  arricchisce  coloro  che  sono  poveri  della 
virtù,  perocché  dà  vita  a  tutte  le  virtù;  ella  dona 
pace,  e  tolle  guerra;  dona  pazienzia,  fortezza  e  lunga 
perseveranzia  in  ogni  buona  e  santa  operazione;  e 
non  si  stanca  mai,  e  non  si  tolle  mai  dell'amore  di 
Dio  e  del  prossimo  suo,  né  per  pena  né  per  strazio 
né  per  ingiuria  né  per  scherni  né  per  villania.  Ella 
non  si  muove  per  impazienzia  né  a  delizie  né  a  pia- 
cimenti che  il  mondo  gli  potesse  dare  con  tutte  le 
lusinghe  sue.  Chi  l' ha,  è  perseverante  e  giammai 
non  si  muove,  perocché  egli  é  fondato  sopra  la  viva 
pietra  Cristo  dolce  Gesìi;  cioè,  che  ha  imparato  da  lui 


1  Scherza  tra  i  sensi  di  legatus  e  Ugatus.  Dante  : 

«  Savia  non  fui, 
Avvegnaché  Sapia  fossi  chiamata.  » 
Certi  Legati  potrebbersi  nella  storia  additare,  più    leganti  che  Legati,  e  più 
eleganti  che  obbliganti.  —  La   legazione  di  questo    cardinale   stendevasi  da 
Bologna  a  gran  parte  de'  dominii  papali,  che  erano  però  d'  altro  dominio  e 
titolari,  lassiando  a  ciascuna  città  le  costituzioni  sue  proprie. 

2  Dice  unione  più  intima  che  al.   Se  pure  altri  non  intenda   l' in  nel 
senso  latino  di  verso. 
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ad  amare  il  suo  creatore,  sef2juitando  le  vestigie  sue. 
lu  lui  ha  letta  la  regola  e  la  dottrina,  '  che  gli  con- 
viene tenere;  perocché  egli  ò  via,  verità  e  vita:  onde 
chi  legge  in  lui,  che  è  libro  di  vita,  tiene  per  la  via 
dritta,  e  attende  solo  all'  onore  di  Dio,  e  alla  salute 
del  prossimo  suo.  Così  fece  esso  Cristo  dolce  Gesii, 
e  non  ritrasse  questo  amore  dall'onore  del  padre  e 
dalla  salute  nostra,  nò  per  pena  nò  per  tormenti,  né 
per  lusinghe  che  gli  fussero  fatte,  né  per  ingratitudine 
nostra:  ma  persevei'ò  infino  all'ultimo,  che  egli  ha 
compito  questo  desiderio,  e  compito  la  operazione  che 
gli  fu  messa  in  mano  dal  padre,  cioè  di  ricomprare 
l'umana  generazione;  e  cosi  adempiè  l'onore  del  pa- 
dre e  la  salute  nostra.  Or  in  questo  legame  e  amore 
voglio  che  seguitiate,  imparando  dalla  prima  e  dolce 
Verità,  il  quale  v'  ha  fatta  la  via,  che  vi  dà  vita,  e 
havi  data  la  forma  e  la  regola,  e  insegnata  v'ha  la 
dottrina  della  verità.  Voi  dunque,  come  vero  figliuolo 
e  servo  ricomprato  dal  sangue  di  Cristo  crocifisso, 
voglio  che  seguitiate  le  vestigie  sue,  con  un  cuore 
virile  e  con  sollecitudine  pronta;  non  straccandovi 
mai  né  per  pena  né  per  diletto  :  '  ma  perseverare 
insino  al  fine  in  questa  e  in  ogni  altra  operazione  che 
voi  pigliate  a  fare  per  Cristo  crocifisso.  Attendete  a 
stirpare  le  iniquitadi  e  le  miserie  del  mondo,  de' 
molti  difetti  che  si  commettono  ;  li  quali  tornano  in 
vituperio  del  nome  di  Dio.  E  però  voi,  come  ajffa- 
mato  dell'  onore  suo  e  della  salute  del  prossimo, 
adoperate   ciò  che  voi  potete  per  rimediare    a  tanta 


1  Regola  riguarda  la  volontà,  e  corrisponde  a  via;  dottrina,  la  mente,  e 
corrisponde  a  verità.  Quindi  intera  e  piena  la  vita. 

-  Il  diletto  stracca  pia  che  la  pena.  Qui  straccare  è  più  efficace  di  stan- 
care e  più  proprio.  Quante  anime  e  carni  straccile  appunto  perchè  manca  il 
coraggio  al  dolore  I 
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iniquità.  Son  certa  che  essendo  voi  nel  legame  dolce 
della  carità,  voi  userete  la  legazione  vostra,  la  quale 
avete  ricevuta  dal  vicario  di  Cristo,  per  lo  modo 
che  detto  è;  ma  senza  il  primo  legame  della  carità, 
questo  non  potete  usare,  ne  farlo  per  quello  modo  che 
dovete.  E  però  vi  prego  che  vi  studiate  d'avere  in 
voi  questo  amore.  E  legatevi  con  Cristo  crocifisso, 
e  con  vere  e  reali  virtù  seguitate  le  sue  vestigio  ;  e 
col  prossimo  vi  legate  per  fatto   d'amore. 

Ma  io  voglio  che  noi  pensiamo,  carissimo  pa- 
dre, che  se  1'  animo  nostro  non  è  spogliato  d'  ogni 
amore  proprio  e  piacere  di  sé  e  del  mondo, ^  non 
può  mai  peiveiiiie  a  questo  vero  e  perfetto  amore 
e  legame  di  carità.  Perocché  è  contrario  l'uno  amo- 
re air  altro  :  e  tanto  è  cunti-ario,  che  1'  amore  pro- 
prio ti  separa  da  Dio  e  dal  prossimo  ;  e  quello  ti 
unisce  :  questo  ti  dà  morte,  e  quello  vita  :  questo 
tenebre,  e  quello  lume  :  questo  guerra,  e  quello 
pace  :  questo  ti  stringe  il  cuore,  che  non  vi  capi 
né  tu  né  '1  prossimo  ;  e  la  divina  carità  il  dilarga, 
ricevendo  in  sé  amici  e  nemici,  e  ogni  creatura 
che  ha  in  sé  ragione;"  perocché  s'è  vestito  dell'af- 
fetto di  Cristo,  0  però  seguita  lui.  L'amore  proprio 
è  miserabile,  e  partesi  dalla  giustizia,  e  commette 
le  ingiustizie ,  e  ha  uno  timore  servile,  che  non 
gli  lassa  fare  giustamente  quello  che  debbe,  o  per 
lusinghe  o  per  timore  di  non  perdere  lo  stato  suo. 
Questa  è  quella  perversa    servitudine  e  timore    che 


1  Poue  prima  il  piacere  di  se.  Voler  compia  ere  a  sé  stesso,  anco  in  quello 
che  appar  bene,  può  esser  colpa  ;  e  non  sempre  i  buoni  la  Cuggono. 

-  Sublime.  L' amor  proprio  di  so  solo  chiude  1'  uojno  al  suo  stesso 
amore  di  se.  Il  cuore  nella  carità  si  dilata  ;  e  non  escludendo  1'  amore  di 
sé,  anzi  adempiendolo,  abbraccia  ignoti  e  nemici  e  cattivi,  e  l' intero  uni- 
verso presente  e  futuro. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA       33 

condusse  PiLato  ad  ucciderere  Cristo.  Onde  questi 
cotali  non  fanno  giustizia,  ma  ingiustizia  ;  e  non 
vivono  giustamente  nò  virtuosamente  e  con  ajffetto 
di  divino  amore,  ma  ingiustamente  e  viziosamente 
con  amore  proprio  tenebroso.  Questo  cotale,  dun- 
que, amore  voglio  che  sia  al  tutto  tolto  da  voi,  e 
siate  fondato  in  vera  e  perfetta  carità,  amando  Dio 
per  Dio,  in  quanto  egli  è  degno  d'essere  amato,  per- 
chè è  somma  ed  eterna  Bontà,  e  amando  voi  per 
lui,  e  il  prossimo  per  lui,  e  non  per  rispetto  di  pro- 
pria utilità.  Or  così  voglio,  padre  mio.  Legato  del 
nostro  signore  lo  Papa,  che  voi  siate  legato  nel  le- 
game della  vera  e  ardentissima  carità;  e  questo  de- 
sidera r  anima  mia  di  vedere  in  voi.  Altro  non  dico. 
Confortatevi  in  Cristo  dolce  Gesù;  e  siate  sollecito, 
e  non  negligente,  in  quello  che  avete  a  fare:  e  a 
questo  m'avvedrò  se  voi  sarete  legato/  e  se  avete 
fame  di  vedere  levato  il  gonfalone  della  santissima 
croce.'  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


1  Troppo  Io  ridi'e;  ina  accenna  alla  solenne  espressione  di  Paolo: 
l'inctus,  o  alle  inestaiuente  >ev6re  parole  di  Gesù  a  Pietro,  là  infine  al  Vaa- 
gelo  di  S.  Giovanni.  E  cinque  volte  ripete  la  fanciulla  all'arcivescovo: 
voglio. 

-  Questo  Cardinale  trattò  valeutoinente,  ma  indarno,  una  lega  dell'  im- 
peratore greco  co'  principi  d' Occidente,  per  respingere  la  barbarie  turca 
che  più  e  più  minacciava. 


Letter»  di  S.  Caterina  -  Voi.  I. 
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Vili.—  A  Frate  Giusto,  Prioi^e  in  Montoìiveto. 

Imitare  Gesù  nel  desiderio  amoroso  del  bene  delle  anime.  Senza  intelli- 
genza non  e'  essere  amore.  Eserciti  il  priore  la  sua  intelligenza  e  la 
carità  nel  non  respingere  un  nato  d' amore  illegittimo.  Preghiera  e 
rimprovero  sapiente. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  Padre  in  Cristo  dolce  Gesù,  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di 
vedervi  mangiatore  e  gustatore  dell'  anime,  impa- 
rando dalla  prima  dolce  Verità  che  per  fame  e  sete 
che  aveva  d'ausietato  desiderio  della  salute  nostra, 
gridava  in  sul  legno  della  santissima  croce,  quando 
disse  Sitio.  Quasi  dica  :  Io  ho  più  sete  e  desiderio 
della  salute  vostra,  che  con  questa  pena  finita  mo- 
strare non  vi  posso.  Perchè'  la  pena  della  sete  del 
sauto  desiderio  è  infinita,  e  la  pena  sua  è  finita  : 
sicché  ci  diniostra  la  sete  eh'  egli  ha  dell'  umana 
generazione,  poniamo  che  anco  corporalmente  fusse 
afflitto  di  sete.  0  dolce  e  buono  Gesù,  insiememen- 
te  manifesti  la  sete,  e  dimandi  che  ti  sia  dato  bere. 
E  quando  è  che  dimandi  bere  all'  anima  ?  allora 
quando  ci  mostri  1'  affetto  e  la  carità  tua,  Signor 
mio.  Vedete  bene,  carissimo  padre,  che  il  sangue 
ci  manifesta  1'  amore  ineffabile  ;  che  per  amore  ha 
donato  il  sangue,  e  con  esso  amore  ci  chiede  bere. 
Cioè  che  colui  che  ama,  richiede  d'  essere  amato  e 
servito.  Cosa  convenevole  è,  che  colui  che  ama  sia 
amato.  Allora  dà  bere  l'anima  al  suo  creatore,  quan- 
do gli  rende  amore  per  amore.  Ma  non  gli  può  ren- 
dere per  servizio  che  possa  fare  a  lui,  ma  col  mez- 
zo del  prossimo:  e  però  si  volge  l'anima  con  tanta 
sollecitudine  a  servire  al  prossimo   suo  in  quel  ser- 
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vizio  che  vede  che  più  piace  a  Dio  ;  e  in  quello  si 
esercita.  E  sopra  tutti  quanti  gii  altri  servizi  che 
piacciono  al  nosti-o  Salvatore,  si  ò  di  trarre  l' anime 
delle  mani  del  dimoino,  trarle  dello  stato  del  secolo, 
della  bocca  delle  vanità  del  mondo,  e  reducerle  allo 
stato  santo  della  religione.  E  non  tanto  che  sia  da 
lassarli  e  fuggirli,  quando  con  tanto  desiderio  vengo- 
no ;  ma  gli  è  da  mettersi  alla  morte  del  corpo  per 
potergli  ritrarre.  E  questo  è  quello  santo  beveraggio 
il  quale  chiede  il  Figliuolo  di  Dio  su  la  Croce.  E 
non  doviamo  essere  negligenti  a  dargli,  ma  solleciti; 
poiché  vedete  bene  che  per  questa  sete  muore.  ^  E 
non  doviamo  fare  come  fecero  i  Giudei  che  gli  die- 
rono  aceto  e  fiele.  Allora  riceve  aceto  e  fiele  da  noi, 
quando  noi  stiamo  in  uno  amore  proprio  sensitivo, 
in  una  negligenzia  radicata  in  uno  parere^  e  piacere 
del  mondo,  con  poca  vigilia  e  orazione,  con  poca 
fame  dell'  onore  di  Dio  e  della  salute  dell'  anime. 
Veramente  questo  è  uno  aceto  e  uno  fiele  mescolato 
con  grande  amaritudine  :  della  quale  amaritudine  è 
suo  il  dispiacere;  perchè  gli  dispiace;  e  a  noi  torna 
r  amaritudine  e  '1  danno.  Che  adunque  ci  è  bisogno 
di  fargli  a  non  dargli  questo  bere  ?  non  ci  è  bisogno 
altro  che  1'  amore  :  e  1'  amore  non  si  può  avere  se 
non  dall'amore.  E  col  lume  ^  si  leva  l'amore  a  ti- 
rare a  sé  r  amore  :    cioè  che    levando  1'  ochio    del- 


1  Notisi  la  bellezza  e  1'  ettìcacia  della  collocazione,  e  del  numero  che 
ne  riesce. 

-  Apparere  iu  Dante  è  quel  che  oggi  comparire,  e  più  fainigliarmente 
fare  comparsa. 

3  Sei'.ipre  in  queste  lettere  il  luiiie  dell'  intelligenza  è  guida  all'  affetto. 
Tale  è  la  dottrina  di  Toramaso  e  d'  ogni  filosofia  ;  Nil  volitum  quin  praeco- 
gnitum.  Dante  : 

«  Il  beile,  in  quanto  ben  prima  s'apprende, 
E  poscia  ncccìule  amore  » . 
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r  intelletto  nostro  con  affetto  e  desiderio,  ponsi  nel- 
r  obietto  di  Cristo  crocifisso,  il  quale  obietto  ci  ha 
manifestata  la  volontà  e  1'  amore  del  Padre  eterno, 
col  quale  ci  creò,  solo  per  questo  fine,  perchè  aves- 
simo vita  eterna.  Il  Sangue  del  Verbo  dell'unigenito 
Figliuol  di  Dio  ci  manifesta  questo  amore,  il  fine  ^ 
per  lo  quale  fummo  creati.  Allora  l'affetto  nostro  aven- 
do aperto  Tocchio  dell'intelletto  nell'affetto  di  Cristo 
crocifisso  trae  a  sé  l'amore;  e  trovasi  ^  amare  quello 
che  Dio  ama,  e  odiare  quello  ch'Egli  odia.  E  per- 
chè il  peccato  è  fuora  di  Dio,  1'  ha  in  tanto  odio  e 
dispiacere,  che  non  tanto  che  si  diletti  d'esso  peccato, 
ma  egli  darebbe  mille  vite  corporali,  se  tante  ne  aves- 
se, per  campare  l'anime  del  peccato  mortale. 

Datemegli  bere,  carissimo  padre:  che  vedete  con 
quanto  amore  ve  ne  chiede.  Crescetemi  uno  desiderio 
santo  e  buono  verso  questo  grazioso  cibo.  E  non 
mirate  mai  per  veruna  dignità,  né  per  bassezza,  né 
per  grandezza;  né  per  esser  legittimi,  né  illegittimi: 
che  il  Figliuolo  di  Dio,  le  cui  vestigio  ci  conviene 
seguitare,  non  schifò  né  schifa  mai  persona  per  ve- 
runo stato  né  altra  generazione,  né  giusti  né  pec- 
catori; ma  agguagliatamente  ogni  creatura  che  ha 
in  sé,  ragione,  riceve  con  amore,  purché  si  voglia 
levare  dal  fradiciume  del  peccato  mortale,  dalla  va- 
nità del  secolo,  e  tornare  alla  Grazia.  Questa  è  quel- 


1  Esso  sangue  ci  manifesta  il  fine  della  creazione:  della  quale  la  reden- 
zione è  continuato  incremento. 

2  II  merito  è  dell'amore;  ma  la  mercede  supera  di  tanto  il  merito,  che 
l'anima  non  sa  il  come  e  il  quando  l'abbia  conseguita.  Quest'è  il  senso 
umile  ed  alto  della  parola  trovasi. 

3  Nel  ■-enso  anti;'o  di  grato  e  gradito  ;  ma  dice  più,  perchè  congiunge 
le  idea  di  dol  ezza  e  bellezza,  di  grazia  e  gratitudine.  Più  sopra  odio  e 
dispiacere:  perchè  l'odio  del  male,  senza  quel  dolore  eh' è  ispirato  dall'af- 
fetto del  bene,  irrita  e  dispera. 
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la  dottrina  che  ò  dat;i  da  lui.  E  ponianiochè  la  sia 
data  a  tutti,  molto  maf;-^ioiinente  ò  data  a  voi  e  agli 
altri  governatori  e  ministri  dell' Oixiine.  Che  quando 
delle  buone  piante  vi  vengono  alle  mani  e  vengono 
con  fame  e  desiderio  dell'  Ordine,  o  per  amore  della 
virtìi  escono  del  secolo  e  corrono  al  giogo  ^  dell' ob- 
bedienzia  ;  non  è  da  fuggirle,  né  da  schivarle  per 
veruna  cosa.  E  siano  nati  come  si  voglia  ;  che  non 
spregia  Dio  V  anima  di  colui  che  è  conceputo  in  pec- 
cato mortale,  più  che  di  quello  che  è  conceputo 
neir  atto  del  sacramento  del  Matrimonio.  ^  Egli  è 
accettatore  de'  santi  e  buoni  desiderii,  il  Dio  nostro. 
E  però  io  vi  prego  e  voglio  che  questa  pianta  no- 
vella, la  quale  il  priore  vi  mandò,  chiedendo  che 
fosse  ricevuta  all'  Ordine,  voi  il  riceviate  caritativa- 
mente: che  egli  ha  una  santa  e  buona  volontà;  e  la 
condizione  naturale^  è  anco  buona:  e  ha  posto  per 
amore  l'affetto  alla  religione,  e  singolarmente  lo  Spi- 
rito Santo  il  chiama  all'Ordine  vostro.  Non  dovete,  e 
io  so  che  non  volete,  far  resistenzia  allo  Spirito  Santo. 
Meravigliomi  molto  che  la  risposta  venne  del  no  ; 
e  honne  avuta  grande  ammirazione.  Forse  che  fu 
difetto  di  chi  fece  1'  ambasciata,  che  non  seppe  forse 
meglio  fare  :  non  che  egli  adoperasse  altro  che  be- 
ne ;  ma  non  seppe  piir.  Ora  vi  prego  per  1'  amore 
di  Cristo  crocifisso  che  voi  ai  tutto  vi  disponiate  a 
riceverlo  ;  che  sarà  onore  di  Dio  e  dell'  Ordine.  E 
non  mei  "lassate,  perocché  gli  é  un  buono  giovine  ;  e 


1  Piante,  fame,  giogo  :  traslati  che  uo  si  conveug'ouo. 

2  Nella  generazione  di  Gesù  Cristo  entra  il  nato  di  Tamar  e  il  nàto  di 
Bersabea.  Il  Kaiualdo  conta  cinnue  Santi  generati  d'  amore  illegittimo  ;  e  il 
Burlamacchi  soggiunge  che  ce  n'  è  altri  parecchi. 

^  Non  sai  se  intenda  che  la  condizione  de'  genitori  illegittimi  è  buona, 
0  che  buono  egli  è,  rispettabile  come  creatura  umana,  partecipante  alla 
comune  natura  ;  o  che  buono  d' indole. 
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se  non  fusse  buono,  io  non  rei  manderei.  E  questo 
vi  domando  per  grazia;  e  per  debito  il  dovete  fare 
secondo  1'  ordine  della  carità.  A  chi  viene  a  voi  a 
chiedervi  bene,  non  ne  siate  scarso  :  datenegli.  A 
questo  mi  avvedrò  se  sarete  in  su  la  croce,  cioè  a 
dare  bere  all'  assetato  che  vi  chiede  bere  :  che  per 
altra  via  non  veggo  che  potiamo  essere  piacevoli  a 
Dio.  E  però  dissi  eh'  io  desideravo  di  vedervi  affa- 
mato gustatore  e  mangiatore  del  cibo  dell'  anime  per 
r  onore  di  Dio.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce,  Gresù 
amore. 


IX.  —  A  una  donna  che  non  si  nomina. 

Il  dolore  è  mistero  da  accogliere  con  riverenza.  Vedesi  al  lume  della  fede 
in  quel  Dio  che  sa  e  vuole  e  può  il  meglio.  L'  impazienza  sperde  il 
frutto  delle  fatiche,  e  viene  da  tenerezza  di  noi.  Gonduole  della  sven- 
tura, e  congratula. 

Al  nome  di  Gesù.  Cristo  Crocifisso  e   di   Maria  dolce. 

Carissima  suore  iu  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio  di 
vedervi  alluminata  della  verità  di  Dio,  perocché  in 
altro  modo  non  potresti  partecipare  la  vita  della 
Grazia  in  questo  mondo  ;  saresti  in  continua  amari- 
tudine; e  nell'ultimo  riceveresti  l'eterna  danna- 
zione. Perchè,  essendo  privata  del  lume,  vi  scanda- 
lizzeresti in  tutti  e'  suoi  misteri,  giudicando  quello 
cha  vi  dà  per  amore,  iu  odio,  e  quello  che  vi  dasse 
per  vita,  in  morte.  E  che  verità  dobbiamo  cogno- 
scere,  carissima  suoro  ?    Dobbiamo  vedere    che  Dio 
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sommamente  ci  ama,  e  per  amore  si  mosse  a  crearci 
alla  sua  immagine  e  similitudine,  per  darci  a  go- 
dere r  eterna  sua  visione.  Chi  ci  manifesta  questa 
verità,  e  questo  amore  ?  Il  sangue  dell'  umile  e  im- 
macolato Agnello.  Che  essendo  noi  privati,  per  lo 
peccato  di  Adamo,  della  visione  di  Dio  e  sbanditi  di 
vita  eterna,  fu  mandato  questo  dolce  e  amoroso 
Verbo  dal  Padre  a  sostenere  morte  per  darci  la  vita, 
e  a  lavare  le  colpe  nostre  col  suo  pi'ezioso  sangue; 
ed  egli  come  iiìuamorato  corse  alla  obbrobriosa  mor- 
te della  croce  per  compire  1'  obbedienza  del  Padre 
e  la  salute  nostra.  Non  ci  è  nascosta  questa  verità; 
il  saligne  ce  la  manifesta.  Che  se  Dio  non  ci  avesse 
creati  per  lo  fine  che  detto  è,  e  non  ci  amasse  ine- 
stimabilmente; già  non  ci  avrebbe  dato  siffatto  ri- 
compratore. L'  anima  dunque,  alluminata  di  questa 
verità,  subito  riceve  nell'occhio  dell'intelletto  suo 
il  lume  della  santissima  fede,  tenendo  di  certo  che 
ciò  che  Dio  dà  e  permette  in  questa  vita  alla  sua 
creatura,  il  dà  per  amore,  e  perchè  s'  adempia  que- 
sta verità  in  noi.  Onde  subito  è  fatta  paziente,  che 
di  neuna  cosa  si  turba  ;  ma  rimane  contenta  di  ciò 
che  gli  è  permesso  dalla  divina  bontà,  portando  con 
vera  ^  e  santa  pazienzia,  iufirmità,  privazione  di  ric- 
chezze, di  stato,  di  parenti  e  di  amici.  E  non  tan- 
to che  con  pazienzia  le  porti,  ma  ella  l'ha  in  debita 
riverenzia,  come  cosa  mandata  a  lei  dal  suo  Crea-- 
tore  dolce,  per  amore  e  per  sua  santificazione.  E 
chi  è  quello  matto  e  stolto,  che  del  suo  bene  si 
possa  turbare  ?  solo  chi  è  privato  del  lume,  perchè 
non  cognosce  la  verità,  né  il  suo  bene. 


1  Non  ogni  sofferenza  è  i)azieu2a  vera  ;  eh'  auzi    può  essere  impazienza 
de'  forti  riraedii  occorrenti  a  vincere  il  malo. 
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Voglio  adunque,  carissima  suoro,  che  apriate 
l' occhio  dell'  intelletto  vostro,  svellendo  e  disbar- 
bicandone ^  ogni  radice  d'  amore  proprio  e  tenerez- 
za di  voi  ;  acciò  che  possiate  cognoscere  questa  ve- 
rità, e  che  vediate,  che  Dio  è  sommo  medico,  e  fa 
e  può  e  vuole  darci  le  nostre  necessità,  ^  e  la  me- 
dicina che  ci  bisogna  alla  nostra  infirmità  ;  sì  che 
con  una  dolce,  santa  e  reale  pazienzia  portiate  la 
medicina  che  egli  ci  ha  data  per  singolare  amore 
che  egli  vi  porta.  A  questo  v'  invito,  dolcissima 
suoro,  acciò  che  per  impazieuzia  non  perdiate  il 
frutto  delle  vostre  fadighe,  ma  in  questa  vita  siate 
in  perfetta  pace  e  tranquillità,  accordata  con  la 
dolce  volontà  di  Dio  ;  e  di  neuna  cosa  vi  turbiate, 
se  non  solo  dell'  offese  che  sono  fatte  a  lui  e  del 
danno  deir  anime.  Facendo  così  dimostrerete  d'  es- 
sere alluminata  della  verità,  e  nell'  ultimo  riceve- 
rete infinito   frutto  delle  vostre  fadighe. 

Fuvvi  avuto  compassione  del  caso  avvenuto  ; 
ma  se  vi  vedrò  accordata  colla  volontà  di  Dio,  e 
trarne  quello  che  dovete,  me  ne  goderò  con  voi  in- 
sieme. Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce,  Gesù  amore. 


1  Disbarbicare  è  più,  toglierà  fin  le  più  sottili  radici. 
*  Il  necessario  a  soddisfare  ad  esse.  Così  comunemente  :    dategli  il  suo 
bisogno,  quel  che  gli  fa  di  bisogno. 
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X.  —  A  Benincasa  di  lacomo  ^ 
fratello  suo  carnale. 

Consigli  di  sorella  santa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù,  lo  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  bagnato  e  annegato  nel  detto  sangue,  il 
quale  vi  farà  forte  a  portare  con  vera  pazienzia 
ogni  fadiga  e  tribolazione,  da  qualunque  lato  elle 
vengano.  Faravvi  perseverante,  che  infine  alla  mor- 
te sosterrete  con  vera  umiltà  ;  perchè  in  esso  san- 
gue sarà  illuminato  1'  occhio  dell'  intelletto  vostro 
dalla  verità.  Ciò  è,  che  Dio  non  vuole  altro  che  la 
nostra  santificazione,  perchè  ineffabilmente  ci  ama  ; 
che  se  non  ci  avesse  molto  amati,  non  avrebbe  per 
noi  pagato  siffatto  prezzo.  State,  dunque,  state  con- 
tento in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  ;  perchè  tutti  vi 
sono  conceduti  dallo  eterno  Amore.  Per  amore  go- 
detevi nelle  tribulazicmi  ;  e  reputatevene  indegno, 
che  Dio  vi  mandi  per  la  via  del  suo  Figliuolo  ;  e 
in  ogni  cosa  rendete  gloria  e  loda  al  suo  nome. 
Confortatevi  in  Cristo  dolce  Gesù,  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


1  II  magijior  de'  fratelli  di  Caterina  ;  e  aveva  per  nome  di  battesimo 
il  nome  del  casato,  giacché  il  nome  stesso  del  casato  era  dapprima  sopran- 
nome di  persona  :  e  così  nacquero  i  cotfnomi  tutti.  Era  in  Firenze  dal  IST'l. 
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XI.  —  A   Pietro  Cai'dinal  cV  Ostia. 

Il  disordinato  amore  di  sé  ià  timore  servile  ;  e  questo  è  causa  di  malgo- 
verno e  di  guerra.  Consiglia  coraggio  d'  operosa  carità  ;  onde  la  pace. 
I  prelati  perdano  le  città  piuttosto  che  le  anime. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  reverendissimo  Padre  in  Cristo  dol- 
ce Gesti.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  di  vedervi  uomo  virile  e  non  timoro- 
so, acciocché  virilmente  serviate  alla  Sposa  di  Cri- 
sto, adoperando  per  onore  di  Dio  spiritualmente  e 
temporalmente,  secondo  che  nel  tempo  d'  oggi  que- 
sta dolce  Sposa  ha  bisogno.  Son  certa  che  se  1'  oc- 
chio dell'  intelletto  vostro  si  leverà  a  vedere  la  sua 
necessità,  voi  il  farete  soUicitamente  e  senza  alcuno 
timore  o  negligenzia.  L'  anima  che  teme  di  timore 
servile,  neuna  sua  operazione  è  perfetta  ;  e  in  qua- 
lunque stato  si  sia,  nelle  piccole  cose  e  nelle  gran- 
di viene  meno,  e  non  conduce  quello  che  ha  co- 
minciato, alla  sua  perfezione.  Oh  quanto  è  pericoloso 
questo  timore  !  Egli  taglia  le  braccia  del  santo  de- 
siderio ;  egli  accieca  1'  uomo,  che  non  gli  lassa  co- 
gnoscere  nò  vedere  la  verità  :  perocché  questo  ti- 
more procede  dalla  cecità  dell'  amore  proprio  di  sé 
medesimo.  Perocché  subito  che  la  creatura,  che  ha 
in  sé  ragione,  s' ama  d' amore  proprio  sensitivo, 
subito  teme  :  e  questa  é  la  cagione  perchè  teme  ; 
perchè  ha  posto  1'  amore  e  la  speranza  sua  in  cosa 
debile  che  non  ha  in  sé  fermezza  né  stabilità  alcu- 
na, anco  passa  come  il  vento.  Oh  perversità  d'amo- 
re, quanto  sei  dannosa  a  signori  temporali  e  spiri- 
tuali, e  a  sudditi  !  Onde,  se  egli  è  prelato,  non 
corregge  mai,  perocché  teme  di  non  perdere  la  per- 
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lazione,  e  di  non  dispiacere  a'  sudditi  suoi.  E  così 
medesimaniento  ò  ancora  dannoso  al  suddito,  peroc- 
ché umilità  non  ò  iu  colui  che  s'  ama  di  cosiffatto 
amore  ;  anco  v'  è  una  radicata  superbia  ,  e  il  super- 
bo non  è  mai  obediente.  Se  egli  è  signore  temporale, 
non  tiene  giustizia  ;  anco  commette  molte  inique  e 
false  ingiustizie,  facendole  secondo  al  piacere  suo 
0  secondo  ^  il  piacere  delle  creature.  Così  dunque 
per  lo  uou  correggere,  e  per  lo  non  tenere  giusti- 
zia, li  sudditi  ne  diventano  più  cattivi  ;  perocché 
si  notricano  nelli  vizi  e  nelle  malizie  loro.  Poi, 
dunque,  che  tanto  è  pericoloso  l'amore  proprio,  col 
disortlinato  timore  ;  è  da  fuggirlo  :  ed  è  da  aprire 
l'occhio  dell'intelletto  nell'  obietto  ^  dell'  immacolato 
Agnello,  il  quale  è  regola  e  dottrina  nostra,  e  lui 
doviamo  seguitare.  Perocché  egli  é  esso  ^  Amore  e 
Verità  ;  e  non  cercò  altro  che  1'  onore  del  padre  e  la 
salute  nostra.  Egli  non  temeva  e'  Giudei,  né  loro 
persecuzione,  né  la  malizia  delle  dimonia,  né  infamia 
né  scherni  né  villania  ;  e  nell'  ultimo  non  temette 
r  obbrobriosa  morte  della  croce.  Noi  siamo  li  scolari, 
che  siamo  posti  a  questa  dolce    e  soave  scuola.  * 

Voglio  dunque,   carissimo  e    dolcissimo    padre, 
che  con  grandissima  sollecitudine  e  dolce  prudenzia 


1  Nel  primo  dice  secondo  al,  poi  il.  È  da  credere  che  tutti  e  due  fossero 
dettati  a  un  modo  ;  ma  non  mutiamo    ad  arbitrio.  E  al   può  stare,    giacché 

10  comporta  il  verbo  seguire,  di  cui  viene  secondo. 

2  Parola  d'  uno  filosofico,  passata  allora  uell'  uso  co'iiune.  Dante  : 

1  II  ben  eh'  e  del  volere  obietto  » . 

11  senso  dell'  oga;ettivo,    '-ioè  del  reale,    non   dij^endente   dai   capricci   della 
fiacca  umana  mente,  è  istinto  della  natura  non  pniraalata. 

''  L'  amore  stesso,  nel  senso  proprio  dell'  ipse  latino.  Dante  : 
«  Lo  sommo  Ben  che  solo  esso   a  se  piace  ->  — 
Io  sono  essa.... 

*  Non  poche  le  iraauini  tratte  allora  dalla   scuola,  da'  libri,  dalla   pen- 
na :  cose  allora  men  viete  e  meno  noioM. 
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apriate  l'occhio  dell'  intelletto  in  questa  vita/  in  que- 
sto libro  della  vita  ;  il  quale  vi  dà  si  dolce  e  soave 
dottrina.  E  non  attendiate  a  neuna  altra  cosa,  che 
all'  amore  di  Dio  e  alla  salute  dell'  anime,  e  al  ser- 
vizio della  dolce  sposa  di  Cristo.  Perocché  con  questo 
lume  vi  spoglierete  ^  dell'  amore  proprio  di  voi,  e  sa- 
rete vestito  dell'  amore  divino  ;  e  cercherete  Dio  per 
la  sua  infinita  bontà,  e  perchè  egli  è  degno  d'esser 
cercato  e  amato  da  noi  ;  e  amerete  ^  voi  e  le  virtù, 
e  odierete  il  vizio  per  Dio  :  e  di  questo  medesimo 
amore  amerete  il  prossimo  vostro.  Voi  vedete  bene, 
che  la  divina  Boutà  v'ha  posto  nel  corpo  mistico  della 
santa  Chiesa,  notricandovi  al  petto  di  questa  dolce 
sposa,  solo  perchè  voi  mangiate  alla  mensa  della  san- 
tissima Croce  il  cibo  dell'  onore  di  Dio  e  della  salute 
delle  anime.  E  non  vuole  che  sia  mangiato  altro 
che  in  croce,  portando  le  fadighe  corporali  con  molti 
ansietati  ^  desideiii  ;  siccome  fece  il  Figliuolo  di  Dio, 
che  insiememente  sosteneva  li  tormenti  nel  corpo  e 
la  pena  del  desiderio;  e  maggiore  era  la  croce  del 
desiderio,  che  non  era  la  croce  corporale.  E  '1  desi- 
derio suo  era  questo  :  la  fame  della  nostra  reden- 
zione per  compire  1'  obedienzia  del  Padre  eterno  : 
ed  eragli  pena  infìuo  che  noi  vedeva  compiuto.  E 
anco  come  sapienza  '"  del  Padre  eterno,  vedeva  coloro 
che  partecipavano  il  sangue    suo,  e    quelli  che  noi 


1  Le  parole,  in  questa  vita,  dubito  siano  giunta  superflua, 
a  Dante  : 

«  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condixion  dentro  ini  fisse, 
Tanto  che  tardi  tutto  sen'  dispoglia  » . 
'^  Credo  che  abbia  a  leggersi  ;  amerete  le  virtù,  senza  voi.  Ma  può  essere 
che  accenni  al  retto  amor  di  sé. 

*  Da  ansietà,  sulla  forma  di  spietato  da  pietà. 
>  Personificata  nel  Verbo  stesso,  è  forma  biblica. 
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participavano  per  le  colpe  loro;  e  perocché  il  sangue 
era  dato  a  tutti,  si  doleva  per  l'ignorauzia  di  coloro 
che  uol  volevano  partecipare.  K  questo  fu  quello 
crociato  ^  desiderio  eh'  egli  portò  dal  principio  in- 
fine'" alla  fine  :  ma  data  eh'  egli  ebbe  la  vita,  nou 
terminò  però  il  desiderio,  ma  sì  la  croce  del  desi- 
derio. E  così  dovete  fare  voi,  e  ogui  creatura,  che 
ha  in  sé  ragione  ;  cioè  dare  la  fadiga  del  corpo  e 
la  fadiga  del  desiderio,  dolendovi  dell'  offesa  di  Dio, 
e  della  dannazione  di  tante  anime  quante  vediamo 
che  periscono.  Partili  che  sia  tempo,  carissimo  pa- 
dre,- di  dare  1'  onore  a  Dio,  e  la  fadiga  al  prossimo. 
Nou  è  dunque  da  avere  ^  più  sé  con  amore  proprio 
sentitivo,  né  con  timore  servile,  ma  con  vero  amo- 
re e  santo  timore  di   Dio  adoperare. 

Voi  sete  posto  ora  nel  temporale  e  nello  spiri- 
tuale :  e  però  vi  prego  per  l'amore  di  Cristo  cro- 
cifìsso che  facciate  virilmente  ;  e  procuriate  l'onore 
di  Dio,  quando  e  quanto  potete,  consigliando  e  aiu- 
tando, che  li  vizi  siano  spersi,  e  le  virtìi  siano 
esaltate.  Sopra  1'  atto  temporale,  '1  quale  alla  santa 
intenzione  é  spirituale,  "*  fate  virilmente;  procac- 
ciando quanto  potete  la  pace  e  1'  unione  di  tutto 
il  paese.  ^  E  per  questa  santa  operazione,  se    biso- 

1  Di  crociato,  sostantivo  come  a'  Latini,  ha  esempio  1'  antico  italiano. 
L'  aggettivo  è  nuovo,  ma  analogo  ed  etticace.  Nella  ['ita  di  S.  Francesco  : 
«  crociarsi  per  amore  ». 

2  Lascio  infine,  che  è  modo  antico  e  più  secondo  1'  origine. 

3  Pare  che  sia  il  se  habere.  che  vale  portarsi  nelle  relazioni  interiori 
e  esteriori.  Non  credo  che  debba  o  possa  qui  correggersi  amare. 

*  Le  opere  della  esterna  vita,  nobilitate  dalla  intenzione,  acquistano 
valore  religioso  inestimabile.  Ma  le  opere  religiose  torte  a  line  mondano, 
si  fanno  più  ree  che  le  meramente  mondane. 

=  Vinto  eh'  ebbe  con  le  armi  il  tiranno  Bernabò,  fece  il  cardinale  tre- 
gua seco  da  durare  due  anni;  e  cedette  Ferrara  a  Niccolò  e  Alberto  d' Este, 
ohe  diano  diecimila  fiorini  d'oro  al  papa  all'anno.  Qui  per ^aese,  Caterina 
intende  italianamente,  non  solo  Bologna  o  gli  Stati  tenuti  dal  papa. 
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gnasse  di  dare  la  vita  del  corpo,  mille  volte,  se  fusse 
possibile,  si  dia.  Che  oscura  cosa  è  a  pensare  e  a 
vedere,  il  vederci  in  guerra  con  Dio  per  la  moltitudine 
dei  peccati  dei  sudditi  e  de'  pastori,  e  per  la  rebel- 
lione  ^  che  è  fatta  alla  santa  Chiesa  !  e  in  guerra 
ancora  corporale  !  E  dove  la  guerra  ogni  fedele  cri- 
stiano debbe  essere  apparecchiato  a  mandarla  sopra 
gì'  infedeli  e  li  falsi  cristiani,  ^  la  fanno  l'uno  centra 
1'  altro.  E  così  scoppiano  li  servi  di  Dio  per  dolore 
e  amaritudine  di  vederli  tanto  offendere  per  la  dan- 
nazione dell'  anime  ;  che  per  questa  periscono  ;  e  le 
dimonia  godono,  che  veggono  quello  che  vogliono  ve- 
dere. Bene  è  dunque  da  darci  la  vita  per  esempio 
del  Maestro  della  Verità  :  e  non  curare  ne  onore  né 
vituperio  che  '1  mondo  ci  volesse  dare  nelle  penose^ 
pene  e  morte  del  corpo.  Son  certa  che  se  voi  sarete 
vestito  dell'  uomo  nuovo  Cristo  dolce  Gesù,  e  spo- 
gliato del  vecchio,  ■*  cioè  della  propria  sensualità, 
che  voi  il  farete  sollecitamente,  perocché  sarete  pri- 
vato del  timore  servile.  Perocché  in  altro  modo  non 
lo  fareste  mai;  anco  cadreste  nelli  difetti  detti  di  sopra. 
Considerando  dunque  me,  che  v'era  necessario 
d'  essere  uomo  virile  e  senza  alcuno  timore,  e  pri- 
vato dell'  amore  proprio  di  voi,  perchè  sete  posto 
da  Dio  in  officio  che  non  richiede  timore  se  non 
santo  ;  però  vi  dissi  che  io   desideravo    di    vedervi 


1  Non  era  ancora  scoppiata  la  ribellione  che  il  cardinale  di  Sant'  An- 
gelo provocò  ;  ma  apparisce  che  i  mali  umori  qua  e  là  serpeggiavano.  E 
questo  fa  men  grave  la  colpa  della  Repubblica  di  Firenze  che  non  creò  il 
male,  ma  credette  potere  per  sé  profittarne.  E  aggrava  la  colpa  degl'  in- 
degni prelati,  sulla  quale  ritorna  spesso  con  santa  sincerità  Caterina. 

2  Non  può  intendere  che  di  sètte  simili  agli  Albigesi,  o  a  quella  di  Fra 
Dolcino,  0  a  quella  de'  Fraticelli  al  suo  tempo,  che  sotto  pretesti  religiosi 
assalivano  tutta  1'  umana  società. 

3  Dante  :  Selva  selvaggia.  Flauto  :  Miserrima  miseria. 
*  Modo  di  Paolo. 
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uomo  virile  e  uon  timoroso.  Spero  nella  divina  bontà 
che  farà  grazia  a  voi  ed  a  me,  cioè  d'  adempire  la 
volontà  sua,  e  il  vostro  desiderio  ed  il  mio.  Pace, 
pace,  pace,  padre  carissimo,  Ragguardate,  voi  e  gli 
altri,  e  fate  vedere  al  Santo  Padre  piìi  la  perdizio- 
ne dell'  anime,  che  quella  delle  città  ;  perocché  Dio 
richiede  1'  anime  più  che  le  città.  Altro  non  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesiì  dolce,  Gesìi  amore. 


XTI.  —  Air  Abbate  di  Sant'  Antimo. 

Colle  iraagini  del  pastore  e  dell'  ortolano  lo  conforta  a  guardare  e  coltivare 
le  anime,  e  aver  sete  del  bene  loro.  Di  ianciulle  da  rinchiudere  in  modo 
che  a  lei  piace  poco. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi  venerabile  e  reverendissimo  padre  in 
Cristo  Gesù  la  vostra  figliuola  indegna,  Catarina 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  si  racco- 
manda ;  con  desiderio  di  vedervi  bagnato,  e  affogato 
nel  sangue  del  Figliolo  di  Dio,  il  quale  sangue  ci 
farà  parere  ogni  amaritudine  dolce,  e  ogni  grande 
peso  leggiero,  e  faravvi  seguitare  le  vestigie  di  Cri- 
sto. Il  quale  disse  che  era  pastore  buono,  il  quale 
poneva  la  vita  per  le  pecorelle  sue.  E  così  deside- 
ra r  anima  mia  di  vedere  voi,  padre  ;  cioè  che  voi 
siate  vero  pastore,  perduto  ad  ogni  amor  proprio 
di  voi  medesimo  ;•  e  con  desiderio  virile  abbiate  e 
teniate  1'  occhio  fìsso,  che  non  si  serri  mai  a  rag- 
guardare  l'onore  di  Dio  e  la  salute  dell'anime.  Fate, 
fate  buona  guardia,  sicché  il  dimenio  non  involi  lo 
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pecorelle  vostre.  Oh  quanto  sarà  dolce  e  soave  a 
voi  e  a  me,  se  io  vedrò  che  voi  non  curate  né 
morte  né  vita  né  onori  ne  vituperio  né  scherni  uè 
ingiurie  né  alcuna  persecuzione  che  il  mondo  «vi 
potesse  dare  o  i  sudditi  vostri  ;  e  solo  attendere  e 
curare  delle  ingiurie  che  sono  fatte  a  Dio  !  E  qui 
ponete,  padre  carissimo,  tutta  la  vostra  sollecitu- 
dine, sicché  dimostriate  d'  essere  pastore  buono,  e 
un  vero  ortolano  :  ^  pastore  per  correggere  ;  e  or- 
tolano per  rivellere  la  terra  sottosopra,  cioè  rivel- 
lere  la  disordinata  vita  nell'  ordinata,  e  divellerne 
il  vizio,  e  piantarvi  le  virtù  quanto  sarà  possibile 
a  voi  con  r  adiutorio  della  dolce  e  ^  divina  Grazia; 
la  quale  viene  abbondantemente  all'  anima  che  avrà 
fame  e  desiderio  di  Dio.  E  questa  fame  acquistere- 
mo in  sul  legno  della  santissima  croce  ;  perocché 
ine  troverete  l' Agnello  svenato  e  aperto  per  noi, 
con  tanta  fame  e  desiderio  dell'  onore  del  padre  e 
della  salute  nostra,  che  non  pare  che  possa  mostra- 
re in  effetto  per  pena  nel  corpo  suo  quanto  egli  ha 
desiderio  di  dare.  ^  Questo  parbe  che  egli  volesse 
dire,  quando  gridò  in  croce  Sitio  ;  quasi  dicesse  : 
«  Io  ho  sì  grande  sete  della  vostra  salute,  che  io 
non  mi  posso  saziare  :  datemi  bere  ».  Dimandava 
il  dolce  Gesù  di  bere  coloro  ^    eh'  egli    vedeva    che 


1  Dante  : 

«  Le  fronde,  onde  s'  infronda  tutto  V  orto 
Dell'  Ortolano  eterno  ». 
Imag'ine  da'  Vangeli,  là  nella  Risurrezione. 

2  Credo  che  queir  e  soprabbondi. 

3  L' infinità  dell'  amore  rende  impossibile  all'  Onnipotenza  stessa  il 
dimostrare  la  sua  pienezza  in  un  corpo  finito.  Vero  e  sublime  concetto 
d'  anima  ispirata  d'  amore. 

*  Dimandare  anco  senza  la  prep.  a,  in  antico.  Se  non  s' intenda  qui 
il  bere  anime  come  abbiaino  altrove  mangiarle,  cioè  pascersi  della  loro  feli- 
cità, e  unirle  a  sé  intimamente. 
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non  participavano  la  redenzione  del  sanj^ue  suo,  e 
non  f^'li  fu  dato  bere  altro  che  amaritudine.  Oimò, 
dolcissimo  padre  !  continuamente  vediamo  che  non 
tanto  ^  al  tempo  della  croce,  ma  poi,  e  ora  conti- 
nuamente ci  addomanda  questo  bere,  e  dimostra 
continua  sete.  Oimè,  disavventurata  me  !  non  mi 
pare  che  la  creatura  gli  dia  altro  che  amaritudine 
e  puzza  di  peccati.  Adunque  bene  ci  dobbiamo  le- 
vare con  fome  e  sollicitudine  a  ragguardare  la  fame 
sua,  acciocché  inebriata  l' anima  non  possa  altro 
desiderare  uè  amare,  se  non  quello  che  Dio  ama, 
e  odiare  quello  che  Dio  odia  :  e  singolarmente  voi 
che  sete  pastore.  Correte,  correte,  venerabile  padre, 
senza  uegligenzia  e  ignoranzia,  perocché  il  tempo 
è  breve,  ed  é  nostro.  " 

Mandastemi  ^  a  dire  che  avevate  trovato  1'  orto 
sfenza  piante.  Confortatevi,  e  fate  ciò  che  potete  : 
che  io  spero  nella  bontà  di  Dio,  che  l' ortolano 
dello  ■*  Spirito  Sauto  fornirà  V  orto,  e  provvederà 
in  questo  e  in  ogni  altro  bisogno.  Mando  a  voi  co- 
stui che  vi  reca  la  lettera  :  ragioneravvi  di  madonna 
Moranda,  ^  donna  di  messer    Francesco    da    Monte 


1  Solo. 

-  Ne  abbiamo   il  dominio  ;    egli   è   favorevole   a    noi,    se   vogliamo  ;  e 
quantunque  breve,  può  fruttarci  in  eterno. 

^  La  stampa  :  mandatemi. 

*  Lo  Spirito  Santo  ortolano. 

^  Moglie  di  Francesco  da  Montalcino,  al  quale  vedemmo  una  lettera 
di  Caterina.  In  una  lettera  recata  dai  Bollandisti,  è  memoria  dell'  abate 
di  Sant'  Antimo,  che  avendo  in  Montalcino  una  chiesa  di  sua  giurisdi- 
zione, di  rendite  poche,  la  cedette  ai  Francescani,  e  i  beni  di  quella  a  un 
Moro  Morandi,  giudice  della  Chiesa  Romana.  Del  monastero  da  questa 
Moranda  voluto  edificare,  il  Burlamacchi  non  rinviene  memoria  :  ma  nella 
lettera  non  è  propriamente  detto  d'  un  monastero  nuovo,  besì  del  voler 
chiudere  quella  giovane,  e  senza  averla  provata,  e  con  altre  condizioni  che 
alla  mite  e  liberale  anima  di  Caterina  non  parevano  convenienti, 
i.  attere  di  S.  Catarina  -  Voi.  I.  4 
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Alcino,  che  ha  per  le  mani  alcuna  ^  giovine  e  fan- 
ciulla che  ha  uno  buono  desiderio  di  fare  la  volontà 
di  Dio;  per  la  quale  cosa  ella  vorrebbe  rinchiuderle 
per  modo,  che  a  me  non  piace  troppo.  Per  la  qual 
cosa  io  vorrei  che  voi  ed  ella  fuste  insieme;  e  quanto 
fusse  la  vostra  possibilità  di  poterlo  fare,  trovare 
uno  luogo  ordinato,  acciocché  si  potesse  fondare 
uno  vero  e  buono  monasterio,  e  mettervi  dentro  due 
buoni  capi;  perocché  delle  membra  ne  abbiamo  assai 
per  le  mani.  Credo  che,  facendolo,  sarebbe  grande 
onore  di  Dio.  Prego  la  somma  Bontà  che  ne  dispensi 
il  meglio,  e  voi  faccia  sollecito  in  questo  e  in  ogni 
vostra  operazione  ;  in  tanto  che  voi  diate  la  vita  per 
Cristo  crocifisso.  Prego  vi  che  mi  mandiate  a  dire 
se  '1  monasterio  di  Santo  Giovanni  di  Valdarno  ^  è 
sotto  la  cura  vostra;  per  alcuno  caso  che  vi  dirà 
costui  che  vi  reca  la  lettera.  Altro  non  dico.  Per- 
manete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Io, 
serva  inutile,  ^  mi  vi  raccomando.  Gesìi  dolce,  Gesìi 
arnore. 


1  Se  alcuna  non  sta  qui  per  una,  come  in  Dante,  e  come  qualche  tutto- 
ra in  Corfù,  e  se  quindi  non  s'  ha  poi  a  correggere  rinchiuderla,  converrebbe 
distinguere  giovane  come  di  un  po'  maggiore  età  che  fanciulla.  E  forse  a 
Caterina  non  piace  che  rinchiudansi  troppo  J'anciuUe,  immature  a  conoscere 
quel  che  vogliono. 

"  Tra  Firenze  e  Arezzo  ;  terra  nel  1296  edificata  dalla  Repubblica  di 
Firenze  per  ironteggiare  i  signori  di  quei  contorni. 

s  Vangelo  :  Servi  inutiles  sumus.  Questa  lettera  nella  stampa  del  Gigli 
è  posposta  a  un'  altra,  dove  Caterina  parla  all'  abate  con  più  familiarità  : 
onde  è  da  crederla  posteriore  a  questa,  che  forse  è  diretta  a  un  abate  pre- 
decessore. Nella  nota  all'  altra  diremo  della  Badia  di  Sant'  Antimo. 
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XIII.  —  A  Marco  Bindi,    mercatante} 

llono  usando  la  raniono,  acquistasi  la  buona  pazienza.  Desiderarla  ò  princi- 
pio d'  averla.  Kai,'ioni  di  lei,  sono  la  lodo  in  Dio  ;  il  pensare,  anco  por 
umano  argomento,  che  da  Dio  è  oi;ni  cosa  ;  che  egli  ò  bene  o  bontà 
somma,  e  il  malo  ò  tutto  da  noi  ;  eh'  Of^li  ci  ama  conio  Creatore  e  corno 
Salvatore  ;  che  il  dolore  per  sé  non  è  male,  anz.i  ci  appura  e  ci  ariina. 
Confortatolo  a  ben  patire,  lo  compatisco,   e  di  nuovo  conforta. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù. 

Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  fondato  in  vera  e  santa  pazienzia; 
perocché  in  altro  non  potremo  pincere  a  Dio,  ma  per- 
deremo il  frutto  delle  nostre  fadighe.  E  però  e'  è  bi- 
sogno questa  gloriosa  virtù  della  pazienzia.  E  se  voi 
mi  diceste,  carissimo  fratello  :  «  io  ho  le  grandi  fadi- 
ghe, e  non  mi  sento  forte  ad  avere  questa  pazienzia; 
e. non  so  in  che  modo  acquistarla;  »  —  io  vi  rispondo 
che  niuno  è  che  voglia  seguitare  la  ragione,  che  non 
la  possa  avere.  Ma  bene  vi  confesso  che  noi  siamo 
fragili  e  debili  per  noi  medesimi,  secondo  la  sensua- 
lità ;  e  specialmente,  quando  l'uomo  ama  molto  sé, 
e  le  creature  e  la  sostanza  temporale  sensualmente; 
onde  amandole  tanto  d'  un  amore  tenero  sensitivo, 
quando  poi  le  perde,  ne  riceve  intollerabile  pena.  Ma 
Dio,  eh'  é  nostra  fortezza,  se  noi  vorremo  con  la  ra- 
gione, con  la  forza  della  volontà,  e  con  la  mano  del 
libero  arbitrio  conculcare^  la  fragilità  nostra;  Dio  non 


1  I  Bindi  erano  delle  famiglie  del  magistrato  supremo  :  altri  venivano 
dalla  terra  di  Rapolano,  altri  da  Radicoudoli.  I  primi  lasciarono  il  loro  nome 
alla  lamiglia  Sergardi.  L'  altra  prosapia  de'  Bindi  era  altresì  d'  onorevoli 
cittadini. 

-  Pare   contradizione   ne'    termini   che   1'  anima   debole  abbia    forza  di 

conculcare   la   propria   fragilità  :    ma  è   di  quelle  contradizioni  che  la  virtù 

cristiana  concilia  nel  fatto  ;    essa  che   acquista   eolla   pazienza  i  titoli    che 

le  son  dati  di  dolce,  reale,  gloriosa.   E   anco  gli  antichi  :  Patiens  Lacedanion 

pn.Urnt>'.<t  Ulyxei  —   kvius    fit  patìeniia   Quidquid  corrigere  est  nefas.  — 
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dispregerà  la  forza  che  faremo  a  noi  medesimi  per 
nou  dolerci  disordinatamente;  perocché  egli  è  ac- 
cettatore  de'  santi  desideri!  :  e  daracci  questa  dolce 
e  reale  virtù,  e  porteremo  ogni  fadiga  con  vera  e 
santa  pazienzia.  Sicché  vedete  che  ognuno  la  può 
avere,  se  vorrà  usare  la  ragione  che  Dio  gli  ha 
data,  e  non  seguitare  solamente  la  fragilità  :  peroc- 
ché sarebbe  cosa  molto  sconvenevole  che  noi,  crea- 
ture ragionevoli,  non  usassimo  altra  ragione  ^  che  li 
animali  bruti.  Però  che  essi  non  possono  usare  la 
ragione,  perchè  non  1'  hanno  ;  ma  noi,  perchè  l'ab- 
biamo, la  doviamo  usare  ;  e  non  usandola,  veniamo 
in  impazienzia,  e  scandelizzianci  nelle  cose  che  Dio 
ha  permesse  a  noi,  e  così  l' offendiamo. 

Che  modo  dunque  possiamo  tenere  ad  avere 
questa  pazienzia,  poiché  io  la  posso  e  debbo  avere, 
e  senz'  essa  offenderei  Iddio  ?  Quattro  cose  princi- 
pali ci  conviene  avere  e  considerare.  In  primo,  dico 
che  ci  conviene  avere  il  lume  della  Fede,  nel  quale 
lume  della  Fede  santa  acquisteremo  ogni  virtù  ;  e 
senza  questo  lume  anderemo  in  tenebre,  sì  come  il 
cieco  a  cui  il  dì  gli  ^  è  fatto  notte.  Così  1'  anima 
senza  questo  lume.  Quello  che  Dio  ha  fatto  per  amo- 
re, il  quale  amore  è  uno  dì  lucido  sopra  ogni  luce, 
ella  sei  reca  a  notte,  cioè  a  notte  d'  odio,  tenendo 
che  per  odio    Dio  gli  permetta  le  tribulazioui   e   le 


Quidguid  erit,  superanda  omnis  fortuna  ferendo  est.  Ma  la  pazienza  pagana 
non  aveva  tant'  alti  né  il  fine  ne  i  mezzi. 

1  Ragione  degli  animali  ;  nel  senso  che  Paolo,  legge  delle  membra  repu- 
gnante alla  legge  della  mente.  E  così  sopra,  il  conculcare,  sebbene  più  proprio 
al  piede,  può  in  qualche  modo  dirsi  della  mano,  se  diciamo  calcare. 

2  Gli  soprabbonda,  come  si  suole  parlando.  Né  da  simUi  modi  rifugge 
Dante  : 

«  Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo.  » 
«  E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fùci.  » 
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fadighe  eh'  egli  '  lia.  Sicché  dunque  vedete  che  ci 
conviene  aveie  il  lume  delia  santissima  Fede. 

La  seconda  cosa  si  è  quella  la  quale  s'acquista 
con  questo  lume,  ciò  ò  che  in  verità  ci  convien 
ciedere,  e  non  tanto  credere,  ^  ma  essere  certi 
eh'  egli  ^  è,  e  che  ogni  cosa  che  iia  in  sé  essere, 
procede  da  Dio,  eccetto  il  peccato,  che  non  è.  La 
mala  volontà  dell'uomo  che  commette  il  peccato,  non 
fa  egli;  ma  ogni  altra  cosa:  o  per  fuoco  o  per  acqua 
0  per  altra  morte  o  qualunque  altra  cosa  si  sia,  o- 
gni  cosa  procede  da  lui.  E  così  disse  Cristo  nel 
Vangelio,  che  non  cadeva  una  foglia  d'arbore  senza 
la  sua  providenzia  :  dicendo  ancora  piiì  cioè  che  i 
capelli  del  capo  nostro  sono  tutti  numerati;  e  neuno 
ne  cadeva  che  egli  noi  sapesse.  Se  dunque  così  dice 
delle  cose  insensibili,  molto  maggiormente  ha  cura 
di  noi,  creature  ragionevoli;  e  in  ciò  che  egli  ci  dà 
e  permette,  usa  la  providenzia  sua  ;  e  ogni  cosa  è 
fatta  con  misterio  e  per  amore,  e  non  per  odio. 

La  terza  cosa  è  questa:  ch'egli  ci  conviene  ve- 
dere e  cognoscere  in  verità  col  lume  della  Fede,  che 
Dio  è  somma  eterna  Bontà,  e  non  può  volere  altro 
che  il  bene  ;  perocché  la  volontà  sua  si  è  che  noi 
siamo  santificati  in  lui  ;  e  ciò  ch'egli  ci  dà  e  per- 
mette, ci  dà  per  questo  fine.  E  se  noi  di  questo 
dubitassimo  eh'  egli  volesse  altro  che  il  nostro  bene; 
dico  che  noi  non  ne  possiamo  dubitare,  se  noi  rag. 


1  Sovente,  pensando  a  uomo,  dopo  anima  soggiunge  il  maschile,  come 
noi  dopo  persona  e  dopo  Ella. 

-  La  stampa:  credete. 

^  CorregiTo:  ch'egli  è  che  ogni  cosa....  (sentenza  ripetuta  spessissimo  in 
queste  lettere).  La  stampa  ha  gli  è  ch-e.  Dice  che  non  semplice  credenza  a 
detto  non  compreso,  ma  fede  di  ragionata  certezza  può  essere  qui  la  nostra. 
Non  contrappone  fede  a  certexxa,  ma  1'  una  all'  altra  sopraggiunge. 
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guardiamo  il  sangue  dell'umile  e  immacolato  Agnel- 
lo, perocché  Cristo,  aperto,  appenato  e  afflitto  di  sete 
in  croce,  ci  mostra  che  il  sommo  ed  eterno  Padre 
ci  ama  inestimabilmente;  perocché,  per  l'amore  ch'e- 
gli ebbe  a  noi,  essendo  noi  fatti  nemici  per  lo  pec- 
cato commesso,  ci  donò  il  Verbo  dell'  unigenito  suo 
Figliuolo  ;  e  il  Figliuolo  ci  die  la  vita,  correndo  come 
innamorato  all'  obbrobriosa  morte  della  croce.  Chi  ne 
fu  cagione?  L'amore  ch'egli  ebbe  alla  salute  nostra. 
Sicché  dunque  vedete  che  il  sangue  ci  tolle  ogni 
dubitazione  che  noi  avessimo,  che  Dio  volesse  altro 
che  il  nostro  bene.  E  come  può  la  somma  Bontà 
fare  altro  che  bene  ?  Non  può.  E  la  somma  eterna 
Providenzia  come  userà  altro  che  providenzia  ?  Colui 
che  ci  ha  amati  prima  che  noi  fossimo,  e  per  amore 
ci  creò  alla  imagine  e  similitudine  sua,  non  può 
fare  eh'  egli  non  ci  ami,  e  che  non  ci  provegga  in 
ogni  nostro  bisogno  nell'anima  e  nel  corpo.  Sempre 
Dio  ama,  in  quanto  Creatore,,  le  creature  sue  ;  ma 
solo  il  peccato  è  quello  eh'  egli  odia  in  noi  ;  e  però 
egli  ci  permette  molte  fadighe  in  questa  vita  sopra 
li  corpi  nostri,  o  nella  sustanzia  corporale,  in  diversi 
modi,  secondo  eh'  egli  vede  che  noi  abbiamo  bisogno; 
e  siccome  vero  medico,  dà  la  medicina  che  bisogna 
alla  nostra  iufìrmità.  E  questo  fa  o  per  punire  i  no- 
stri difetti  in  questo  tempo  finito,  acchiocché  meno 
pene  proviamo  nell'  altra  vita,  o  egli  il  fa  per  provare 
in  noi  la  virtù  della  pazienzia.  Siccome  fece  a  Giob, 
che  per  provare  la  pazienzia  sua  gli  tolse  i  figliuoli  e 
tuttala  sustanzia  temporale  ch'egli  aveva,  e  nel  cor- 
po suo  die  un'infirmità  che  continuamente  menava^ 


1  Menare,  anco  del  mettere  delle   piante.  Virgilio  :    «  Agit   ore  cruorem, 
Ducerei  uva  oolorein  ». 
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vermini.  La  moglie  gli  riserbò  per  sua  croce  e  sti- 
molo; però  che  sempre  tribolava  Giob  con  molta  vil- 
lania e  rimprovèrio.  E  poichò  Dio  ebbe  provata  la 
pazienzia  sua,  gli  restituì  a  doppio  ogni  cosa.  Giob 
mai  in  queste  cose  non  si  lagnò  :  anco  diceva:  «  Dio 
me  le  dio,  e  Dio  me  l'ha  tolte;  sia  sempre  benedet- 
to il  nome  suo  ».  Alcuna  v(»lta  Dio  ce  le  permette 
acciocché  noi  conosciamo  noi  medesimi,  e  la  poca 
fermezza  e  stabilità  del  mondo;  e  perchè  tutte  le  cose 
che  noi  possediamo,  e  la  vita  e  la  sanità,  moglie  e 
figliuoli,  ricchezze  e  stati  del  mondo  ^  e  delizie  del 
mondo,  tutte  le  possediamo  come  cose  prestate  a  noi 
per  uso  da  Dio,  e  non  come  cose  nostre  :  e  così  le 
doviamo  usare.  Questo  ci  è  a  noi  manifesto  ch'egli 
è  così,  perchè  neuna  cosa  possiamo  tenere  che  nostra 
sia,  che  non  ci  possa  esser  tolta,  se  non  sola  la  Gra- 
zia di  Dio.  Questa  Grazia  né  dimoni  né  creatura  né 
per  '  alcuna  tribulazione  ci  può  esser  tolta,  se  noi 
non  vogliamo.  Quando  1'  uomo  cognosce  questo,  cioè 
la  perfezione  della  Grazia,  e  l'imperfezione  del  mondo 
e  della  vita  nostra  corporale  ;  gli  viene  in  odio  il 
mondo  con  tutte  le  sue  delizie,  e  la  propria  fragilità 
sua,  che  è  cagione  spesse  volte  (quando  ama  sensi- 
tivamente) di  toUerci  la  Grazia  :  e  ama  le  virtù  che 
sono  strumento  a  conservarci  nella  Grazia.  Sicché 
vedete  dunque  che  Dio  per  amore  ce  le  permette, 
acciò  che  con  cuore  virile  ci  stacchiamo  dal  mondo 
con  santa  sollecitudine,  e  col  cuore  e  coli'  affetto,  e 
cerchiamo  un  poco  i  beni  immortali,  e  abbandonia- 
mo la  terra  con  tutte  le  puzze  sue,  e  cerchiamo    il 


1  Forse  qui  ripetuto   per  isbaglio:   y:iacehè  altrove   usò   stati   assoluto. 
Ma  può  essere  ripetuto  altresì  a  bello  studio. 

-  Muta  costrutto  :  le  sono  (se  uon  ricercate)   negligenze  eleganti. 
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cielo.  Perocché  noi  non  fummo  fatti  per  nutricarci 
di  terra;  ^  ma  perchè  noi  siamo  in  questa  vita  come 
pellegrini  che  sempre  corriamo  al  termine  nostro  di 
vita  eterna,  con  vere  e  reali  virtù  :  e  non  ci  dobbia- 
mo restare  fra  via  per  alcuna  prosperità  o  diletto  che 
'1  mondo  ci  volesse  dare^  uè  per  avversità  ;  ma  cor- 
rere virilmente,  e  non  volgersi  a  loro  né  con  disor- 
dinata allegrezza  né  con  impazienzia,  ma  con  pazien- 
zia  e  santo  timore  di  Dio  tutte  trapassare.  ^  Di  grande 
necessità  v'  era  questa  tribolazione  ;  perocché  Dio  vi 
dava  il  desiderio  di  sciogliervi  de'  molti  legami,  e 
sviluppare  la  coscienzia  vostra  ;  onde  dall'  uno  lato 
vi  tirava  ^  il  mondo,  e  dall'  altro  Dio.  Ora  Dio  per 
grande  amore  che  egli  ha  alla  salute  vostra,  vi  ha 
sciolto,  e  datavi  la  via,  se  voi  la  sapete  pigliare.  A 
loro  ■*  ha  dato  vita  eterna  ;  e  voi  chiama  col  tesoro 
della  tribolazione,  perchè  voi  non  ne  siate  privato, 
ma  perchè  in  questo  punto  del  tempo  che  v'  è  ri- 
masto coguosciate  la  bontà  sua  e  i  difetti  vostri. 

La  quarta  cosa  che  ci  conviene  avere  per  poter 
venire  a  vera  pazienzia,  è  questa  :  che  noi  consi- 
deriamo i  peccati  e  difetti  nostri,  e  quanto  abbiamo 
offeso  Dio,  il  quale  è  Bene  infinito  ;  per  la  qual  cosa 
seguiterebbe  (non  tanto  che  delle  grandi  colpe,  ma 
d'  una  piccola)  pena  infinita  ;  e  degni  siamo  di  mille 
inferni,  considerando  che  siamo  noi  miserabili  che 
abbiamo  offeso  il  nostro  Creatore.   E  chi  è  il  dolce 


1  Dante  :  Non  ciberà  terra.  Accenna  al  serpente  della  Genesi. 
"  Più  bello,  quanto  al  morale  concetto,  che  guarda  e  passa. 
3  In  nobile  senso  gli  antichi.  Dante  : 

«  Verso  Dio 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano  » . 
*  Accenna  ai  santi,  peregrini  ohe  compirono  il  loro  viaggio,    o  ad  altro 
nome  che  aveva  in  pensiero.  Di   cosa   sottintesa,    perchè    famigliare,  anche 
noi  usiamo  il  pronome  senz'  altro. 
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Creator  nostio  che  è  offeso  da  noi  ?  Vediamo  eh'  ef^li 
è  colui  che  è  Beue  infinito  ;  e  noi  siamo  coloro  che 
non  siamo  per  noi  medesimi:  peiò  che  1'  esser  nostro, 
e  ogni  grazia  che  ò  sopra  1'  essere,  abbiamo  da  lui  ; 
però  che  noi  per  noi  siamo  miseri  miserabili.  E  non- 
dimeno '  che  noi  meritiamo  pena  infinita,  egli  con 
misericordia  ci  punisce  in  questo  tempo  finito  ;  nel 
qual  tempo  portando  le  fadighe  con  pazieuzia  si  scon- 
ta e  si  merita.  Che  non  avviene  così  delle  pene  che 
sostiene  1'  anima  nell'  altra  vita.  Perocché  se  ella  è 
alle  pene  del  purgatorio,  sì  sconta  e  non  merita.  Bene 
dobbiamo  dunque  portare  questa  piccola  fadiga  volon- 
tariamente. Piccola  si  può  dire  questa  e  ogni  altra 
per  la  brevità  del  tempo  ;  perocché  tanto  è  grande 
la  fadiga,  quanto  è  grande  il  tempo  in  questa  vita. 
Quanto  è  il  tempo  nostro?  È  quanto  una  punta  d'aco. 
-^dunque  bene  è  vero  eh'  ella  é  piccola  ;  perocché 
la  fadiga  eh'  è  passata,  io  non  1'  ho,  perocché  é  pas- 
sato il  tempo;  quella  che  è  avvenire,  anco  non  l'ho, 
perocché  non  son  sicura  di  avere  il  tempo,  con  ciò 
sia  cosa  che  io  debba  morire,  e  non  so  quando.  Solo 
dunque  questo  punto  del  presente  e'  è,  e  non  piii. 
Adunque  bene  doviamo  portare  con  grande  allegrez- 
za; però  che  ogni  bene  è  remunerato,  e  ogni  colpa  è 
punita.  E  Paolo  dice:  «Non  sono  condegne  le  passioni 
di  questa  vita  a  quella  futura  gloria  che  riceve  l'ani- 
ma che  porta  con  buona  pazienza  ».  Or  a  questo  modo 
potrete  port^are,  e  acquistare  la  virtù  della  vera  pazien- 
zia  ;  la  quale  pazienzia,  acquistata  per  amore  col  lu- 
me della  santissima  Fede,  vi  renderà  il  frutto  d'ogni 
fadiga.  In  altro  modo  perdereste  il  bene  della  terra 


1  Immedesima  il  contititocciò  al  ìiendimeno  ;  e  il  senso  esce  chiaro. 
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e  il  bene  del  cielo.  Però  che  altro  modo  non  c'è. ^ 

E  però  vi  dissi  che  desideravo  di  vedervi  fon- 
dato in  vera  e  santa  pazienzia  ;  e  cosi  vi  prego  che 
facciate.  Abbiate  memoria  del  sangue  di  Cristo  cro- 
cifìsso ;  e  ogni  amaritudine  vi  tornerà  in  dolcezza,^ 
e  ogni  gran  peso  vi  tornerà  leggiero.  E  non  vo- 
gliate eleggere  né  tempo  né  luogo  a  vostro  modo  ; 
ma  siate  contento  nel  modo  che  Dio  ve  le  ha  date. 
Hovvi  avuta  compassione  del  fatto  che  v'  é  av- 
venuto. Secondo  l' aspetto,  pare  molto  forte  ;  ^  e 
nondimeno  egli  é  fatto  con  gran  previdenza,  e  per 
vostra  salute.  Pregovi  che  vi  confortiate,  e  che  non 
veniate  meno  sotto  questa  dolce  disciplina  di  Dio. 
Altro  non  vi  dico,  se  non  che  sappiate  conoscere  il 
tempo  mentre  voi  1'  avete.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesii  dolce,  Gesù  amore. 


XIV.  —  A  tre  suoi  fratelli  in  Firenze.^ 

Ordine  della  carità.  Ordine  dell'  amorevole  soggezione  fraterna. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  in    Cristo  dolce    Gesù.  Risov- 
viemmi  ^    dello  smisurato    amore  che   ebbe  il  nostro 


1  Di  meritare  il  premio  e  fuggire  la  pena. 

-  Dante  : 

«  I  lieti  onor  tamaro  in  tristi   lutti  ». 
Men  parco  il  poeta  pensatore  ohe    1'  affettuosa  fanciulla.    Si  sa    bene  che  i 
lutti  non  sono  gai. 

^  In  Dante  sovente  vale  duro,  doloroso. 

*  Beiùncasa,  Bartolomeo,  Stefano.  Un  di  loro  trovasi  scritto  nel  Gonfalone 
del  Leon  Nero  del  quartiere  di  Santa  Croce,  1'  altro  in  quel  della  Scala  del 
quartiere  di  Santo  Spirito.  Così  il  Burlamacchi;  ma  non  indica  quali  de'  tre. 
Ai  disastri  di  Benincasa  pare  che  poi  sovvenisse  Niccolò  Sederini,  devotis- 
simo a  Caterina. 

6  Mancando  il  solito  principio,  arguisce  il  Burlamacchi  che  questo  non 
sia  che  un  brano  di  lettera.  E  in  altre  è  da  accorgersi,  essersene  nella  copia 
omessi  de'  tratti. 
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dolce  Salvatore,  che  diede  a  so  la  morte  per  darci 
la  vita  della  Grazia.  Non  volse  fare  altro  il  nostro  dol- 
ce Salvatore,  se  non  che,  vedendo  che  noi  uscivamo 
dell'ordine'  della  carità,  per  renderci  questa  unione 
della  carità,  volse  essere  unito  ^  con  la  più  vituperosa 
morte  che  potesse  eleggere,  Oimè,  che  il  nostro  Sal- 
vatore vedeva  noi  infermati  per  lo  appetito  disordina- 
to che  noi  abbiamo  in  noi  medesimi  a  queste  cose 
transitorie,  che  passano  come  il  vento,  e  vengono 
meno,  o  elle  a  noi  o  noi  ^  a  loro.  E  però  vi  prego  io, 
indegna  serva  e  inutile,  Catarina,  che  voi  vogliate  por- 
re la  vostra  speranza  in  Dio,  e  non  fidarvi  di  questa 
vita  mortale  che  vien  meno.  Pregovi,  come  servi  ri- 
comperati, ohe  il  vostro  desiderio  e  l'affetto  dell'ani- 
ma vostra  voi  il  poniate  con  ogni  sollecitudine  al  ■* 
Signore  vostro,  che  v'  ha  ricomperati,  come  dice 
Santo  Pietro  :  «  Non  v'  ha  ricomperati  d' oro  né  d'ar- 
gento, ma  del  suo  dolcissimo  sangue  prezioso  ». 

E  però  vi  prego,  fratelli  carissimi,  che  voi  que- 
sto dolce  prezzo  teniate  molto  caro,  cioè  che  l'amiate; 
e  per  dimostrare  che  voi  l'amiate,  sempre  siate  ama- 
tori e  osservatori  de'  comandamenti  di  Dio,  E  singo- 
larmente vi  prego  e  costringo,  da  parte  di  Cristo 
crocifisso,  del  primo  ed  ultimo  comandamento  di  Dio, 
cioè  della  carità  e  dell'unione  di  Dio.  Di  questa  cari- 
tà santa  io  vi  voglio  vedere  tutti  innamorati,  e  pie- 
ne l'anime  vostre.  E  questo  è  l'animo  mio.  Volendomi 
voi  mostrare  questa  carità,  sempre  vi  voglio  vedere 


1  Tn  qualunque  amore,  anro  al  bene,  è  fin  negli  uomini  più  depravati; 
ma  non  è  amore  ordinato.  Cant.  :   Ordinavit  in  me  charitatem. 

-  Quasi  in  atto  d'  amore. 

■'  Vero  e  profondo,  che  non  solo  lo  cose  mal  amate  a  noi  mancano,  ma 
noi,  inledeli  e  deboli,  manchiamo  ad  esse,  anco  nel  male  (e  per  buona 
ventura)  incostanti. 

*  Dante  :  «  A  ben  far  poser  gì'  ingegni.  —  Tutto  suo  amor  pose  a  drittura^ , 
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uniti  e  legati  con  questo  dolce  vincolo  ;  acciocché  né 
dimonio  né  detto  ^  di  neuna  persona  vi  possa  partire. 
Ricordomi  -  della  parola  che  disse  Gesù  Cristo  : 
«  che  chi  si  umilia,  sarà  esaltato  ».  Benincasa,  tu  che 
sei  il  maggiore,  che  tu  vogli  essere  il  minore  di 
tutti  ;  e  tu,  Bartolomeo,  che  voglia  essere  il  minore 
del  minore;  e  te,  Stefano,  prego  che  tu  sìa  subiu- 
gato  '  a  Dio  ed  a  loro.  E  così  dolcemente  vi  con- 
serverete in  perfettissima  carità.  Dio  vi  dia  sempre 
la  sua  perfettissima  Grazia.  Altro  non  vi  scrivo. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 


XV.  —  A   Consìglio,  Giudeo.  ^ 

Si  faccia  cristiano.  Schietta  e    affettuosa  e  più  riversate 
che  quando  scrive  a  Cristiani  tristi. 

Laudato  sia    Gesù  Cristo    crocifisso,  figliuolo 
della   gloriosa  Vergine  Maria.  '" 

A  te,  dilettissimo  e  carissimo  fratello,  ricom- 
prato del  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio, 
come  io,  io    indegna    Catarina    scrivo,    costretta    da 

1  Dopo  il  demonio,  le  male  parole  ;  come  tentazione  peggiore. 

-  Terrebbe  più  netto  ricordovi,  congiunto  al  che  del  periodo  seguente, 
il  qual  che  li  mane  sospeso:  ma  converrebbe  alterare  il  testo:  anche  così 
per  altro  può  correre. 

3  Per  semplicemente  sottoposto   1'  ha  Dante  nel  proprio  due  volte. 

*  Era  di  Padova.  Anziché  da  una  città,  come  ora  suole,  questi  prende  il 
nome  suo  da  un'idea.  Vennero  della  sua  gente  a  Siena,  così  come  a  Firenze, 
chiamati  per  dare  a  usura,  o  perchè  1'  odio  cadesse  sopra  stranieri,  o  per 
poterli  all'  opportunità  più  duramente  punire  e  trarne  danaro,  o  perchè  le 
usure  loro,  essendo  appunto  più  odiose  per  la  fama,  erano  meno  rapaci  delle 
cristiane.  A  Firenze,  chiamati  nel  1430,  ebbero  licenza  di  riscuotere  al  più 
quattro  danari  al  mese  per  lira  :  onde  in  cinquant'  anni  arricchirono  di 
quarantanove  milioni  settecento  novantadue  mila  e  cinquecento  cinquantasei 
fiorini.  Cacciati  a  istanza  del  popolo,  furono  richiamati  di  lì  a  pochi  mesi. 
In  Siena  parla  di  loro  San  Bernardino  in  una  sua  predica. 

'^  All'  Israelita  rammenta  la  donna  d'  Israello  glorificata  da  secoli. 
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Cristo  crocifisso  e  dalla  sua  dolce  Madre  Maria, 
che  io  vi  preghi  e  costringa  che  deviate  ^  uscire  e 
abbandonare  la  durezza  e  la  tenebrosa  infedeltà  e 
duviatevi  riducere,  ^  e  ricevere  la  Grazia  del  santo 
battesimo  :  però  che  senza  il  battesimo  non  potete 
avere  la  Grazia  di  Dio.  Chi  è  senza  il  battesimo 
non  partecipa  del  frutto  della  Chiesa  santa  ;  ma 
come  membro  putrido  e  tagliato  dalla  congregazio- 
ne de'  fedeli  Cristiani,  passa  dalla  morte  temporale 
alla  morte  eternale,  e  ragionevolmente  riceve  pena 
e  tenebre  ;  perocché  non  s'  è  voluto  lavare  nell'  ac- 
qua del  santo  battesimo,  e  ha  tenuto  a  vile  il  san- 
guo  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  ha  sparto  con 
tanto  amore.  0  carissimo  fratello  in  Cristo  Gesù, 
apri  r  occhio  dell'  intendimento  a  ragguardare  la 
sua  inestimabile  carità,  che  ti  manda  invitando  con 
le  sante  spirazioni  che  ti  sono  venute  nel  cuore  ; 
e  per  li  servi  suoi  ti  richiede  e  t' invita,  che  vuol 
fare  pace  teco,  non  ragguardando  alla  longa  guer- 
ra e  ingiuria  che  ha  ricevuto  da  te  per  la  tua  in- 
fedeltà. Perocché  tanto  è  dolce  e  benigno  lo  Dio 
nostro,  che,  poi  che  venne  la  legge  dell'  amore,  e 
che  il  Figliuolo  di  Dio  venne  nella  Vergine  Maria, 
e  sparse  1'  abbondanza  del  sangue  in  sul  legno  della 
santissima  croce,  possiamo  ricevere  l' abbondanza 
della  divina  misericordia.  Onde  siccome  la  legge  di 
Mosè  era  fondata  in  giustizia  e  in  pena  ;  così  la 
legge  nuova  data  da  Cristo  crocifisso,  vita^  evange- 


1  È  la  forma  più  regolare. 

-  Riducere  è  in  Dante.  Ricondursi  senz'  altro,  inteso,  alla  vita  vera,  o 
simile  :  elissi  di  donna. 

'  Vita  recasi  a  legge.  Evangelica  vale  qui  non  secondo  il  Vangelo,  ma, 
vita  che  viene  dal  Vangelo,  dall'  annunzio  di  quella  legge. 
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lica,  è  fondata  in  amore  e  misericordia.  In  tanto  ^ 
eh'  egli  è  dolce  e  benigno,  purché  l'  nomo  ritorni  a 
lui  umiliato  e  fedele,  e  credere  per  Cristo  avere  vita 
eterna.  E'  pare  che  non  si  voglia  ricordare  dell'of- 
fese che  noi  gli  facciamo  ;  e  non  ci  vuole  dannare 
eternalmente,  ma  sempre  fare  misericordia.  Adun- 
que levati,  fratello  mio,  in  quanto  tu  voglia  essere 
legato  con  Cristo  ;  e  non  dormire  più  in  tanta  ce- 
cità, perocché  Dio  non  vuole,  né  io  voglio,  che  l'o- 
ra della  morte  ti  trovi  cieco;  ma  desidera  l'anima 
mia  di  vederti  pervenire  al  lume  del  santo  battesi- 
mo, sì  come  il  cervo  desideia,  essendo  affannato, 
r  acqua  viva.  Non  fare  dunque  più  resistenza  allo 
Spirito  Sauto  che  ti  chiama,  e  non  spregiare  l'amore 
che  t'ha  Maria,  né  le  lagrime  e  orazioni  che  sono 
fatte  per  te;  perché  troppo  ti  sarebbe  grande  giudizio. 
Permani^  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio  ;  e  io 
prego  lui  che  è  somma  Veiità,  che  e'  illumini  e 
riempia  della  sua  santissima  grazia,  e  adempia  il  mio 
desiderio  in  te,  Consiglio.  ^  Data  a  te,  Consiglio,  que- 
sta da  parte  di  Cristo  Gesù.  Laudato  sia  Cristo  cro- 
cifisso, e  la  sua  dolcissima  Madre  gloriosa  Vergine 
Madonna  santa  Maria.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


1  Qui  manca  o  soprabbonda  qualcosa.  In  tanto  che,  bisogna  o  tralasciar- 
lo, o  compirne  il  senso  con  altre  parole.  II  seguente  e  credere,  è  sconcordan- 
za famigliare,  cho  può  stare  ccisì.  Potiebbesi  costruirò:  in  tanto  egli  e...  che 
pare...  facendo  da  purché  a  eterna  un  inciso  a  ino'  di  parentesi. 

-  Lo  fa  già  nella  dilezione  di  Dio,  e  gli  raccomanda  di  rimanerci.  Maria 
già  lo  ama.  E  Caterina  è  ricomperata  dal  sangae  come  lui.  Non  gli  parla 
delle  sue  usure,  o  le  creda  men  gravi  della  fama  e  d'  altre  usure  cristiane, 
o  la  guarigione  ne  speri  dalla  fede  mutata.  Così  Gesù  al  pobblicano,  non  : 
cessa  dalle  angherie  tue,  ma  seguimi.  E  con  che  riverenza  ha  parlato  di  Mosè 
e  della  legge  ài  giustixia,  di  quella  giustizia  altrove  detta  da,  lei  Margherita  ! 
Senonche  sopra  la  giustizia  è  1'  amore. 

'■^  Come  soave  il  nome  così  posto  alla  fine  ! 
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XIV.  —  Ad  un  gran  Prelato. 

Colloquio  tra  Gesù  e  Caterina,  del  ilesiderio  amoroso  eh'  egli  ebbe  del  bene 
nostro,  ondo  kIì  fu  dolce  il  patirò.  Amino  i  prelati  le  anime,  e  non  il 
bene  proprio  ;  patiscano,   o  non  tacciano  i  vizi  de'  colleghi  loro. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  ,di  Maria  dolce. 

Reverendo  e  carissimo  padre  in  Cristo  Gesù,  io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo 
crocifisso,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  :  con 
desiderio  di  vedervi  affamato  del  cibo  della  crea- 
tura ^  per  onore  di  Dio  ;  imparando  dalla  prima 
dolce  verità,  òhe  per  fame  e  sete  che  egli  ha  della 
nostra  salute,  muore.  Non  pare  che  questo  Agnello 
immacolato  si  possa  saziare  ;  grida  in  croce  satol- 
lato ^  da  obbrobri,  e  dice  che  ha  sete.  Foniamochè 
corporalmente  esso  avesse  sete,  ma  maggiore  era  la 
sete  del  santo  desiderio  che  egli  aveva  della  salute 
dell'  anime.  0  inestimabile  dolcissima  Carità,  e'  non 
pare  che  tu  dia  tanto,  dandoti  a  tanti  tormenti,  che 
non  rimanga  maggiore  il  desiderio  che  egli  aveva 
della  salute  dell'  anime  di  più  voler  dare  tutto.  ^  N'è 
cagion  l'amore.  Non  me  ne  maraviglio:  che  l'amo- 
re tuo  era  infinito,  e  la  pena  era  finita.  E  però  gli 
era  maggiore  la  croce  del  desiderio,  che  la  croce 
del  corpo. 

Questo  mi  ricordo  che  il  dolce  e  buono  Gesù 
manifestava  una  volta  ad    una  serva    sua.  Vedendo 


1  Spiega  poi  in  altre  lettere  anche  più  chiaro,  il  pascersi  del  bene  delle 
anime  create  da  Dio.  Più  alto  che  nel  Petrarca  : 

«  Pasco  la  mente  d'  un  sì  nobil  cibo, 
Che  ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giove  » . 
-  Come   propriamente   distinti   qui    satollare    e    saziare  !    era  satollato, 
non  sazio. 

2  Così  punteggiando,  riesce  con  più  impeto  di  parola  e  d'  amore.  Passare 
dall'  invocazione  alla  carità  di  Gesù,  a  Gesù  stesso,  è  disordine  bello. 
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ella  ìd  lui  la  croce  del  desiderio  e  la  croce  del 
corpo,  ella  dimandava  :  «  Signore  mio  dolce,  quale 
ti  fu  maggiore  pena,  o  la  pena  del  corpo,  o  la  pena 
del  desiderio  ?  »  Egli  rispondeva  dolce  e  benigna- 
mente, e  diceva  :  «  figliuola  mia,  non  dubitare  :  che 
io  ti  fo  sicura  di  questo;  che  veruna  comparazione 
si  può  fare  dalla  cosa  finita  alla  cosa  infinita.  Così 
ti  pensa  che  la  pena  del  corpo  mi  fu  finita  ;  ma  il 
santo  desiderio  non  finisce  mai.  Però  io  portai  la 
croce  del  santo  desiderio.  E  non  ti  ricorda,  figliuo- 
la mia,  che  una  volta,  quando  ti  manifestai  la  mia 
natività,  tu  mi  vedevi  fanciullo  parvolo,  nato  con 
la  croce  al  collo  ?  Perch'  io  ti  fo  sapere,  che  come 
io,  Parola  incarnata,  fui  seminata  ^  nel  ventre  di 
Maria^  mi  si  cominciò  la  croce  del  desiderio  eh'  io 
avevo  di  fare  1'  obbedienzia  del  Padre  mio,  e  d'  a- 
dempire  la  sua  volontà  uell'  uomo  ;  cioè  che  l'uomo 
fusse  restituito  a  Grazia,  e  ricevesse  il  fine  pel  qua- 
le egli  fu  creato.  Questa  croce  m'  era  maggiore  pena 
che  veruna  altra  pena  eh'  io  portassi  mai  corporal- 
mente. E  però  lo  spirito  mio  esultò  con  grandissi- 
ma letizia,  quando  mi  vidi  condotto  all'  ultimo  ;  e 
specialmente  nella  cena  del  Giovedì  sauto.  E  però 
dissi  :  con  desiderio  ho  desiderato  di  fare  questa 
pasqua  ;  ^  cioè  di  fare  sacrificio  del  corpo  mio  al 
Padre.  Grandissima  letizia  e  consolazione  avevo, 
perchè  vedevo  apparecchiare  ^  il  tempo  disposto  a 
termi  questa  croce  del  desiderio  ;  cioè  che  quanto 
piià  mi  vidi  gi ugnerò  a'  flagelli  e    a'  tormenti    cor- 


1  Parabola  di  Gesù  ;  della  sementa  della  Parola. 

2  Nella  stampa  il  oio&  messo  innanzi  alla  pasqua,  non  dà  senso. 
2  II  tempo  è  esso  stesso  preparazione.  Dante  : 

«  Mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s'  apparecchia». 


;-'/.     f  '■}■''■,,  ■■'■■    r 
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porali,  tanto  mi  scemava  più  la  pena.  Chò  con  la 
pena  corporale  si  cacciava  la  pena  del  desiderio  ; 
perocché  vedevo  adempito  quello  che  io  desidera- 
vo ».  Ella  rispondeva  e  diceva  :  «  0  Signor  mio 
dolce,  tu  dici  che  questa  pena  della  croce  del  desi- 
derio ti  si  partì  ^  in  croce.  In  che  modo  fu  ?  Or 
perdesti  tu  il  desiderio  di  me  ?  »  Ed  egli  diceva  : 
«  Figliuola  mia  dolce,  no.  Che,  morendo  io  in  su  la 
croce,  terminò  la  pena  del  santo  desiderio  ad  un'ora 
con  la  vita;  ma  non  terminò  il  desiderio  e  la  fame  che 
io  ho  della  salute  vostra.  Che  se  V  amore  ineffabile 
che  io  ebbi  e  ho  all'  umana  generazione  fusse  termi- 
nato e  finito,  voi  non  sareste.  Perocché,  come  l'amo- 
re vi  trasse  dal  seno  del  Padre  mio,  creandovi  con 
la  sapienzia  sua  ;  così  esso  amore  vi  conserva  :  che 
voi  non  sete  fatti  d'  altro  che  d'amore.  Se  ritraesse 
a  sé  r  amore  con  quella  potenzia  e  sapienzia  con  la 
quale  egli  vi  creò,  voi  non  sareste.  Io,  unigenito 
Figliuolo  di  Dio,  sono  fatto  uno  condotto  che  vi 
porge  r  acqua  della  Grazia.  Io  vi  manifesto  l' affetto 
del  Padre  mio  :  perocché  quello  affetto  che  egli  ha, 
e  io  ho;  e  quello  che  ho  io,  egli  ha:  perchè  sono 
una  cosa  col  Padre,  e  il  Padre  è  una  cosa  con  me- 
co ;  e  per  mezzo  di  me  ha  manifestato  sé.  E  però 
dissi  io  :  ciò  che  io  ho  avuto  dal  Padre,  io  ho  ma- 
nifestato a  voi.  D'ogni  cosa  n'é  cagione  l'Amore». 
Adunque  ben  vedete,  reverendo  padre,  che  il 
dolce  e  buono  Gesù  amore,  egli  '  muore  di  sete  e 
di  fame  della  salute  nostra.  Io  vi  prego  per  1'  amo- 
re di  Cristo  crocifisso  che  voi  vi  poniate  per  obietto 


1  Si  partì  da  te.  L'  a  per  da  è  iu  molte  locuzioni  e  antiche  e  viventi. 

-  D' abbondanza,  por  istogo  d'affetto.  Non  muterei   dunijue  per  rendere 
più  regolar©  il  costrutto  :    Gesù  è  amore.  Egli... 
Lattare  di  S    Catarina  -  Voi.  I. 
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la  fame  di  questo  Agnello.  Questo  desidera  1'  anima 
mia,  di  vedervi  morire  per  santo  e  vero  desiderio, 
cioè  che  per  1'  affetto  e  amore  che  voi  arete  all'onore 
di  Dio,  salute  dell'anime  ed  esaltazione  di  santa  Chie- 
sa, ho  volontà  di  vedervi  tanto  crescere  questa  fame, 
che  sotto  questa  fame  rimaneste  morto.  Che,  come 
il  Figliuolo  di  Dio  (come  detto  abbiamo)  di  fame  mo- 
rì ;  così  voi  rimagnate  ^  morto  a  ogni  amore  proprio 
di  voi  medesimo;  e  a  ogui  passione  sensitiva  rimanga 
morta  la  volontà  e  1'  appetito  ;  a  ^  stati  e  delizie  del 
mondo,  al  piacere  del  secolo  e  di  tutte  le  pompe  sue. 
Non  dubito  che  se  l'occhio  del  cognoscimento  si  vol- 
ge a  ragguardare  voi  medesimo,  cognoscendo  voi  non 
essere,  troverete  l'essere  vostro  dato  a  voi  con  tanto 
fuoco  d'amore.  Dico  che  il  cuore  e  l'affetto  vostro  non 
potrà  tenersi  che  non  si  spasmi  per  amore  :  non  ci 
potrà  vivere  amore  proprio;  non  cercherà  se  per  sé 
per  propria  sua  utilità,  ma  cercherà  sé  ^  per  onore 
di  Dio  ,  né  '1  prossimo  per  sé,  per  utilità  propria,  ma 
amerallo  e  desidererà  la  salute  sua  per  loda  e  gloria 
del  nome  di  Dio.  Perchè  vede  che  Dio  sommamente 
ama  la  creatura  ;  e  questa  è  la  cagione  che  subito 
li  servi  di  Dio  amano  tanto  la  creatura,  *  perocché 
veggono  che  sommamente  l'ama  il  Creatore;  e  la  con- 
dizione dell'amore  è  d'amare  quello  che  ama  colui 
che  io  amo.  Dico  ^  che  non  amano  Dio  per  sé,  ma 
amanlo  in  quanto  è  somma  ed  eterna  Bontà  glegno 
d'essere  amato.  Veramente,  padre,  che  costoro  hanno 


1  Dante  :  rimagna. 

2  Manca  1'  a  nella  stampa.  Ma  qualcosa  di  simile  ci  si  richiede. 

3  Non   potrà  distruggere   1'  amore   di    sé,    ma   sottometterlo   a  più   alti 
amori,  e  così  nobilitarlo  e  adempirlo. 

*  Salmo  :  Deleotasti  me,  Domine,  in  factura  tua, 
6  La  stampa  ;  dicono. 
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messo  a  uscita  la  vita,  perchè  non  pensano  di  loro 
più.  Egli  non  voglinno  altro  che  ppue,  strazii,  tor- 
menti e  villanie  :  elli  hanno  in  dispregio  tutti  li  tor- 
menti del  mondo:  tanto  è  maggiore  la  croce  e  pena 
che  portano  di  vedere  l'offesa  e  il  vituperio  di  Dio, 
e  la  dannazione  delle  creature  ;  ed  è  sì  grande  que- 
sta pena,  che  dimenticano  il  sentimento  della  vita 
propria., E  non  tanto  che  fuggano  le  pene,  ma  essi  se 
ne  dilettano  e  vanuole  cercando.  Accordansi  con  quel- 
lo dolce  innamorato  di  Paolo  che  si  gloriava  nelle 
tribolazioni  per  1'  amore  di  Cristo  crocifisso.  Or  que- 
sto dolce  banditore  voglio  e  pregovi  che  seguitiate. 
,  Oimè,  oimè,  disaveuturata  1'  anima  mia  !  Aprite 
r  occhio  e  ragguardate  la  perversità  della  morte  che 
è  venuta  nel  mondo,  e  singolarmente  nel  corpo  della 
santa  Chiesa.  Oimè,  scoppi  il  cuore  e  1'  anima  vo- 
stra a  vedere  tante  offese  di  Dio.  Vedete,  padre, 
che  '1  lupo  infernale  ne  porta  la  creatura,  le  peco- 
relle che  si  pascono  nel  giardino  della  santa  Chiesa; 
e  non  si  trova  chi  si  muova  a  trargliele  di  bocca. 
Li  pastori  dormono  nell'  amor  proprio  di  loro  me- 
desimi, in  una  ^  cupidità  e  immondizia  :  sono  sì 
ebbri  di  superbia,  che  d<irmono  e  non  si  sentono, 
perchè  -  veggano  che  il  diavolo,  lupo  infernale,  se 
ne  porti  la  vita  della  Grazia  in  loro  ^  e  anco  quella 


1  0  intendasi  :  molti  in  una  medesima  :  o,  piuttostochè  sospettare  un 
ap:gettivo  mancante,  si  pensi  che  una  sia  ellissi  a  modo  d'  esclamazione. 

2  Per  sebbene.  Qui  più  bello  sentirsi  che  risentirsi  Non  spentone  neppure 
sé,  ebri  di  sé. 

■^  11  Petrarca  nella  lettera  XIV  senza  titolo,  il  cui  argomento  è  :  £a- 
byhnem  gaUicam  describit  ;  nota  i  vizi  de'  prelati  d'  allora.  Il  Baluzio  vor- 
rebbe scaricarli  tutti  sugli  Italiani  :  ma  il  Burlaniacchi  avverte  che  già  da 
assai  tempo  la  Corte  papale  era  in  Francia,  e  i  più  de'  suoi  prelati  francesi, 
e  anco  in  Italia  Francesi  troppi.  E  conchiude  :  «  Si  deve  dire  clic  quei 
Francesi  che  la  componcano,  fossero  al  tutto  disscmiiglianti  a  quelli  d'  oggi, 
in  cui  sì  rispknds  la  dottrina  congiunta  alla  pietà  » . 
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de'  sudditi  loro.  Essi  non  se  ne  curano  :  e  tutto  n'  è 
cagione  la  perversità  dell'  amore  proprio.  Oh  quanto 
è  pericoloso  questo  amore  nelli  prelati  e  nelli  sud- 
diti !  S'  egli  è  prelato  ed  egli  ha  amore  proprio,  egli 
non  corregge  il  difetto  de'  suoi  sudditi;  perocché  co- 
lui che  ama  sé  per  sé,  cade  in  timore  servile,  e  però 
non  riprende.  Che  se  egli  amasse  sé  per  Dio,  non 
temerebbe  di  timore  servile  ;  ma  arditamente  con  vi- 
rile cuore  riprenderebbe  li  difetti  e  noti  tacerebbe  né 
farebbe  vista  di  non  vedere.  Di  questo  amore  voglio 
che  siate  privato,  padre  carissimo.  Pregovi  che  fac- 
ciate sì  che  non  sia  detta  a  voi  quella  dura  parola 
con  riprensione  dalla  prima  verità,  dicendo  :  ^  «  ma- 
ladetto  sia  tu  che  tacesti  ».  Oimé,  non  più  tacere  ! 
Gridate  con  cento  migliaia  di  lingue.  Veggo  che, 
per  tacere,  il  mondo  é  guasto,  la  Sposa  di  Cristo  è 
impallidita,  toltogli  è  il  colore,  perché  gli  è  succhiato 
il  sangue  da  dosso,  cioè  che  il  sangue  di  Cristo,  che 
è  dato  per  grazia  e  non  per  debito,  egli  sei  furano 
con  la  superbia,  tollendo  1'  onore  che  debbe  essere 
di  Dio,  e  dannolo  a  loro  ;  e  si  ruba  per  simonia,  ^ 
vendendo  i  doni  e  le  grazie  che  ci  sono  dati  per 
grazia  col  prezzo  del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio. 
Oimè  !  cb'  io  muoio,  e  non  posso  morire.  Non  dor- 
mite più  in  negligenzia  ;  adoperate  nel  tempo  pre- 
sente ciò  che  si  può.  Credo  che  vi  verrà  altro  tempo 
che  anco  potrete  più  adoperare  ;  ma  ora  pel  tempo 
presente  v'  invito  a  spogliare  1'  anima  vostra  d'ogni 
amore  proprio,  e  vestirla  di  fame  e  di  virtù  reale  e 
vera,  a  onore  di  Dio  e  salute  dell'  anime.  Conforta- 


1  sta  per  dicente.  —  Va  mihi,  quia  taoui. 

2  Urbano  VI,  italiano,  minacciò  fin  dal  primo  la  sua  severità  ai  Simo- 
niaci (onde  le  ire)  ;  e  purgò,  a  detta  degli  stessi  avversarli,  da  quella 
lebbra  la  Chiesa. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA       69 

tevi  ili  Cristo  Gesù  dolce  amore  :  che  tosto  vedremo 
apparire  i  fiori.  Studiate  che  il  gonfalone  della  croce 
tosto  si  levi  ;  e  non  venga  meno  il  cuore  e  l'affetto 
vostro  per  veruno  inconveniente  che  vedeste  venire; 
ma  più  allora  vi  confortate,  pensando  che  Cristo 
crocifisso  sarà  il  facitore  e  adempitore  degli  spasma- 
ti  desiderii  de'  servi  di  Dio.  Non  dico  più.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Annegatevi 
nei  sangue  di  Cristo  crocifisso  :  ponetevi  in  croce 
con  Cristo  crocifisso  :  nascondetevi  nelle  piaghe  di 
Cristo  crocifisso  :  fatevi  bagno  ^  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso.  Perdonate,  padre,  alla  mia  presunzione. 
Gesù  dolce.  Gesù  Amore. 


XVII.  — Al  venerabile  religioso  Frate  Anto- 
nio da  Nizza,  dell'  Ordine  de'  Frati  ere- 
mitani di  Santo  Agostino,  a  Selva  di  Lago. 

Chi  cerca  nella  virtù  il  diletto  della  virtù  ;  chi  vuol  fare  il  bene  a  suo 
modo,  e  luor  di  quel  modo  che  piace  a  lui  non  vede  che  male  ;  costui 
lascia  r  amor  proprio  insinuarsi  ne'  più  riposti  seni  del  cuore  e  mette 
il  bene  in  guerra  col  bene.  Giudizii  di  maschia  sapienza,  rivelati  al 
cuor  della  donna. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  padre  e  fratello 
in  Cristo  Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  dei 
servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  e  raccomandovi  nel 
prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ;  con  desiderio 


1  Dall'  annegarsi  va  al  bagno.  L' impeto  dell'  amore  le  abbonda.  Ma 
potrebbe  lorse  intendersi  :  se  non  sapete  tuffarvici  tanto  da  morire  alla  vita 
prava,  lavatevi  almeno.  Del  prelato  al  quale  è  la  lettera,  il  nome  manca;  ta- 
ciuto forse  (dice  il  Burlamacchi),  perchè  tinto  de'  difetti  che  riprendonsi  qui. 
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di  vedervi  annegato  e  affocato  nella  fornace  della 
divina  Carità,  e  in  essa,  arsa  e  annegata  ^  la  vostra 
propria  volontà,  la  quale  volontà  ci  tolle  la  vita  e 
dacci  la  morte.  Apriamo  gli  occhi,  carissimo  fra- 
tello :  perocché  noi  abbiamo  due  volontà;  l'una  sen- 
sitiva, che  cerca  le  cose  sensibili  ;  e  1'  altra  è,  la 
volontà  spirituale,  che  con  specie  e  colore  di  virtù 
tiene  ferma  la  volontà  sua.  E  in  questa  lo  ^  dimo- 
stra, quando  vorrà  eleggere  i  luoghi  e  i  tempi  e  le 
consolazioni  a  suo  modo  ;  e  dice  :  «  io  vorrei  questo 
per  più  avere  Dio  ».  E  questo  è  grande  inganno,  e 
illusione  di  dimenio  :  che  non  potendo  il  dimenio 
ingannare  i  servi  di  Dio  colla  prima  volontà  (che 
già  i  servi  di  Dio  1'  hanno  mortificata  alle  cose  sen- 
sitive), di  furto  pigliali  ^  la  seconda  volontà  colle 
cose  spirituali.  Onde  spesse  volte  l' anima  riceve 
consolazione,  e  da  Dio  poi  si  sente  privato  di  quella; 
e  aranue  un'  altra  la  quale  sarà  di  meno  consola- 
zione, e  di  più  frutto.  Allora  1'  anima,  che  è  inani- 
mata a  quella  che  dà  dolcezza,  essendone  privata,. 
ha  pena  e  riceve  tedio.  E  perchè  tedio  ?  perchè  ella 
non  ne  vorrebbe  essere  privata  ;  dicendo  :  «  e'  mi 
pare  amare  più  Dio  in  questo  modo  che  in  quello. 
Di  quello  ^  sento  qualche  frutto  ;  e  di  questo  non 
sento  frutto  nessuno,  altro  che  pena,  e  spesse  volte 
molte  battaglie  ;  e  parmene  offendere  Dio».  —  Dico, 
Figliuolo  e  fratello  in  Cristo  Gesù,  che  quest'anima 


1  Parecchie  locuzioni  che  riguardano  il  fuoco,  e  noli'  italiano  e  nel 
latino  son  tolte  dall'  acqua.  Annegare  poi,  affine  al  greco  pnigo,  conviene 
ad  ambedue  gli  elementi. 

-  Pare  sbaglio.  Il  senso  è:  questa  (volontà)  lo  dimostra;  o:  in  questa 
(1'  uomo)  lo  dimostra. 

3  La  stampa  di  furore.  Il  demonio  piglia  a  lui.  Non  oso  correggere 
pigliagli,  che  sarebbe  insoave. 

*  La  stampa  ripete  dicendo,  e  ne  turba,^  anzi  toglie  il  senso. 
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s' inganna  colla  propria  volontà  ;  che  non  vorrebbe 
esser  privata  di  quella  dolcezza  :  con  questa  esca  la 
piglia  il  dimoiiio.  E  spesse  volte  perdono  il  tempo, 
volendo  il  tempo  a  loro  modo  ;  perocché  non  eser- 
citano quello  che  essi  hanno,  altro  che  in  pena  e 
iu  tenebre. 

Disse  una  volta  il  nostro   dolce  Salvatore  a  una 
< 

sua  dilettissima  figliuola  :  ^  «  sai  tu  come  fanno 
questi  che  vogliono  adempire  la  volontà  iu  con- 
solazione e  in  dolcezza  e  in  diletto  ?  come  ne  sono 
privati,  elli  vogliono  escire  dalla  mia  volontà,  pa- 
rendo loro  ben  fare,  e  per  non  offendere  :  ma  gli  ^ 
è  nascosta  la  falsa  sensualità  ;  e  per  fuggire  pene, 
cade  neir  offesa,  e  non  se  ne  avvede.  Ma  se  V  ani- 
ma fusse  savia,  e  avesse  il  lume  dentro  della  vo- 
lontà mia,  ragguarderebbe  al  frutto,  e  non  ^  alla 
dolcezza.  Quale  è  il  frutto  dell'anima  ?  1'  odio  di  sé, 
e  amore  di  me.  11  quale  odio  e  amore  sono  esciti 
dal  cognosciraeuto  di  sé  medesimo  :  e  allora  cogno- 
sce,  sé,  difettuoso,  non  essere  niente  ;  e  vede  in  sé 
la  bontà  mia,  che  gli  conserva  la  buona  volontà;  e 
vede  la  persona  che  io  1'  ho  fatto,  perchè  mi  serva 
in  maggiore  perfezione  ;  e  giudica  che  io  l' ho  fatto 
per  lo  meglio  e  per  più  suo  bene.  *  Questo  tale, 
carissima  figliuola,  non  vuole  il  tempo  a  suo  modo, 
perché  é  umiliato  ;  e  cognoscendo  la  sua  infirmità, 
non  si  fida  del  suo  volere  :  ma  é  fedele  a  me.  Ve- 
stesi  della  somma  ed  eterna   volontà   mia,  perocché 

1  A  lei  stessa. 

2  0  (i  loro,  o  gli  per  li,  come  in  Dante. 

^  Caterina,  cred'  io,  aveva  dettato  :  e  no  alla  dolcexxa. 

*  Por  lo  meglio  dell'  ordine  universale,  e  per  il  suo  bene  proprio.  Dio 
non  sacrifica  il  bene  de'  singoli  al  comune,  siccome  i  politici  sogliono,  e 
ne  fanno  dottrina.  La  persona,  più  sopra,  sta  in  vece  d' iiomo  :  ma  qui 
pure  de^to  a  bello  studio  per  denotare  la  sua  dignità. 
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vede  che  io  non  do  né  toglie,  se  non  per  vostra 
santificazione  ;  e  vede  che  solo  1'  amore  mi  muove 
a  dare  a  voi  la  dolcezza,  e  torvela  :  e  per  questo 
non  si  può  dolere  di  veruna  consolazione  che  gli 
fusse  tolta  o  dentro  o  di  fuori,  o  dal  dimenio  o 
dalle  creature  ;  perchè  vede  che  se  non  fusse  suo 
bene,  io  noi  permetterei.  Onde  costui  si  gode,  pe- 
rocché egli  ha  il  lume  dentro  e  di  fuore  ;  ed  è  sì 
illuminato  che,  giugnendo  il  dimenio  colle  tenebre 
nella  mente  sua  per  confusione,  dicendo  ;  «  questo 
è  per  li  tuoi  peccati  ;  »  ed  egli  risponde  come  per- 
sona che  non  schifa  pena,  dicendo  :  «  grazia  sia  al 
mie  Creatore  che  s'  è  ricordato  di  me  nel  tempo 
delle  tenebre,  punendomi  per  pena  nel  tempo  finito. 
Grande  amere  è  questo,  che  non  mi  vuole  punire 
nel  tempo  infinito.  »  Oh  quanta  tranquillità  di  mente 
ha  quest'  anima,  perchè  s'  ha  tolta  la  volontà^  che 
dà  tempesta  !  Ma  non  fa  così  colui  che  ha  la  vo- 
lontà dentro  viva,  cercando  le  cose  a  suo  modo:  che 
par  che  egli  creda  saper  meglio  quello  che  gli  biso- 
gna, che  io.  E  spesse  volte  dice  :  mi  ci  pare  of- 
fendere Die.  Tollami  via  V  offesa,  ^  e  faccia  ciò  che 
vuole  » .  Questo  è  segno  che  v'  è  tolta  l' offesa, 
quando  vedete  in  voi  buona  volontà  di  non  offen- 
dere Dio  e  il  dispiacimento  del  peccato  ;  onde  dovete 
pigliare  speranza.  Però  che,  ^  se  tutte  1'  operazioni 
di  fuore  e  consolazioni  dentro  venissero  meno,  stia 
sempre  ferma  la  buona  volontà,  per  piacere  a  Dio. 
E  sopra  questa  pietra  è  fondata  la  Grazia.  Se  dici: 
«  non  me  la  pare  avere;  »  — dico  ch'egli  è  falso: 

1  Peccato. 

2  Avrebbe  a  dire  perchè,  in  senso  di  per  la  qual  cosa.  Ciò  clie  segue, 
non  è  ragione,  ma  sì  conclusione.  0  ibrse  anco  perocché  in  senso  di  quan- 
tunqn»,  tolto  via  il  s«. 
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perocché  se  non  1'  avessi,  non  teinerpsti  d'  offendere 
Dio.  Ma  egli  ò  il  (limonio  che  fa  veder  questo,  per- 
chè r  anima  venga  a  confusione  e  a  tristizia  disor- 
dinata, e  perchè  tenga  ferma  la  sua  volontà  in  vo- 
lere le  consolazioni,  i  tempi  e  i  luoghi  a  suo  modo. 
Non  gli  credete,  *  figliuola  carissima  :  ma  sempre 
si  disponga  l' anima  a  sostenerne  pene,  per  qua- 
lunque modo  Dio  le  dia.  Altrimenti,  faresti  come 
colui  che  sta  in  sull'  uscio  col  lume  in  mano,  che 
distende  la  mano  di  fuore,  e  fa  lume  fuore,  e  dentro 
è  tenebroso.  Ciò  è  "  colui  che  già  è  accordato  nelle 
cose  di  fuore  colla  volontà  di  Dio,  disprezzando  il 
mondo  ;  ma  dentro  gii  rimane  la  volontà  spirituale^ 
viva,  velata  con  colore  di  virtù.  »  —  Così  disse  Dio 
a  quella  sua  serva  detta  di  sopra. 

Però  dissi  io  che  volevo,  e  desideravo  che  la 
vostra  volontà  fusse  annegata  e  trasformata  in  lui; 
disponendoci  sempre  a  portare  pene  e  fadighe,  per 
qualunque  modo  Dio  ce  le  vuole  dare.  Così  saremo 
privati  della  tenebra,  e  avremo  la  luce.  Amen.  Lau- 
dato sia  Gesù  Cristo  crocifisso  e  Maria  dolce. 


1  Pare  che  abbia  a  leggersi  :  credere. 

2  Tale  è. 

3  II  memorabile  :  sento  due  uomini  in  me,  che  quel  re  di  Francia  sen- 
tiva in  sé  come  rimorso.  Le  due  leggi  dell'  Apostolo  accennano  alla  lotta 
dello  spirito  col  senso  :  ma  questa  divisione  della  stessa  volontà  spirituale 
in  due,  è  cosa  ancora  più  intima,  è  uno  scrutare  con  più  tremenda  deli- 
catezza 1  segreti  dell'  anima. 
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XVIII.  —  A  Benincasa  suo  fratello, 
essendo   esso  in  Firenze.  ^ 

Lo  conforta  a  pazienza,  perchè  il  patire  breve,  grande  il  premio  del  ben 
sopportare  ;  del  contrario  è  grave  il  damio.  Soavemente  gli  raccomanda 
che  sia  grato  alla  madre. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  inutile,  ti  conforto  e  benedico,  ed  invito  a 
una  dolce  e  sautissima  pazienzia  ;  che  senza  la  pa- 
zienzia  non  potremmo  piacere  a  Dio.  Adunque  vi 
prego,  acciocché  voi  riceviate  il  frutto  delle  vostre 
tribolazioni,  che  voi  pigliate  quest'  arme  della  pa- 
zienzia. E  se  vi  paresse  molto  duro  a  portare  le 
molte  fadighe,  riducovi  alla  memoria  tre  cose,  acciò 
che  portiate  più  pazientemente.  E  prima,  voglio  che 
pensiate  la  brevità  del  tempo  vostro  ;  che  non  sete 
sicuro  del  dì  di  domane.  Bene  possiamo  dire  che 
non  abbiamo  la  fadiga  passata,  né  quella  eh'  é  a 
venire,  ma  solo  il  punto  del  tempo,  che  noi  abbia- 
mo. Adunque  bene  doviamo  portare  pazientemente, 
poiché  "1  tempo  é  cotanto  breve.  La  seconda  si  è, 
che  voi  consideriate  il  frutto  che  segue  dalle  fadi- 
ghe. Cile  dice  Santo  ^  Paolo,  che  non  é  compara- 
zione delle  fadighe  a  rispetto  del  frutto  e  rimune- 
razione della  superna  gloria.  La  terza  si  è  che  voi 
consideriate  il  danno  che  seguita  a  coloro,  che  por- 
tano con  ira  e  con  impazienzia  :  che  seguita  questo 
danno  qui,  e  la  pena  eternale  dell'  anima. 


1  Anco  la  precedente,  che  non  porta  nel  titolo  quest'  accenno,  è  da 
credere  scritta  al  fratello  quand'  egli  era  a  Firenze  :  ma  può,  se  così  piace, 
collocarsi  anco  innanzi  il  1370,  quando  Benincasa  era  a  Siena,  e  la  sorella 
in  qualche  terra  vicina. 

-  Dante  :  «Santo  Pietro. 
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E  però  vi  prego,  carissimo  fratello,  che  voi  por- 
tiate con  ogni  pazieiizia.  E  non  voirei  che  vi  uscisse 
di  mente  il  correggervi  della  vostra  ingratitudine, 
ed  iguorazia,  cioè  del  debito  che  avete  con  la  madre 
vostra,  alla  quale  voi  sete  tenuto  per  comandamento 
di  Dio,  E  io  ho  veduto  moltiplicare  tanto  la  vostra 
ingratitudine,  che  non  tanto  ^  che  voi  gli  abbiate  ren- 
duto  il  debito  d'  aiutarla  :  poniamochè  di  questo  io 
v'  ho  per  iscusato,  perocché  non  avete  potuto  ;  e  se 
avesti  potuto,  non  so  che  voi  avrestre  fatto,  perocché 
solo  delle  parole  le  avete  fatto  caro.  '  Oh  ingratitu- 
dine !  Non  avete  considerato  la  fadiga  del  parto  né 
il  latte  che  ella  trasse  del  petto  suo,  né  le  molte 
fadighe  che  ella  ha  avuto  di  voi,  e  di  tutti  gli  altri. 
E  se  mi  dicesti  che  ella  non  ha  avuto  pietà  di  noi; 
dico  che  non  é  vero  :  perocché  ella  n'  ha  avuto  tanta 
di  voi,  e  dell'  altro,  •'  che  caro  gli  costa.  Ma  poniamo 
caso,  che  fusse  vero  ;  voi  sete  obbligati  a  lei,  e  non 
ella  a  voi.  Ella  non  trasse  la  carne  di  voi,  ^  ma  ella 
die  la  sua  carne  a  voi.  Pregovi  che  vi  correggiate  di 
questo  difetto,  e  degli  altri  ;  e  che  perdoniate  alla 
mia  ignoranzia.  Che  se  io  non  amassi  1'  anima  vo- 
stra, non  vi  direi  quello  che    io  vi    dico.  Rammen- 


1  n  non  tanto,  richiederebbe  grammaticalmente  una  particella  che  gli 
corrisponda  :  ma  fraternamente  distratta,  anzi  maternamente,  dall'  idea  della 
scusa,  pare  che  si  dimentichi  di  compire  il  costrutto.  Senonchè  lo  compisce 
logicamente,  soggiungendo  eh'  egli  alla  madre  era  scarso  perfino  di  lettere. 
Di  qui  parrebbe  che  Lapa  fosse  anzi  in  angustie,  che  ricca. 

-  Dante:  Di  questo  cibo  avrete  caro  (carestia). 

3  D'  altro  fratello  che  s'  era  tramutato  in  Firenze.  Forse  questi  due 
nel  partirsi  avranno  dalla  madre-  richiesto  che,  per  favorire  loro,  danneg- 
giasse gli  altri,  almeno  lasciando  che  a  titolo  di  prestanza  portino  via  più 
di  quanto  spettava  ad  essi.  Ed  ella  gli  avrà  favoriti  in  parte,  ma  non 
quant'  essi  volevano. 

■*  Dante:  «  Tìi  ne  vestisti  Queste  misere  carni:».  Non  si  cura  della 
propria  carne.  (Dei  figliuoli). 
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tovi  la  vostra  confessione,  ^  a  voi,  e  alla  vostra  fa- 
miglia. Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e- 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù   dolce,  Gesii  amore. 


XIX.  —  A  Niccolaccio  di  Caterino  Petroni'^ 
da   Siena 

Senza'  Carità  non  è  vita.  Liberale  dottrina  ;  che  il  bene  fatto  anco  in  istato 
di  colpa  è  rimunerato  da  Dio.  Accenno  di  pace. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso   e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  osservatore  de'  dolci  comandamenti  di 
Dio,  acciocché  potiate  in  voi  participare  la  vita  del- 
la Grazia.  Ma  questo  non  potresti  fare  col  dispiaci- 
mento e  odio  del  prossimo  vostro;  perocché  '1  se- 
condo comandamento  di  Dio  è  d'  amare  il  prossimo 
come  noi  medesimi.  Questa  dilezione  ^  d'  amare  è* 
creatura  esce  della  fontana  della  divina  carità.  Adun- 
que chi  non  è  nella  carità  di  Dio,  non  é  in  quella 
del  prossimo  suo  ;  non  essendovi,  é  come  '1  mem- 
bro eh'  è  tagliato  dal  corpo,  che  subito  perde  la 
vita  e  seccasi  ;  perchè  è  tagliato  del  suo  principio.* 
E  così  r  anima  separata  per- 1'  odio   dalla  divina  ca- 

1  Forse  il  debito  del  confessarsi. 

2  I  Petroni,  antica  e  nobile  famiglia  di  Siena.  Non  sempre  1'  uscita  in 
accio  suona  dispregio.  Un  Petroni  lasciò  ai  Certosini  il  suo  ricco  avere. 
Due  di  questa  casa  fondarono  due  monasteri  della  Certosa  eh'  erano  in  quel 
di  Siena  ;  e  certosino  fu  Pietro  Petroni  Beato. 

3  Modo  singolare,  ma  proprio  nella  radice  ;  come  dire  :  elezione  libera 
e  meritoria  dell'  amore. 

*  Dante  : 

«  Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso, 
Dal  suo  principio  ». 
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rità,  ò  subito  morta  '  a  grazia:  in  tanto  che  veruno 
beue  che  faccia,  gli  vale,  quanto  a  vita   eterna. 

Vero  è  che  'l  beue  non  si  debbe  però  lassare 
che  non  si  faccia,  in  qualunque  stato  altri  sia;  per- 
chè ogni  bene  è  rimunerato,  e  ogni  colpa  punita.  Se 
non  è  rimunerato  dunque  a  vita  eterna,  Dio  gli  ren- 
de questo,  che  o  gli  presta  il  tempo  a  poter  cor- 
reggere la  vita  sua,  o  gli  metterà  alcun  mezzo  de' 
servi  suoi  a  trarlo  delle  mani  delle  dimonia  ;  o  egli 
fa  abbondare  ne'  beni  temporali  ;  -  e  anco  poi  mo- 
rendo, eziandio  essendo  entro  l'inferno,  ha  meno 
pena.  Che  più  pena  gli  seguiterebbe  se  quel  tempo 
che  egli  fece  quel  poco  di  bene,  egli  avesse  fatto  il 
male.  Onde,  per  questo  e  molte  altre  cose,  il  bene 
in  veruno  modo  si  debbe  mai  lassare,  in  qualunque 
stato  egli  sia  fatto.  Ma  bene  è  da  considerare,  poi- 
ché Dio  è  si  dolce  remuneratore,  che  la  buona  ope- 
ra, non  ostante  che  ella  sia  fatta  in  peccato  morta- 
le, egli  la  vuole  retribuire  in  qualche  cosa. 

Quanto  maggiormente  farà  a  coloro  che  la  fan- 
no in  stato  di  grazia,  con  vero  e  santo  desiderio 
nella  carità  di  Dio,  e  dilezione  del  prossimo  loro  ! 
A  questi,  della  loro  opera  ne  ha  dato  frutto  infini- 
to ;  vivendo  in  questa  per  grazia  ;  nell'  altra  gli  è 
dato  vita  eterna.  Adunque  voglio  che  con  ogni  san- 
ta sollecitudine  voi  vi  studiate  di  vivere  in  grazia, 
operando  i  dolci  comandamenti  di  Dio  ;  che  in  altro 
modo  non  potreste,  E  però  vi  dissi  che  io  deside- 
ravo di  vedervi  operatore  dei  detti  comandamenti. 
Non  dico  più  qui  :  se  non  che  in  questo  che  io  vi 

1  La  stampa  ha  :  morto. 

2  Questo  nota  Agostino  delle  virtù  de'  Pagani,  e  con  ciò  spiega  la  ro;na- 
na  grandezza.  In  ciò  consiste  la  filosofia  della  storia,  e  di  mezzo  alle  appa- 
renti deviazioni,  la  legge  di  Provvidenza  che  ordina  tuttala  moralità  della  vita. 


78       LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

domanderò,  m'  avvedrò  se  starete  in  questa  dilezio- 
ne, 0  no.  Quel  che  io  v'addiraaudo,  si  è  la  pace, 
la  quale../  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesìi  amore. 


XX.  —  A  Benincasa  suo  fratello 
in  Firenze. 

Lo  conforta  a  pazienzia  :   forse  nella  perdita  degli  averi. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  e  dilettissimo  fratello  in  Cristo  Gesù. 
Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cri- 
sto, vi  conforto  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo 
di  Dio  :  con  desiderio  di  vedervi  tutto  accordato  e 
trasformato  con  volontà  di  Dio  ;  sapendo  che  lui  ^ 
è  quello  giogo  santo  e  dolce  che  ogni  amaritudine 
fa  tornare  in  dolcezza.  Ogni  gran  peso  divenlà  leg- 
gero sotto  questo  santissimo  giogo  della  dolce  vo- 
lontà di  Dio,  senza  la  quale  non  potresti  piacere  a 
Dio,  anzi  gusteresti  1'  arra  dell'  inferno.  Confortate- 
vi, confortatevi,  carissimo  fratello,  e  non  venite 
meno  sotto  questa  disciplina  di  Dio  ;  ma  confidate- 
vi, che  quando  1'  aiuto  umano  vien  meno,  1'  aiuto 
divino  è  piesso.  Iddio  vi  provvedere.  Pensate  che 
Giobbe  perdette  l'avere  e'  figliuoli  e  la  sanità;  ri- 
masegli  la  donna  sua  per  un  continuo  flagello  :  e 
poi  che  Dio  ebbe  provata  la  pazienzia  sua,  gli  ren- 

1  Manca  uno  di  quo'  tanti  saggi  di  riconciliazione  che  con  esito  felice 
tentò  Caterina. 

2  Costutto  de'  più  scorretti.  Lui  (Dio)  è  il  giogo:  poi  spiega  che  il  gio- 
go è  la  sua  volontà  :  ma  rimane  la  confusione  delle  imagini  di  giogo  e  di 
amaritudin». 
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de  ogni  cosa  a  doppio,  e  alla  fine  vita  eterna.  Giob- 
be paziente  non  si  disturbò  mai  ;  ma  sempre  ado- 
perando la  virtù  della  santa  pazieuzia,  diceva  :  «  Dio 
me  r  ha  date,  Dio  me  1'  ha  tolte  ;  sia  il  nome  di 
Dio  benedetto  ».  Così  voglio  che  facciate  voi,  caris- 
simo fratello  ;  che  siate  amatore  della  virtù,  con 
una  pazieuzia  santa,  con  una  confessione  spessa, 
che  vi  farà  portare  spesso  ^  le  vostre  fadighe.  E  io 
vi  dico  :  Dio  userà  la  sua  benignità  e  misericordia, 
e  rimunereravvi  d'  ogni  fadiga  ^  che  per  lo  suo  amo- 
re voi  averete  portata.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


XXI.  —  Ad  uno  il  cui  nome  si  tace.  ^ 

Debito  dell'  anima  è  cooperare  con  1'  amore -e  col  pentimento  all'  amorosa 
opera  del  riscatto.  Gli  rimprovera  vizii  brutti  ;  ma  commisera  e  dà 
speranze. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  •  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  debitore  reale,  che  rendiate  il  debito  vo- 
stro al  vostro  Creatore.  Sapete  che  siamo  tutti  de- 
bitori a  Dio  ;  perocché,  ciò  che  noi  abbiamo,  1'  ab- 
biamo solo  per  grazia  e  per  amore  inestimabile.  Non 

1  Questo  spesso  pare  soverchio  per  isbaglio  dello  scrivente. 

2  Fatigare  ha  esempi  parecchi,  e  s'  attiene  al  latino.  Fadiga  i  Veneti. 

3  Non  lo  nomina  per  non  macchiare  la  memoria  di  lui  e  de'  suoi  ;  ma 
lo  dice  signore.  Gli  editori  tralasciarono  alcune  parole  ancora  più  gravi 
che  la  libertà  de'  tempi  comportava,  e  l' immacolata  purità  della  donna 
che  scrive.  In  più  testi  fatti  riguardare  a  Siena,  quelle  parole  mancano. 
Gli  avrebbe  a  essere  stato  un  sig^nor  potente. 
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pregammo  mai  che  ci  creasse  :  mosso  dunque  dal 
fuoco  dell'  amore,  creocci  all'  immagine  e  similitu- 
dice  sua  ;  creocci  iu  tanta  dignità,  che  non  è  lin- 
gua che  il  possa  narrare,  né  occhio  ^  vedere,  né 
cuore  pensare  la  dignità  dell'  uomo,  quanto  eli'  é. 
Questo  é  il  debito  che  noi  abbiamo  tratto  da  Dio  : 
e  questo  debito  vuole  che  gii  sia  renduto  :  cioè 
amore  per  amore.  Cosa  giusta  e  convenevole  è  che 
colui  che  si  vede  amare,  eh'  egli  ami.  Anco  ei  mo- 
strò maggiore  amore  che  mostrare  ci  potesse,  dan- 
do la  vita  per  noi.  Che,  vedendo  Dio  che  1'  uomo 
aveva  perduta  la  sua  dignità  per  lo  peccato  com- 
messo, erasi  "  obbligato  al  dimonio  ;  venne  la  som- 
ma eterna  Bontà.  ^  Essendo  innamorato  della  sua 
creatura,  vuole  restituire  *  e  trarla  dall'  obbligo, 
mandali  Verbo  dell'unigenito  suo  Figliuolo,  con- 
dannato alla  morte  per  rendere  la  vita  della  Grazia 
all'  uomo  ;  mandalo  per  ricolta  ^  dell'  uomo  a  trarlo 
dalla  carcere  del  peccato  e  dalle  mani-  delle  dimo- 
nia.  0  dolce  e  amoroso  Figliuolo  di  Dio,  inestima- 
bile Verbo,  Carità  dolcissima,  tu  sei  entrato  ricolta 


1  L'  Apostolo  :  «  Neque  oculiis  vidit,  ncque  auris  audivit,  neque  in  cor 
hominis  ascendit  ». 

2  Manca  una  coagiunzione  ;  ma  si  può  fare    senza. 

3  Può  intendersi  :  venne  in  aiuto.  Ma  pare  manchi,  o  sia  alterato 
qualcosa. 

*  0  nel  senso  latino  di  ristabilire  lei  ;  o  con  iscorcio  :  restituire  per  essa: 
che  qui  cade  meglio. 

6  Ricogliere  per  riscattare,  nel  Boccaccio  e  in  altri  :  quasi  raccogliere 
cosa  perduta  o  caduta,  che  non  era  più  nostra,  né  di  colui  a  chi  intendessi 
renderla.  Ricolta,  in  questo  senso  mancava  1'  esempio.  Più  sotto  ha  senso 
del  prezzo  stesso  dato  per  riscattare  ;  come  dicesi  che  Gesù  Cristo  s'  è  fatto 
per  noi  redenzione.  Il  Burlaraacchi  reca  1'  uso  senese  di  ricolta  per  sicurtà; 
che  non  è  per  1'  appunto  il  senso  di  qui,  ma  più  indiretto  ;  come  dire  che 
la  sicurtà  data  al  creditore  fornisce  a  lui  il  modo  di  raccogliere  il  prestato, 
e  che  nel  rendere  il  ricevuto,  il  debitore  raccoglie  a  sé  la  cosa  giacente  in 
sicurtà. 
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e  pagatore  ;  tu  hai  stracciato  la  carta  (iell'  obbliga- 
zione fra  r  uomo  e  il  dimonio  ;  che  per  lo  peccato 
era  obligato  a  lui  :  sì  che  stracciando  la  carta  del 
corpo  tuo,  sciòglieste  *  noi. 

Oimè,  signore  mio  !  chi  non  si  consuma  a  tanto 
fuoco  d' amore  ?  Non  si  consumeranno  coloro,  che 
ogni  dì  di  nuovo  fanno  carta  nuova  col  dimonio 
non  ragguardando  te,  Cristo  Gesù  flagellato,  satol- 
lato d'obbrobri.  Dio  ed  uomo.  Oimè,  oimè  !  questi 
tali  fanno  del  corpo  loro  una  stalla,  tenendovi  den- 
tro gli  animali  bruti  senza  veruna  ragione. 

Oimè,  fratello  carissimo,  non  dormite  più  nella 
morte  del  peccato  mortale.  Io  vi  dico  che  la  secure 
è  già  posta  alla  radice  dell'arbolo.  ^  Togliete  la  pala^ 
del  timor  santo  di  Dio,  e  sia  menata  alla  mano  del- 
l'amoi^e.  Venite  traendo  il  fracidume  dell'anima,  e 
del  corpo  vostro.  Non  siate  crudele  di  voi,  né  ma- 
nigoldo, ^  tagliandovi  dal  vostro  capo.  Cristo  dolce 
e  buono  Gesù.  Non  più  fracidume,  non  più  immon- 
dizia !  E  ricorrete  al  vostro  creatore  ;  aprite  l' oc- 
chio dell'  anima  vostra,  e  vedete  quanto  è  '1  fuoco 
della  sua  carità,  che  v'  ha  sostenuto,  e  non  ha  co- 
mandato alla  terra  che  si    sia  aperta,    né  agli    ani- 

1  Può  essere  errore  ;  ma  può  ezianiHo  intendere,  che  la  potenza  insie- 
me e  la  sapienza  sciolsero  la  nostra  servitù.  L' imagine  della  scritta  è  di 
Paolo  ;  ma  Caterina  aggiunge  di  suo  che  la  scritta  è  il  corpo  stesso  del 
Redentore  stracciato.  Tralascia  la  potente  imagine  dell'  Apostolo  :  che  la 
scritta  stracciata  della  dannazione  lu  affìssa  alla  croce  in  memoria  del  riscatto 
compito,  e  del  debito  nostro  eterno  di  amore.  Ma  un'  alt'-a  imagine  ci  ag- 
giunge ella  di  suo  :  del  rifare  ogni  dì  nuova  carta  coi.  'o  spirito  del  male. 

^  Tuttavia  in  qualunque  dialetto  :  ed  è  meno  idiotismo  di  albero.  Secu- 
re per  scure  nel  Boccaccio  e  noli'  Ariosto. 

^  L' imagine  della  scure  è  dal  Vangelo.  La  pala  del  timore  di  Dio,  non 
è  più  strano  del  biblico  :  Scopabo  eam  Ì7i  scopa  terens. 

*  Parlando  a  signore,  ha  più  efficacia  di  rimprovero  che  a  dirlo  carne- 
fice. Il  manigoldo  è  il  manovale  del  carnefice,  un  boia  in  moneta  spicciola. 
Crudele  di  invece  di  a,  qui  bellezza.  Orazio  dell'  Avaro  : 

«  Vix  credere  possis.  Quam  sibi  non  sit  amicus  » . 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.  I.  6 
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mali  bruti,  che  v'  abbiano  divorato.  Anco,  v'ha  dato 
la  terra  de'  frutti  suoi,  e  '1  sole,  e  '1  caldo,  e  la 
luce  e  '1  cielo,  il  movimento,  ^  acciò  che  viviate  ; 
dandovi  spazio  di  tempo,  perchè  possiate  corregger- 
vi. Questo  ha  fatto  solo  per  amore.  Oh  ladro  igno- 
rante debitore,  non  aspettate  più  tempo  ;  fate  sacri- 
ficio ^  a  Cristo  crocifìsso  della  mente,  dell'  anima  e 
del  corpo  vostro.  Non  dico,  che  vi  diate  la  morte 
perchè  voi  vogliate  questo  per  separazione  di  vita 
corporale  ;  ma  morte  negli  appetiti  sensitivi  ;  che 
la  volontà  ci  sia  morta,  e  viva  la  ragione,  segui- 
tando le  vestigie  di  Cristo  crocifìsso.  Allora  rende- 
rete il  debito.  Date  a  Dio  quello  che  è  di  Dio,  e 
alla  terra  quello  che  è  della  terra.  A  Dio  si  deve 
dare  il  cuore,  e  1'  anima,  e  1'  affetto  con  ogni  solli- 
citudiue,  e  non  negligenzia.  Tutte  le  vostre  opera- 
zioni debbono  essere  fondate^in  Dio.  Alla  terra  che 
si  vuol  dare,  cioè  a  questa  parte  sensitiva  ?  Quello 
che  ella  merita.  Che  merita  colui  che  uccide?  D'  es- 
sere morto.  Così  ci  conviene  uccidere  questa  volon- 
tà, flagellando  la  carne  nostra  ;  affliggerla,  pouerli 
il  giogo  de'  santi  comandamenti  di  Dio.  E  non  ve- 
dete voi  che  ella  è  mortale  ?  Tosto  passa  la  verdu- 
ra sua,  siccome  il  fiore  che  è  levato  dal  suo  prin- 
cipio. ^  Non  state    più  così,   per    l' amore  di    Cristo 


1  Prepone  il  caldo  alla  luce,  perchè  questa  è  dono  ancor  più  divino,  e 
inchiude  e  compisce  quello.  Aggiunge  il  cielo,  che  comprende  e  luce  e  ca- 
lore, e  tutti  i  soli  e  i  mondi  :  e  finisce  con  movimento,  intendendo  della 
vita  degli  astri,  che  lia  influssi  nell'  umana,  e  accennando  all'  idea  di  crea- 
zione, alla  quale  il  Domenicano  Aquinate,  con  Platone  e  con  Dante,  con- 
giunge l' idea  di  moto. 

2  Salmo  :  «  Sacrìfioium  Deo  spiritus  oontribulatus  ». 
Dante  :  «  Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 

Ch'  è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto 
Qual  conveniasi  alla  graxia  novella  ». 

3  Ne'  libri  sacri  :  «  Tanquam  flos  fwni.  liane,  siout  ìierba,  transeat  » .  n 
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crocifisso!  Ch'io  vi  prometto  che  tantn  abominazio- 
ne e  tanta  iniquità  Dio  non  la  sosterrà,  non  cor- 
reggendo la  vita  vostra  ;  anco,  ne  farà  grandissima 
giustizia  mandando  il  giudizio  sopra  di  voi.  Dicovi 
che  non  tanto  Dio,  eh'  è  somma  purità,  ma  le  di- 
monia  non  la  possono  sostenere  :  che  tutti  gli  altri 
peccati  stanno  a  vedere,  '  eccetto  che  questo  pecca- 
to contro  natura.  Or  sete  voi  bestia,  o  animale  bru- 
to ?  '^  Io  veggo  pure,  che  voi  avete  forma  d'  uomo  ; 
ma  è  vero  che  di  quest'  uomo  è  fatto  stalla  :  dentro 
ci  sono  gli  animali  bruti  de'  peccati  mortali.  Oimè  ! 
non  più,  per  1'  amore  di  Dio  !  Attendete,  attendete 
alla  salute  vostra  :  rispondete  a  Cristo,  che  vi  chia- 
ma. Voi  sete  fatto  per  esser  tempio  di  Dio  ;  cioè  che 
dovete  ricevere  Dio  per  Grazia,  vivendo  virtuosa- 
mente, partecipando  il  sangue  dell'  Agnello  ;  dove 
si  lavano  le  nostre  iniquità. 

Oimè,  oimè  sventurata  1'  anima  mia  !  Io  non  so 
metter  mano  alle  mie  ^  e  vostre  iniquità.  Or  come 
fu  tanto  crudele,  e  spietata  ^  1'  anima  vostra,  e  la 
vostra  bestiale  passione  sensitiva,  che  voi  oltre  al 
peccato  contro  natura...  Oimè  !  scoppino  e'  cuori, 
dividasi  la  terra,  rivoigansi  tutte  le  pietre  sopra  di 
noi,  ^  i  lupi  ci  divorino  ;  non  sostengano  tanta  im- 
mondizia, e  offesa    fatta  a  Dio  e    all'  anima    vostra. 


principio  è  la  radice,  corno  in  Dante  il  principio  del  cervello  la  spina  dorsale. 
1  Quasi  spettacolo  piacente  ad  essi.  Petrarca  : 

«  Stiamo,  Amore,  a  veder  la  gloria  nostra, 
Cose  sopra  natura  altere  e  nove  » . 

•  Animale  è  più  generale  di  bestia. 

3  Bello  il  voltarsi  contro  sé;  e  con  rendere  lei,  anima  pura,  con  quel- 
r  immondo  che  forse  era  prete.  Altrove  in  qualche  sacerdote  compiange 
simili  macchie,  e  vorrebbe  lavarle  con  le  sue  lacrime. 

*  Spietato  è  più.   Cnulele  anco  di  fiera,  o  di  cose  senza  senso,   noceuti. 
°  Rammenta  quel  de'  Vangeli  :  Quando   direte  ai  monti  :    cadete   sopra 

di  noi  ;  e  a'  poggi  :  copriteci, 
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Fratello  mio,  ci  vien  meno  ^  la  lingua,  e  tutti  e' 
sentimenti.  Ohimè  !  non  voglio  più  così.  Ponete  fine 
e  termine  "  alla  miseria  ch'io  v'  ho  detto  :  e  vi  ricordo 
che  Dio  noi  sosterrà,  se  voi  non  vi  correggete. 

Ma  bene  vi  dico  che  se  voi  vorrete  correggere 
la  vita  vostra  in  questo  punto  del  tempo,  che  v'  è 
rimase,  ^  Iddio  è  tanto  benigno  e  misericordioso, 
che  vi  farà  misericordia  ;  benignamente  vi  riceverà 
nelle  braccia  sue,  faravvi  partecipare  il  frutto  del 
sangue  dell'  Agnello,  sparto  con  tanto  fuoco  d'  amo- 
re :  che  non  è  neuno  sì  gran  peccatore,  che  non 
trovi  Misericordia.  Perocché  è  maggiore  la  miseri- 
cordia di  Dio,  che  le  nostre  iniquità,  colà  "*  dove 
noi  ci  vogliamo  correggere,  e  vomitare  il  fradiciume 
del  peccato  per  la  santa  confessione,  con  proponi- 
mento d'  eleggere  innanzi  la  mjirte,  che  tornare  piìi 
al  vomito.  ^  A  questo  modo  riaverete  la  dignità 
vostra  perduta  per  lo  peccato  :  e  renderemo  il  de- 
bito che  dobbiamo  rendere  a  Dio.  Sappiate  che  se 
voi  noi  rendeste,  voi  cadereste  nella  più  scura  pri- 
gione ^  che  si  possa  immaginare.  Sappiate  che  quan- 
do questo  debito  non  si  rende,  della  confessione  e 
dispiacimento  del  peccato,  non  bisogna  che  altri 
s'  affadighi  a  pigliarlo,  ^  perchè  esso  medesimo  colla 
compagnia  delle  dimonia,  che  sono  i  suoi  signori  a 
cui  egli  ha  servito,  ne  va  nel  profondo  dell'  inferno. 


1  Dante:  «  Ogni  lingua...  verna  meno  ». 

2  Qui   r  abbondanza   è   bellezza,    perchè    viene    da    affetto.  Termine    è 
meno.  Quasi  dica  :  se  non  il  fine,  un  confine. 

3  Dante: 

«  Poca  vita  mortai  m'  era  rimasa  ». 

*  Di  tempo  ;  come  1'  ubi  latino. 

5  Modo  biblico. 

s  Nel  Vangelo,  parabola  del  debitore. 

'  Il  reo  debitore.  Non  dice  pigliarvi.  Più  di  donna,  così. 
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Fratello  mio  dolce  in  Cristo  dolce  Gesù,  non  vo- 
glio che  questa  prigione  nò  condennagione  venga 
sopra  di  voi  •/  ma  voglio,  e  pregovi  (e  io  vi  voglio 
aiutare)  da  parte  di  Cristo  crocifisso,  che  voi  uscia- 
te delle  mani  del  diavolo.  Pagate  il  debito  della 
santa  confessione  con  dispiacimento  dell'  offesa  di 
Dio^  e  proponimento  di  non  cader  più  in  tanta 
miseria.  Abbiate  inemoi-ia  di  Cristo  crocifisso  ;  spe- 
gnete il  veleno  ^  della  carne  vostra  colla  memoria 
della  carne  flagellata  di  Cristo  crocifisso,  Dio  ed 
uomo.  Che  per  l' unione  della  natura  divina  colla 
natura  umana  è  venuta  in  tanta  dignità  la  nostra 
carne,  che  ella  è  esaltata  sopra  tutti  i  cori  degli 
angeli.  Ben  si  debbono  vergognare  gli  stolti  figliuoli 
di, Adam,  di  darsi  a  tanta  miseria,  e  perdere  la  sua"^ 
dignità.  Ponetevi  per  obietto  Cristo  crocifisso,  na- 
scondetevi nelle  piaghe  di  Cristo  crocifisso,  anne- 
gatevi nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  E  non  indu- 
giate, né  aspettate  il  tempo,  perchè  il  tempo  non 
aspetta  voi.  E  se  la  fragilità  vostra  vi  volesse  dar 
molestia,  tenetevi  ragione  come  buon  giudice.  Sa- 
lii^ sopra  la  sedia  della  coscienzia  vostra  ;  non  las- 
sate passare  i  movimenti  che  non  sieno  corretti  da 
voi  con  una  santa  e  dolce  memoria  di  Dio.  Invitate 
voi  medesimo  a  far  resistenzia,  e  non  consentite  al 
peccato  per  volontà  né  attualmente  mandarlo  ad 
effetto  ;  ma  dite  :  «  porta  oggi,  anima  mia,  questa 
poca  pena;  fa  resistenzia,  e  non  consentire.  Forse 
ehe  domani  sarà  terminata  la  vita  tua.  E  se  pure 
sarai  vivo,  farai  quello  che  ti  farà  fare  Dio.  Fa  tu 
oggi    questo  » .  Dicovi    che    facendo    così,    l' anima 


1  Virgilio:  «  Qiium  dabit  amplcxus...  fallas...  vencno 
*  Suo  per  loro,  in  Dante  più  d'  una  volta. 
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vostra  e  il  corpo,  che  ora  è  fatto  stalla,  sarà  fatto 
tempio  dove  Dio  si  diletterà  abitando  in  voi  per 
Grazia.  Poi,  consumata  la  vita  vostra,  riceverete 
l' eterna  visione  di  Dio,  dove  è  vita  senza  morte, 
e  sazietà  senza  fastidio.  Non  vogliate  perdere  tanto 
bene  per  una  trista  ^  dilettazione.  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Per- 
donate alla  mia  ignoranzia.  Hovvi  forse  gravato  di 
parole,  e  detto  quello  che  non  vorremmo  forse  udi- 
re. Abbiatemi  per  iscusata  ;  che  1'  affetto  e  1'  amore 
eh'  io  ho  alla  salute  dell'  anima  vostra  me  l'  ha  fatto 
fare.  Che  se  io  non  v'  amassi,  non  me  ne  impacce- 
rei, ne  curerei  perchè  io  vi  vedessi  nelle  mani  del 
dimenio  :  ma  perchè  io  v'  amo,  noi  posso  sostenere. 
Voglio  che  partecipiate  il  sangue  del  Figliuolo  di 
Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore,  Maria  dolce.  ^ 


XXII.  —  Air  abate  Martino  di  Passignano 
dell'  ordine  di  Valle  Ombrosa.  ^ 

L'  anima  e  giardino.  Allegoria  continuata  con  arguzia  profonda  e  potenza 
psicologica  e  teologica.  L'  amor  proprio  è  le  spine,  da  svellere  con 
odio  del  male,  odio  diretto  da  amore  del  bene.  Le  virtù  da  piantarsi 
con  amore,  come  radice  da  cui  germina  pazienza,  e  poi  fede,  poi  non- 
curanza del  mondo,  e  giustizia  con  misericordia  ;  poi  osservanza  del- 
l' ordine  religioso,  la  qual  consiste  prima  nel  pensare,  poi  nel  pregare. 
La  coscienza  previene  l'intelligenza,  ma  la  intelligenza  mantiene  l'af- 
fetto :  ed  essa  coscienza  è  nutrita  dalla  memoria.  Eaccomanda  al  mo- 
naco che  spregi  ricchezze  e  delizie. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 


i  Eloquente  qui  il  doppio  senso  di  trista. 

2  Aggiunij^e,  oltre  1'  usato.  Maria,  come  donna  di  purità.   Dante  : 

«  Dolce  Maria...  povera  fosti  tanto». 
^  Diciotto  miglia  da   Siena,  da  Firenze  dodici.  Monastero    de'    più   an- 
tichi dell'  ordine  :    ma   il  centro  e    il  nido   n'  è  Vallombrosa,    cinta   di  alte 
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a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi vero  ortolano  e  governatore*  dell'orto  dell'ani- 
ma vostra,  e  de'  sudditi  vostri.  Noi  siamo  un  giardino, 
'  0  ^  veramente  oi'to,  del  quale  giardino  e  orto  n'  ha 
fatto  ortolano  la  prima  Verità  la  ragione  col  libero 
arbitrio;^  la  quale  ragione,  e  libero  arbitrio,  coll'a- 
iutorio  della  Divina  Grazia,  ha  a  ■*  divellere  le  spine 
de'  vizi,  e  piantare  1'  erbe  odorifere  delle  virtù. 

Ma  non  potrebbe  piantare  le  virtìi,  se  prima 
non  rivoltasse  la  terra  insieme  colle  spine,  cioè,  la 
terra  della  propria  volontà  sensitiva,  che  non  si  di- 
letta d'altro  che  di  diletti  terreni  e  transitori!,  pieni 
di  triboli,  di  spine,  e  di  vizii  e  di  peccati.  '"  Rivol- 
tisi dunque  questa  terra,  carissimo  Padre,  per  forza 
d'  amore,  in  questo  punto  del  tempo  che  e'  è  rima- 
sto ;-  e  si  piantino  le  dolci  e  reali  virtù  :  un  amore 
ineffabile  tratto  dello  immacolato  Agnello,  condito 
coir  odio  '^  e  dispiacimento  di  se,  con  pazienzia  vera, 
con  fede  viva,  e  non  morta,  con  vere  operazioni, 
con  uno  dispiacimento  del  mondo,  con  una  giusti- 
zia vera,  condita  con  misericordia  verso  i  sudditi 
vostri  ;  una  obedienza  pronta  a  Cristo  ed  all'  Ordine, 


selve  d'  abeti  ;  dove  Giovanni  Gualberto  iniziò  1'  istituto.  E  nel  1073  mori- 
in  Passignano,  e  ivi  sorbansi  le  sue  spoglie. 

1  Oovcrnare  dicesi  altresì  delle  piante. 

-  Nella  stampa  :  e.  Ne'  libri  sacri  la  voce  è  orto,  e  però  la  ripeto.  Il 
Paradiso  a  Dante  giardino. 

3  Dio,  Verità,  ha  fatta  la  ragione  umana  libera,  coltivatrice  di  sé.  Le 
piogge' e  le  rugiade  vengono  dall'  alto,  e  l'aria  e  la  luce.  Né  l'uomo  crea 
i  germi  né  il  suolo  che  li  nutrica. 

*  Manca  1'  a  nolla  stampa. 

5  Peccati  può  corrispondere  a  spine  che  pungono  ciascuna  da  sé  :  vixii  a 
triboli,  cho  è  più,  lo  stato  abitualo  di  steiilità  e  selvatichezza.  Dante  d'  un 
intero  paese:  «  ripiena  di  velenosi  sterpi  ». 

ij  La  stampa  olio.  Non  pure  odio  de'  mali  propri,  ma  dispiacimento 
altresì  de'  difetti,  e  di  c^ue'  pregi,  apparenti  o  veri,  la  cui  compiacenza  è 
difetto. 
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perseveraute  infìno  alla  morte.  All'  Ordine,  dico  : 
d'essere  osservatore  dell'Ordine,  col  santo  e  vero 
desiderio,  con  la  vigilia  e  continua  orazione  ;  cioè, 
che  r  intelletto  venga  sempre  a  ragguardare,  e  co- 
gnoscere  sé  non  essere,  e  la  bontà  di  Dio  in  sé,  ^ 
che  è  colui  che  é.  Onde  a  mano  mano  seguita  la 
continua  orazione  :  che  il  continuo  orare  non  é  al- 
tro che  uno  santo  desiderio  ed  affetto  dolce  d'amore; 
e  r  affetto  va  dietro  all'  intelletto.  ^  Che  fra  le  altre 
piante,  che  gittano  odore  grandissimo  in  questo  giar- 
dino, sono  queste.  E  però  io  voglio  che  siate  piiì 
sollecito  :  perché  qui  troverete  la  fame  dell'onore  di 
Dio,  e  della  salute  de'  sudditi  vostri  ;  e  così  adempi- 
rete la  volontà  sua  e  il  desiderio  mio,  che  dissi  che 
io  desideravo  di  vedervi  vero  ortolano  dell'anima  vo- 
stra e  de'  sudditi  vostri.  Perocché,  avendo  fame  della 
salute  ^  per  onore  di  Dio,  sarete  sollecito  di  trargli 
di  miseria,  e  punire  i  difetti,  ed  esaltare  coloro  che 
sono  virtuosi,  e  che  vogliono  vivere  secondo  l'Ordine, 
Poiché  '1  giardino  è  così  ben  fornito  ;  voglio  che 
alla  guardia  poniate  il  cane  della  coscieuzia  ;  e  sia 
legato  alla  porta,  sicché,  se  i  nemici  venissero,  e 
r  occhio  dell'  intelletto  dormisse,  il  cane  abbai.  Poi- 
ché, abbaiando  lo  stimolo  della  coscienzia,  l' occhio 
si  desta,  e  fassi  incontro  a'  nemici  con  l' odio  e 
dispiacimento  ;  e  subito  ripara,  e  armasi  con  1'  arme 
dell'  amore.  ^  Conviensi  dargli    mangiare    a    questo 


1  In  sé,  cioè  essenziale  alla  sua  propria  natura.  Dante  : 
«  La  divina  bontà...  ardendo  in  sé,  sfavilla 
Sì  che  dispiega  le  bellexxe  eterne  ». 
-  Dante:  All'atto  che  eoncepe.  Segue  l'affetto  ». 
s  Si  può  sottiudere  loro,  senza  incolpare  lo  scrivente  d'  omissione. 
*  Non    sempre   la  mente    è  desta  a  discernere  il  male   nascosto,    né  in 
tutti  è  acuta  :  ma  in  tutti   è  l' istinto    del  bene,  la  coscienza  che    avverte  ; 
alla  cui  voi;e  la  mente  può  mettersi  suU'  avviso,  e  quindi  muovere  il  cuore. 
Provvida  dottrina  e  profonda. 
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cane,  acchiocchò  sia  bon  sollicito  :  e  '1  cibo  suo  non 
è  altro,  che  o<tlio  e  amoi'e,  portato  '  nel  vasello  della 
vera  uniilità,  e  tenuto  con  la  mano  della  vera  pa- 
zionzia.  Perocché  fra  1' odio  e  l'amore  nasce  1' u- 
milità,  e  dolce  e  soave  })azienzia.  -  E  quanto  più 
cibo,  più  sollicitudine.  E  tanto  diventa  cauto  questo 
cane,  che,  eziandio  passando  gli  amici,  abbaia,  per- 
chè r  intelletto  si  levi  a  vedeie  chi  egli  sono,  e 
discernere  se  sono  da  Dio,  o  no.  E  così  non  potrà 
essere  ingannato  1'  ortolano,  nò  rubato  il  giardino; 
e  non  verrà  il  nemico  a  seminargli  la  zizzania  ^ 
dell'  amor  proprio  ;  il  quale  amore  proprio  germina 
spine,  e  affoga  il  seme  delle  virtù.  Dategli  bere, 
dategli  bere  a  questo  cane;  cioè,  empite  il  vasello 
della  memoria  vostra  del  sangue  di  Cristo  crocifisso; 
e  ponetegli  li  ^  innanzi  continuamente,  acciocché 
non  muoia,  e  perisca  ^  di  sete. 

Su,  Padre  carissimo,  diamo  de'  calci  al  mondo, 
con  tutte  le  pompe,  delizie  e  ricchezze  sue  ;  e,  po- 
verello, seguitate  1'  Agnello  consumato  e  derelitto 
per  noi  in  sul  legno  della  santissima  croce.  Non 
aspettiamo  più  tempo,  per  1'  amore  di  Dio  !  Perocché 


1  La  stampa:  portando...  è  tenuto.  Potrebbosi  scusare  anche  questo  co- 
strutto ;  ma  giacché  eoa  variazione  leggerissima  può  correggersi,  si  fa  le- 
cito e  debito.  , 

2  L'  odio  del  male  e  dell'  imperfezione  propria,  se  congiunto  all'  amore 
del  bene,  ci  fa  umili  ;  1'  affettuosa  umiltà,  pazienti  con  forza,  cioè  con  in- 
sofferenza del  male  nostro,  e  indulgenza  alle  imperfezioni  de'  prossimi. 

3  Parabola  di  Gesù  Cristo,  bene  applicata  all'  amor  proprio  ;  radice  di 
tutte  le  spine  che  pungono  altri  e  noi  stessi. 

*  Credo  abbia  a  leggersi  :  ponetegliele,  invece  di  ponetegliene,  che  in 
Toscana  dicesi  invece  di  lo,  tuttavia.  —  Bello  che  la  coscienza  sia  nutrita 
della  memoria,  la  quale  è,  per  così  dire,  una  coscienza  esercitata  abitual- 
mente, e  che,  mantenuta,  mantiene  l' ingegno. 

5  Perisca  qui  per  languisca,  e  s'  avvii  quasi  a  morte.  La  memoria,  spenta 
affatto,  fa  morire  la  coscienza;  illanguidita,  la  lascia  in  letargo,  eh' è  come 
un  principio  d'  agonia. 
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il  tempo  e'  è  tolto  fra  le  mani,  ^  che  1'  uomo  non 
se  n'  avvede  :  epperò  non  è  senno  dell'  uomo  d'  a- 
spettare  quello  che  non  ha,  e  perdere  quello  ch'egli 
ha.  Non  dico  piìi.  Permanete  nella  sauta  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


XXIII.  -  A  Naìina  ^  Figliuola  di  Benincasa, 
Verginella,   sua  nipote,  Ì7i  Firenze. 

Ingegnoso  e  gentile  cemento  morale  e  poetico  della  parabola  delle  vergini. 
La  verginità  corporale  non  sempre  è  quella  dell'  anima.  Il  cuore  è  lam- 
pana  che  si  dilata  nell'  alto.  L'  umiltà,  da  cui  deriva-  maasuetudine  e 
pazienza,  è  1'  olio  che  nutre  il  lume  della  fede  ed  è  mantenuto  dal  co- 
noscimento di  sé,  il  quale  però  metterebbe  disperazione  senza  il  cono- 
scimento di  Dio,  cioè  spegnerebbe  la  lede.  Sentenza  che  concilia  la  co- 
scienza filosofica  con  la  religiosa.  Le  cinque  vergini  è  la  purità  de' 
cinque  sontimenti,  la  quale  è  macchiata  pur  dalle  lodi  degli  uomini. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vederti  vera  sposa  di  Cristo  crocifisso,  e  fuggire 
ogni  cosa  che  t' impedisse  d'  aver  questo  dolce  e 
glorioso  sposo.  Ma  questo  non  potresti  fare,  se  tu 
non  fussi  di  quelle  vergini  savie  consacrate  a  Cristo, 
le  quali  avevano  le  lampane  coli'  olio,  ed  eravi  il 
lume  dentro.  E  però  vedi  che,  a  volere  essere  sposa 
di  Cristo,  ti  conviene  avere  la  lampana,   e  1'  olio,  e 


1  Bello,  che  il  tempo  sia  in  mano  nostra  quasi  strumento  di  bene,  ma 
da  potercisi  torre,  e  da  cadere  se  noi  non  lo  teniamo  e  adopriamo.  Anima 
tua  in  manibus  tuis.  Il  tempo  è  1'  anima,  meglio  che  (come  dicono  i  mercan- 
ti del  mondo  civile  e  delle  aniiije  umane)  quattrini. 

2  Giovanna,  figliuola  al  maggiore  fratello  di  Caterina,  il  quale  se  dal 
1346  già  era  in  età  da  amministrare  una  tintoria  in  Siena,  poteva,  poco  do- 
po il  1370,  avere  una  figliuola  in  grado  d'  intendere  i  consigli  materni  di 
tanta  zia,  e  di  tempo  a  lei  quasi  sorella. 
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il  lume.  Sai  come  s' intende  questo,  tigliiiola  mia  ? 
Per  la  lampau'a  à'  intende  il  cuore  nostro  :  poichò 
il  cuore  debba  esser  fatto  conie  la  iampana.  Tu  vedi 
bene  che  la  Iampana  ò  larga  di  sopra,  e  di  sotto 
stretta  ;  e  così  è  fatto  il  cuore,  a  significare,  che 
noi  il  dobbiamo  sempre  tenere  largo  di  sopra,  cioè 
per  santi  pensieri,  e  per  sante  imaginazioni,  '  e  per 
continua  orazione  ;  avendo  sempre  in  memoria  i  be- 
neficii  di  Dio,  e  massimamente  il  beneficio  del  san- 
gue, per  lo  quale  siamo  ricomperati.  Perocché  Cristo 
benedetto,  figliuola  mia,  non  ci  ricompio  d'  oro  ne 
d'  argento  uè  di  peile  o  d' altia  pietra  preziosa  ; 
anco,  ci  ricomprò  del  sangue  suo  prezioso.  Onde 
tanto  beneficio  non  si  vuole  mai  dimenticare,  ma 
sempre  portarlo  dinanzi  agli  occhi  suoi,  ^  con  un 
santo  e  dolce  ringraziamento,  vedendo  quanto  Dio 
ci  ama  inestimabilmente  :  che  non  curò  di  dare  l'u- 
nigenito suo  Figliuolo  alla  obbrobriosa  morte  della 
croce  per  dare  a  noi  la  vita  della  Grazia.  Dissi  che 
la  [ampana  è  stretta  di  sotto  :  e  così  il  cuore  no- 
stro ;  a  significare  che  il  cuore  debba  essere  stretto 
verso  queste  cose  terrene,  cioè  in  non  desiderarle 
né  amarle  disordinatamente,  né  appetire  ^  piii  che 
Dio  ci  voglia  dare  ;  ma  sempre  ringraziarlo,  vedendo 
come  dolcemente  ci  provvede,  sì  che  mai  non  ci 
manca  cavelle.  Ora    a  questo    modo    sarà    il    cuore 


1  Non  già  fantasie.  L'esercizio  dell' imraai^i nazione  è  indivisibile"  da 
quello  della  memoria,  opperò  dell'  affetto,  e  dello  stesso  ragionamento.  Non 
ne  può  dunque  fare  senza  né  la  meditazione  ascetica,  ne  la  lucubrazione 
matematica. 

-  Suoi  come  il  si,  recasi  a  uomo  sottinteso  :  onde  il  nostro  si  imperso- 
nale è  cm,  cioè  om  a'  Francesi. 

^  Desiderare  quel  che  ancora  non  si  ha,  amare  quello  che  già  si  possiede 
in  tutto  0  in  parte.  E  oltre  a  ciò  amare  è  più.  Appetire  è  più  generale,  e 
comincia  da'  primi  moti  d' inclinazione  che  preparano  il  desiderio,  e  va  fino 
agli  impulsi  del  passionato  amore  estremi.  Secondo  i  sensi  del  Petere, 
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nostro  veramente  una  lampana.  Ma  pensa,  figliuola 
mia,  che  questo  non  bastei'ebbe,  se  non  ci  fosse 
r  olio  dentro.  Per  l'olio  s'intende  quella  dolce  virtù 
piccola  ^  della  profonda  umiltà:  perchè  si  conviene 
che  la  sposa  di  Cristo  sia  umile  e  mansueta  e  pa- 
ziente ;  e  tanto  sarà  umile  quanto  paziente,  e  tanto 
paziente  quanto  umile.  Ma  a  questa  virtìi  dell'  u- 
miltà  non  potremo  venire  se  non  per  vero  cogno- 
scimento  di  noi  medesimi,  cioè  cognosceudo  la  mi- 
seria e  fragilità  nostra,  e  che  noi  per  noi  medesimi 
non  possiamo  alcun  atto  virtuoso,  né  levarci  ^  neuna 
battaglia  o  pena  :  perocché  se  noi  abbiamo  la  infer- 
mità corporale,  o  una  pena  o  una  battaglia  men- 
tale, non  ce  la  possiamo  levare  o  tollero  ;  perocché, 
se  noi  potessimo,  subito  la  leveremmo  via.  Dunque 
bene  è  vero  che  noi  per  noi  non  siamo  nulla,  altro 
che  obbrobrio,  ^  miseria,  puzza,  fragilità  e  peccati  : 
per  la  quale  cosa  sempre  dobbiamo  star  bassi  e 
umili.  Ma  a  stare  solamente  in  questo  coguoscimento 
di  sé,  non  sarebbe  buono;  perocché  l'anima  verrebbe 
a  tedio  e  a  confusione  ;  e  dalla  confusione  verrebbe 
alla  disperazione:  onde  il  demonio  non  vorrebbe  altro 
se  non  farci  venire  a  confusione,  per  farci  poi  venire 
a  disperazione.  Convienci  dunque  stare  nel  cognosci- 


1  Piccola  d'  apparenza,  come  sono  gli  elementi  del  grande.  Ragionava 
delle  virtù  piccole  il  Roberti  gesuita,  più  piccolamente  della  Vergine  Do- 
menicana, argutamente  però. 

2  Possiamo,  regge  prima  il  semplice  nome  (come  in  Dante  e  nel  Villa- 
ni 'potere  arme,  nell'  uso  comune  :  non  lo  posso  questo  peso),  poi  coli'  infini- 
tivo :  e  il  potere  una  forma  reggerne  due,  è  grazia,  perchè  forza  di  lingua 
Dice  levarsi  una  battaglia,  e  poi  togliersela  ;  perchè  levarsi  è  meno,  secondo 
1'  origine  di  alleviare.  Dante  : 

«  L'  animo  che  vince  ogni  battaglia  » 

«  Libero  voler,  che,  se  fatica 
Nelle  prime  battaglie  col  del  dura, 
Poi  vince » 

3  Di  persona,  nel  Salmo:  «  Opprobrium  factus  sum  multis  ». 
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mento  della  bontà  di  Dio  in  sé,  vedendo  che  egli 
ci  ha  creati  alla  iniagine  e  similitudine  sua,  e  ricreati 
a  grazia  nel  sangue  dell'unigenito  suo  Figliuolo, 
Verbo  dolce  incarnato;  e  come  continuamente  la  bon- 
tà di  Dio  adopera  in  noi.  Ma  vedi,  che  stare  sola- 
mente in  questo  cognoscimento  di  Dio  non  sarebbe 
buono;  perocché  l'anima  ne  verrebbe  a  presunzione^ 
e  superbia.  Oonvienci  dunque  che  sia  mescolato  l'uno 
coir  altro  insieme,  cioè  stare  nel  cognoscimento  san- 
to della  bontà  di  Dio,  e  nel  cognoscimento  di  noi 
medesimi:  e  così  saremo  umili,  pazienti  e  mansueti; 
e  a  questo  modo  averemo  1'  olio   nella  lampana. 

Convieuci  ora  che  ci  sia  il  lume  :  altrimenti, 
non  basterebbe.  Questo  lume  vuol  essere  il  lume 
della  santissima  fede.  Ma  dicono  i  Santi  che  la  fede 
senza  1'  opera  è  morta  :  onde  non  sarebbe  fede  viva 
né  santa,  ma  morta.  E  però  ci  è  bisogno  adoperar- 
ci di  continuo  virtuosamente,  e  lassare  le  fanciul- 
lezze e  le  nostre  vanità,  e  non  stare  più  come  mon- 
dane giovane,  -  ma  stare  come  spose  fedeli  conse- 
crate  a  Cristo  crocifìsso  :  e  a  questo  modo  averemo 
la  lampana  e  1'  olio  e  '1  lume. 

Ma  dice  il  Vangelio  che  quelle  vergini  savie 
erano  cinque.  Onde  io  ti  dico  che  a  ciascuno  ^  di 
noi  ci  conviene  essere  cinque  :  altrimenti  non  entre- 
remo alle  nozze  di  vita  eterna. 

Per  questo  cinque  intende  che  si  conviene  che 
noi  soggioghiamo  e    mortifichiamo    i    nostri    cinque 

1  Si  può  presumere  senza  insuperbire.  La  superbia  partorisce  infinite 
presunzioni  in  pensiero  e  parola  e  fatto  ;  ma  la  presunzione  può  essere  di 
mero  giudizio,  e  quasi  inavvertita.  Gli  è  come  il  pregiudizio  di  potere. 

-  Non  correg!,'o  :  giovani.  Così  il  popolo  talvolta  ,  e  qui  ha  non  pure 
grazia  di  semplicità,  ma  maggiore  eviJeuza. 

*  Maschile,  perchè  ogni  spirito  umano  è  uomo.  E  nelle  vergini  simbo- 
leggiasi ogni  uomo. 
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sentimenti  del  corpo  per  sì  fatto  modo  che  noi  non 
offendiamo  mai  con  essi,  pigliando  con  essi  o  con 
alcuni  di  essi  disordinato  diletto  e  piacere.  E  a 
questo  modo  saremo  cinque  ;  cioè  che  aremo  ^  sog- 
giogati i  nostri  cinque  sentimenti  corporali. 

Ma  pensa,  che  questo  dolce  sposo,  Cristo,  è  tan- 
to geloso  delle  spose  sue,  che  io  non  tei  potrei  dire. 
E  però  se  egli  s'  avvedesse  che  tu  amassi  altri  piti 
che  lui,  subito  si  sdegnerebbe  con  teco.  E  se  tu  non 
ti  correggessi,  non  ti  sarebbe  aperta  la  porta  dove 
1'  Agnello  immacolato  Cristo  fa  le  nozze  a  tutte  le 
sue  fedeli  spose  ;  ma  come  adultere  saremmo  cac- 
ciate via,  siccome  furono  quelle  cinque  vergini  stol- 
te, le  quali  gloriandosi  solamente  ^  e  vanamente 
della  integrità  e  virginità  del  corpo,  perdettero  la 
virginità  dell'  anima  per  corruzione  de'  cinque  sen- 
timenti, perchè  non  portarono  1'  olio  dell'  umiltà 
con  loro  ,  onde  le  lampane  loro  si  spegnevano.  E 
però  gli  ^  fu  detto  :  «  andatevi  a  comperare  dell'  o- 
lio  ».  E  per  quest'  olio  s' intende  in  questo  luogo  le 
lusinghe  e  le  laude  ^  umane  :  perocché  tutti  i  lusin- 
ghieri jB  mondani  laudatori  vendono  quest'  olio.  ^ 
Quasi  come  gli  fosse  detto  :  «  della  vostra  verginità, 
e  delle  vostre  buone  operazioni,  voi  non  avete  vo- 
luto comprare  vita  eterna  ;  anco,  avete  voluto  com- 
prare laude  umane  ;  e  per  avere  laude  umane  le 
avete  fatte.  E  voi  laude  andate  a  comprare  :  che 
qua  non  entrerete  voi  » .    E  però,  figliuola  mia,  guar- 

1  La  stampa  :  avemo 

2  Forse  stoltamente.  Ma  può  stare  anclie  1'  altro. 

3  Per  loro,  anco  in  Dante. 

*  Non  solo  le  lusinghe  andulatrioi  contaminano  la  interiore  verginità, 
ma  le  lodi,  Meglio  essere  ignorati  dal  mondo.  Chi  ambisce  che  il  mondo  lo 
intenda,  non  intende  né  Dio  né  sé  stesso. 

6  Ungere  è  figura  comune  del  lusingare  e  del  mitigare  e  del  corrompere. 
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dati  dalle  laudi  def2;li  nomini  ;  e  non  desiderar  lau- 
de di  ueuna  operazione  che  tu  facessi  :  perocché 
non  ti  sarebbe  poi  aperta  la  porta  di  vita  eterna. 

Onde  considerando  me  che  questa  era  1'  ottima 
via,  dissi  che  io  desideravo  di  vederti  vera  sposa  di 
Cristo  crocifisso:  e  così  ti  prego  e  comando,  che  t'in- 
gegni d'essere.  Altro  non  ti  dico.  Permane  nella  san- 
ta e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesi^i  dolce,  Gesìi  amore. 


XXIV.  —  A  Biringhieri  degli  Arzocchi  ^ 
Pievano  d'  Asciano. 

Il  ministro  di  Dio  sia  flore  nello  spirituale  giardino.  I  sacerdoti  rei  danno 
puzza  di  sensualità,  d'  avarizia  che  ven.le  i  doni  di  Dio,  di  superbia 
sontuosa.  Il  Pievano  svella  lo  male  barbe  ;  non  si  faccia  egli  bruto.  Le 
opere  ree  sono  giudici  nostre  alla  morte.    Dolco  ai  giusti  la  morte. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi  reverendissimo  e  carissimo  padre  mio  in 
Cristo  Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  Servi 
di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi,  e  raccomandomivi 
nel  prezioso  sangue  di  esso  Figliuolo  di  Dio  ;  con 
desiderio  di  vedervi  vero  ministro  suo,  e  che  se- 
guitiate sempre  le  vestigio  sue.  Siate,  siate  quel 
fior  odorifero  che  dovete  essere,  e  che  gittiate  odo- 
re nel  cospetto  dolce  di  Dio.  Sapete  bene,  che  il 
fiore  quando  è  stato  molto  nell'  acqua,  non  gitta 
odore,  ma  puzza.  Così  pare  a  me  veramente,  padre, 
che  voi  e  gli  altri  ministri  dobbiate  essere.  Ma  que- 

1  Degli  Arzocchi,  detti  anche  Guinigi,  famiglia  in  Siena  de'  Grandi,  Ste- 
fano Arzocchi  e  Giovanni  Ugurgeri  levarono  cinquecento  Crociati  del  H86. 
Famiglia,  dice  il  Burlamacchi,  ora  spenta  con  altre  de'  Nobili.  Furono  a 
Caterina  devoti.  Asciano  è  terra  delle  buone,  a  dodici  miglia  da  Siena  ;  nello 
spirituale  appartiene  ad  Arezzo. 
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sto  fiore  quando  è  messo  nell'  acque  delle  iniqui- 
tadi  e  immondizie  de'  peccati  e  miserie  del  mondo, 
non  rende  odore,  ma  puzza.  Oh  quanto  è  misero  e 
miserabile  colui  che  è  posto  come  fiore  nella  Chiesa 
Santa,  a  rendere  ragione  de'  sudditi  suoi  !  che  sa- 
pete, che  Dio  richiede  nettezza  e  purità  in  loro. 
Oimè  oimè;  venerabile  padre,  egli  si  trova  tutto  il 
contrario  ;  sì  e  per  siffatto  modo  che  non  tanto  che 
siano  eglino  i  puzzolenti,  ma  ancora  sono  guasta- 
tori di  tutti  coloro  che  s'  accostano  a  loro.  Levate- 
vi dunque  su,  e  non  più  dormite.  Assai  tempo  ab- 
biamo dormito,  e  morti  stati  allo  stato  della  Grazia. 
Non  ci  è  pili  tempo,  perocché  egli  ^  è  sonato  a  con- 
dennagione  ;  e  siamo  condannati  alla  morte.  0  dol- 
cissimo padre,  ragguardate  un  poco  il  pericoloso 
stato  nostro,  in  quanto  pericolo  è  annegato  ^  in  que- 
sto mare  amaro  de'  peccati  mortali.  Or  non  credia- 
mo avere  noi  a  giungere  a  questo  punto  della  mor- 
te ?  Non  dubitiamo  ;  che  non  è  creatura,  che  per 
ricchezza  né  per  gentilezza  la  possa  schivare.  Oh 
quanto  sarà  misera  e  miserabile  allora  quell'  anima, 
la  quale  si  è  posto  per  specchio  le  dilezioni  carnali, 
nelle  quali  si  è  involta,  ^  come  porco  nel  loto.  Onde 
di  creatura  razionale  diventa  animale  bruto  ;  invol- 
to ancora  in  quella  putrida  avarizia  sua  ;  tanto  che 
spesse  volte  per  avarizia  e  cupidità  vende  le  gra- 
zie spirituali  e  doni.  Enfiati  "*  per  superbia  ;    e  tut- 


1  Egli  non  si  reca  a  tempo  ;  ma  è  forma  dell'  impersonale,  come  in 
Dante  :  «  Dorate  son,  sì  eh'  egli  abbaglia  » . 

-  Letteralmente  recasi  a  stato  ;  ma  logicamente  è  1'  uomo,  il  mondo,  e 
simile. 

3  Dante  :   «  Nel  diletto  della  carne  involto,  s'  affaticava  » . 

*  Pare  manchi  una  qualche  parola  :  ma  anche  cosi  può  correre,  anzi 
corre  a  più  impeto. 
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ta  la  vita  loro  si  spende  in  onori  e  in  conviti,  e  in 
molti  servitori,  e  in  cavalli  grossi,  *  quello  che  si 
dee  ministrare  a'  poveri.  Queste  sono  quelle  opera- 
zioni le  quali  al  punto  della  morte  si  presentano  per 
giudizio,  e  per  giustizia  dinanzi  all'  anima  tapinella.^ 
Credeva  1'  anima  misera  avere  fatto  contro  Dio,  ed 
ella  ha  fatto  contro  a  se  medesima  ;  e  è  stata  giu- 
dice, che  ha  condannato  sé  medesima,  e  èssi  fatta 
degna  della  morte  eternale.  Or  non  siamo  più  sempli- 
ci;'' perocché  grande  stoltizia  é,  che  1'  uomo  si  faccia 
degno  della  morte  colà  oud'  egli  può  avere  la  vita. 
Poi,  dunque,  che  sta  a  noi  di  eleggere  o  la 
vita  0  la  morte,  per  lo  libero  arbitrio  che  Dio  ha 
dato  a  noi  ;  pi'egovi  carissimamente  e  dolcissima- 
mente, quanto  so  e  posso,  che  voi  siate  quel  dolce 
fiore  che  gittiate  odore  dinanzi  a  Dio  e  negli  sud- 
diti vostri.  E  siccome  pastore  vero,  ponete  la  vita 
per  le  pecorelle  vostre,  se  bisogna  ;  correggendo  il 
vizio,  e  confermando  le  virtù  nelli  virtuosi.  11  non 
correggere  infracida,  siccome  fa  il  membro  corrotto 
nel  corpo  corrotto  dell'  uomo.  Abbiate  dunque  1'  oc- 
chio sopra  di  voi,  e  sopra  li  sudditi  vostri.  E  non 
vi  paia  duro  a  divellere  queste  barbe;  perocché 
'molto  vi  sarà  più  dolce  il  frutto,  che  la  fadiga 
amara.  0  padre  carissimo,  ragguardate  allo  ineffa- 
bile amore    che  Dio   ha    alla  salute    nostra  :    aprite 


1  Dante: 

«  Copron  de'  manti  lor  li  palafreni: 

Si  cìie  duo  bestie  van  sotto  una  peli  e». 
Salmo:   «  Homo  quuin  in  honore  esset,  comparatus   est  iumentis  insipien- 
tibus  ». 

-  In  Dante  :  Due  dannati,  tapini. 
3  Dante: 

«  Kon  fate  come  agnel  die  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte  ». 
Lattar»  dì  S.  Caterina  -  Voi.  I.  7 
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r  occhio  a  vedere  gli  smisurati  beneficii  e  doni  suoi. 
Ora  è  egli  ^  maggiore  amore,  che  ponere  la  vita  per 
l'amico  suo?  molto  dunque  maggiormente  è  da  com- 
mendare colui  che  ha  posta  la  vita  per  li  nemici 
suoi.  Or  non  si  difendano  più  i  cuori  nostri  ;  ma 
traggansi  la  durizia,  e  non  sieno  sempre  pietra 
a  uno  modo.  Rompasi  questo  legame  e  catena,  col 
quale  il  dimoino  spesse  volte  ci  tiene  legati  ;  ma  la 
forza  del  sauto  desiderio,  è  il  dispregiamento  dei 
vizii,  e  r  amore  delle  -virtù  romperà  tutti  questi 
legami.  Innamoratevi  dunque  delle  virtù  vere,  le 
quali  il  contrario  fanno  de'  vizii  ;  perocché,  come 
il  peccato  dà  amaritudine,  così  la  virtù  dà  dolcezza, 
e  in  questa  vita  si  gusta  vita  eterna.  E  quando 
verrà  il  dolce  tempo  della  morte,  la  virtù  adopere- 
rà ;  risponde  ^  per  lui,  e  difeudelo  dal  giudizio  di 
Dio,  e  dagli  sicurtà;  e  tollegli  confusione,  e  edu- 
celo  ^  nella  vita  durabile,  dove  ha  vita  senza  morte, 
sanità  senza  infirmità,  ricchezze  senza  povertà,  ono- 
re senza  vituperio,  signoria  senza  servitudine.  Pe- 
rocché tutti  vi  sono  signori  ;  e  tanto  quanto  l'uomo 
é  stato  minore  in  questa  vita,  tanto  é  maggiore  di 
là  ;  e  quanto  maggiore  vorrà  essere  in  questa  vita, 
tanto  sarà  minore  nell'  altra. 

Siate  dunque  piccolo  per  vera  e  profonda  umiltà; 
e  ragguardate  Dio,  che  é  umiliato  a  voi  uomo:  e  non 
vi  fate  indegno  di  quello  che  Dio  v'ha  fatto  degno  ;  * 


1  La  stampa:  egli  è. 

2  Muta  tempo,  non  solo  per  togliere  i  troppi  suoni  della  forma  futura, 
ma  perchè  col  desiderio  si  trova  già  al  dolce  punto  della  morte,  e  alla  so- 
glia del  cielo. 

3  Altri  potrebbe  correggere  «  deduce  ;  ma  1'  altro  dipinge  più. 
*  Degno  col  che  senza  il  di.  Dante  : 

«  Coronarmi...  di  quelle  foglie 

Ciuf  la  matera  e  tu  mi  farai  degno  ». 
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cioè,  del  prezioso  sangue  del  Figliuolo  suo,  del 
quiile  con  tanto  ardentissimo  amore  sete  ricom- 
perato. Noi  siamo  servi  ricomperati;  e  non  ci  possia- 
mo più  vendere.  Ma  quando  noi  siamo  nelli  peccati 
mortali,  noi  ciechi  ci  vendiamo  al  dimonio.  Pregovi 
dunque  per  amore  di  Cristo  crocifisso,  che  noi  escia- 
mo di  tanta  servitudiue.  Non  dico  più  ;  ma  tanto  vi 
dico,  che  li  miei  difetti  sono  infiniti  ;  e  promettevi 
così,  di  pigliare  li  miei  e  vostri,  e  faronne  un  fa- 
scio di  mira,  '  e  porrommelo  nel  petto  per  continuo 
pianto  e  amaritudine  :  la  quale  amaritudine  fondata 
in  vera  carità  ci  fa  pervenire  alla  vera  dolcezza  e 
consolazione  della  vita  durabile.  Perdonate  alla  mia 
presunzione  e  superbia.  Raccomandatemi,  e  benedi- 
cetemi  tutta  la  famiglia  in  Cristo  Gesù.  Prego  lui 
che  vi  doni  quella  sua  dolce  e  eterna  benedizione  ; 
e  sia  di  tanta  fortezza,  che  rompa  e  spezzi  ^  tutti  li 
ligami  che  vi  tollessero  lui.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


XXV.  —  A  Frate  Tomaso  della  Fonte, 
de'  Frati  Predicatori^  in  San  Quirico. 

Il  lume  della  mente  precede  all'  affetto  del  cuore  :  1'  affetto  nutrica  la  me- 
moria, e  quindi  la  mente;  esso  vince  il  timore  servile  della  pena.  Ebrez- 
za dell'  amore  puro,  ritratta  in  parole  potenti. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.    Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 

1  La  Cantica  :  «  Fasciculus  myrrhm  dilectus  neus  mihi  :  inter  ubera  mea 
commorabitur  ».  Xon  teme  l'anima  pura  le  allusioni  che  possono  essere 
frantese  da  orecchi  contaminati. 

2  Spexxare  »  più  di  rompere.  Dante:  «  Spoxxatc  averian  ritorte  ». 
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vo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di 
vedervi  bagnato  nel  sangue  di  Cristo  crocifìsso,  il 
quale  sangue  inebria,  fortifica,  scalda  e  allumina 
r  anima  della  verità  :  e  però  non  cade  in  menzogna. 
Oh  sangue,  che  fortifichi  1'  anima  e  togli  la  debilez- 
za  !  la  quale  debilezza  procede  dal  timore  servile,  e 
il  timore  servile  viene  da  mancamento  *  di  lume. 
E  però  è  forte  F  anima,  perchè  nel  sangue  è  stata 
alluminata  dalla  verità  ;  ha  coguosciuto  e  veduto  ^ 
coir  occhio  dell'  intelletto,  che  la  prima  Verità  il 
creò  per  dargli  la  vita  durabile  a  gloria  e  loda  del 
nome  suo.  Chi  ce  lo  manifesta  eh'  è  egli  così  ?  il 
sangue  dello  immacolato  Agnello.  Il  sangue  ci  ma- 
nifesta, che  tutte  le  cose  che  Dio  ci  concede,  pro- 
spere e  avverse,  consolazione  e  tribolazione,  vergo- 
gna e  vituperio,  scherni  e  villanie,  infamie  e  mor- 
morazioni, tutte  sono  concesse  a  noi  con  fuoco  d'a- 
more, per  adempire  in  noi  questa  prima  dolce  verità, 
colla  quale  '^  fummo  creati.  Chi  ce  lo  mostra  ?  ■*  il 
sangue.  Che  se  altro  ^  Dio  avesse  voluto  da  noi, 
non  ci  avrebbe  dato  il  Figliuolo,  e  il  Figliuolo  la 
vita.  Come  l' anima  coli'  occhio  dell'  intelletto  ha 
coguosciuto  questa  verità,  subito  riceve  la  fortezza, 


1  Eeea  sempre  alla  ineate  le  opere  della  volontà:  senonchè  nella  atten- 
zione della  mente  la  volontà  ha  parte  e  merito.  Ma  perchè  il  lume  è  gratuito, 
però  precede  al  merito,  e  ne  è  cagione. 

2  Non  è  ripetizione  inutile  ;  ma  dipinge  la  cognizione  con  maggiore  cer- 
tezza, quasi  un  sentimento;  e  fa  ripensare  al  lume  che  ispira. 

3  Non  solo  per  la  verità,  ma  con  essa  :  ella  è  essenza  dell'  anima  no- 
stra. Dante  : 

«  La  conereata  e  perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  ». 
Ovidio  :  «  Cognati  semina  cceli.  »  Qui  deità  non  s' intende  per  esso  Dio. 
*  Qui  mostra  vale  prova,  ed  è   più    che  manifesta  ;   perchè   il   sacrifizio 
a  noi  imposto  è  concessione  d'  amore,  ma  prova    che  così   dev'  essere,    non 
altrimenti. 

6  Altre  prove  di  virtù  che  il  dolore  è  patito  per  amore. 
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che  è  forte  a  portare  e  sostenere  o^ni  grau  cosa 
per  Cristo  crocifisso.  Non  iutiepidisce,  anzi  riscalda 
col  fuoco  della  divina  carità  ;  con  odio  e  dispiaci- 
mento di  sé.  A  mano  a  mano  si  trova  ebro  :  perchè 
r  ebi'O  perde  il  sentimento  di  sé,  e  non  si  trova  al- 
tro che  sentimento  di  vino  :  tutti  i  sentimenti  vi 
sono  immersi  dentro.  Così  l'anima  lina  inebriata 
del  sangue  di  Cristo,  perde  il  proprio  sentimento  di 
sé,  privato  dell'  amore  sensitivo,  privato  del  timore 
servile  (che  colà  dove  non  é  amore  sensitivo,  non 
è  timore  di  pena)^  anzi  si  diletta  delle  pene  ;  in 
altro  non  si  vuole  gloriare,  se  non  nella  croce  di 
Cristo  crocifisso.  Quella  è  la  gloria  sua.  Tutte  le 
potenzie  dell'  anima  vi  sono  dentro  occupate.  La 
memoria  s' è  empiuta  di  sangue  ;  ricevelo  per  be- 
nefizio :  nel  quale  sangue  trova  1'  amore  divino  che 
caccia  r  amore  proprio  ;  amore  d'  obbrobrii,  e  pena 
d' onore  ;  amore  di  morte  e  pena  di  vita.  Con  che 
s^é  empiuta  la  memoria?  colle  mani  dell'affetto,^ 
e  santo  e  vero  desiderio.  Il  quale  affetto  e  amore 
trasse  dal  lume  dell'  intelletto,  che  cognobbe  le  ve- 
rità e  la  dolce  volontà  di  Dio.  Or  così  voglio,  ca- 
rissimo padre,  che  dolcemente  ci  inebriamo  e  ba- 
gniamo nel  sangue  di  Cristo  crocifisso  ;  acciocché  le 
cose  amare  ci  paiano  dolci,  e  i  grandi  pesi  leggie- 
ri ;  delle  spine  e  triboli  traiamo  la  rosa^  pace  e 
quiete.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesìi   dolce,  Gesù   amore. 


1  L'  affetto  è  che  rende  la  memoria    tenace  ;    e    lo   prova   1'  origine    di 
ricordare. 
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XXVI.   —  A  suora  Eugeìiia  sua    nipote 

nel  Monastero    di  Santa  Agnesa 

di  Montepulciano.  ^ 

Il  cibo  dell'  anima  gustasi  con  la  mente  levata  a  grandi  memorie.  Obbedien- 
za per  Dio.  Solitudine  d' anima,  non  di  corpo.  Non  si  addomesticare 
neanco  col  padre  spiiituale.  Orazione  di  labbra,  di  mente,  di  fatti.  Lodi 
della  preghiera  eloquenti,  che  scrutano  i  segreti  della  mente  e  del  cuore. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  gustare  il  cibo  angelico  :  perocché  per 
altro  non  se'  fatta  ;  ed  acciocché  tu  '1  potesse  gu- 
stare, Dio  ti  ricomperò  del  sangue  dell'  unigenito 
suo  Figliuolo.  Ma  pensa,  carissima  figliuola,  che 
questo  cibo  non  si  mangia  in  terra,  ^  naa  in  alto  ; 
e  però  il  Figliuolo  di  Dio  volse  essere  levato  in 
alto  nel  legno  della  santissima  Croce,  acciocché  in 
alto  in  su  questa  mensa  prendessimo  questo  cibo. 
Ma  tu  mi  dirai  :  «  quale  è  questo  cibo  angelico  ?  » 
Rispoudoti  :  è  il  desiderio  di  Dio,  il  quale,  il  desi- 
derio che    é    ueir  affetto    dell'  anima,    trae    a  sé,  e 


1  Due  figliole  di  Bartolo  fratello  a  Caterina  erano  nel  Monastero  di 
Montepulciano.  E  poicliè  Bartolo  nel  70  era  (.on  Benincasa,  il  fratello  mag- 
giore, giii  cittadino  di  Firenze,  convien  credere  ohe  innanzi  il  suo  tramu- 
tarsi queste  due  ressero  entrate  nel  chiostro,  se  non  latti  i  voti  :  non  essendo 
probabile  che  il  padre  le  lasciasse  sole  per  cangiare  patria,  o  che  da  Firen- 
ze le  mandasse  a  Montepulciano.  Per  la  stessa  ragione  è  da  credere  che 
poco  dopo  il  70  esse  furono  in  età  da  monacarsi,  e  che  però  le  nepoti 
avessero  gli  anni  a  un  di  presso  della  zia  Caterina.  Quest'  Eugenia  pare 
morisse  giovane,  se  nel  Capitolo  dell'  anno  1387  non  si  legge  il  nome  di  lei. 
La  prosente  lettera  è  in  gran  parte  la  medesima  indirizzata  a  tre  donne 
napoletane. 

2  Dante  : 

<t  Voi  altri  pochi  che  drixxaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen'  vien  satollo  ». 
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fannosi  *  uua  cosa  1'  niio  con  1'  altro. 

Questo  ò  uno  cibo  che,  mentre  siamo  peregrini 
iu  questa  vita,  tira  a  so  1'  odore  "  delle  vere  e  reali 
virtù  ;  le  quali  virtù  sono  cotte  al  fuoco  della  divi- 
na Carità,  e  mangiaiisi  in  su  la  mensa  della  croce. 
Cioè,  che  con  pena  e  fadiga  ''  s'  acquista  la  virtù, 
ricalcitrando  alla  propria  sensualità  ;  e  con  forza  e 
violenzia  rapisce  il  reame  dell'  anima  sua,  la  quale 
è  chiamata  cielo,  perchè  cela  ^  Dio  per  pazienzia 
dentro  (^a  sé.  Questo  è  quello  cibo  che  fa  1'  anima 
angelica  :  e  però  si  cliiama  cibo  angelico  ;  ed  anco 
perchè  separata  1'  anima  dal  corpo,  gusta  Dio  nel- 
r  essenzia  sua.  Egli  sazia  tanto  e  per  sì  fatto  modo 
r  anima,  che  neuna  altra  cosa  appetisce  né  può  de- 
siderare se  non  quello  che  più  perfettamente  le  abbia 
a  conservare  e  crescere  questo  cibo  :  onde  ha  in 
odio  ciò  che  gli  è  contrario.  E  però,  come  prudente, 
ragguarda  col  lume  della  santissima  Fede,  il  quale 
lume  sta  nell'  occhio  dell'  intelletto,  e  ragguarda 
quello  che  gli  è  nocivo,  e  quello  che  gli  è  utile.  E 
come  ella  ha  veduto,  così  ama  e  spregia.  E  dico, 
la  propria  sensualità,  tenendola  legata  sotto  i  piei  ^ 
dell'  affetto,  e    tutti  i  vizi    che    procedono    da    essa 


1  L'anima  e  Dio.  Di  tale  unità  ual  Vangelo  di  Giovanni  più  volte. 

-  Pare  abbia  a  leggersi  :  con  V  odore.  So  il  traslato  del  criocere  pare 
strano,  ra  umentisi  che  in  Dante  co  n'  è  di  familiari  e  tratti  più  di  lontano; 
e  che  abbiamo  comuni  1'  impastare,  il  fermento,  il  lievito,  il  rosolare. 

3  In  queste  lettere  spesso  fatica  ha  senso  grave  ;  pena,  talvolta  non  vale 
che  durata  di  tempo  più  o  meno  spedita. 

*  Se  Caterina  sbaglia  1'  etimologia,  la  sbaglia  con  Vàrròue,  il  dottissimo 
de'  Eohiani.  Accennasi  qui  all'  evangelico  :  «  Eegnum  cwlorum  vim  patitur 
et  violenti  rapiunt  illud.  »  Ma  non  è  assurdo  fare  una  cosa  del  Cielo  e  del- 
l' anima,  perchè  chi  possiede  con  forza  gli  affetti  prouri,  conquista  il  Cielo  ; 
e  nell'  anima  buona  è  paradiso. 

=  In  Properzio  :  gli  occhi  del  fasto,  che  è  più  strana  : 

«  Tunc  mihi  constaniis  dcjccit  lumina  fastus, 
Et  caput  impositis  pressit  amor  pedilnts  ». 
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sensualità.  Ella  fugge  tutte  le  cagioni  che  la  pos- 
sono inchinare  a  vizio  o  impedire  la  sua  perfezio- 
ne. Onde  ella  annega  la  propria  volontà,  che  gli  è 
cagione  d'  ogni  male,  e  sottomettela  al  giogo  della 
santa  obedienzia,  non  solamente  all'  ordine  ed  al 
prelato  suo,  ma  ad  ogni  minima  creatura  per  Dio.' 
Ella  fugge  ogni  gloria  e  piacere  umano;  e  solo  si 
gloria  negli  obbrobri  e  pene  di  Cristo  crocifisso  : 
ingiurie,  strazii,  scherni  e  villanie  gii  sono  uno  latte; 
dilettasi  in  esse  per  conformarsi  con  lo  sposo  suo 
Cristo  crocifìsso.  Ella  rinunzia  alla  conversazione 
delle  creature,  perchè  vede  che  spesse  volte  ci  sono 
mezzo  tra  noi  e  il  Creatore  nostro;  e  fugge  alla  cella 
attuale  e  mentale.  ^  A  questo  t' invito  te,  e  le  altre: 
e  ti  comando,  dilettissima  figliuola  mia,  che  tu  sem- 
pre stia  nella  casa  del  cognoscimento  di  te,  ove  noi 
troviamo  il  cibo  angelico  dell'  affocato  desiderio  di 
Dio  inverso  di  noi  ;  e  nella  cella  attuale,  con  la  vi- 
gilia, e  con  r  umile,  ^  fedele  e  continua  orazione  ; 
spogliando  il  cuore  e  1'  affetto  tuo  di  te  e  d'  ogni 
creatura,  e  vestila  di  Crista  crocifisso.  Altrimenti  il 
mangeresti  in  terra;  e  già  ti  dissi,  che  in  terra  non 
si  debba  mangiare.  Pensa  che  lo  sposo  tuo.  Cristo 
dolce  Gesù,  non  vuole  mezzo  fra  te  e  lui,  ed  è 
molto  geloso.  Onde  subito  che  vedesse  che  tu  amasse 
veruna  cosa  fuore  di  lui,  egli  si  partirebbe  da  te  : 
e  saresti  fatta  degna  di  mangiare  il  cibo  delle  be- 
stie. E  non  saresti  tu  ben  bestia,  e  cibo  di  bestie, 


1  Non  è  stupida  soggezione  a  pochi,  nella  quale  può  essere  orgoglio 
dell'  appartenere  a  una  società  autorevole,  e  dell'  assoggettare  poi  altri  a  sé: 
ma  1'  umiltà  dignitosa  obbedisce  a  tutti  nel  nome  di  Dio,  innanzi  al  quale 
sono  uguali  tutti  ;  o  a  patto  che  Dio  non  sia  offeso. 

-  Della  mente  fa  cella  ;  anco  nel  mondo  sola. 

*  La  stampa  ;  col  lume. 
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se  tu  lassassi  il  Creatore  per  le  creature,  e  il  bene 
iufiiiito  per  le  cose  finite  e  transitorie,  che  passano 
come  il  vento?  la  luce  per  la  tenebra?  la  vita  per 
la  morte  ?  quello  che  ti  veste  di  sole  '■  di  giustizia, 
col  Abbiale  dell'  obedienzia  e  colle  margarite  della 
fede  viva,  speranza  ferma  e  caiità  perfetta,  per  quello 
che  te  ne  spoglia  ?  E  non  saresti  tu  bene  stolta  a 
partirti  da  Quello  che  ti  dà  perfetta  purità  (in  tanto 
che,  quanto  più  t'  accosti  a  lui,  tanto  più  raffina  "^ 
il  fiore'  della  verginità  tua)  per  quegli  che  spesse 
volte  gittano  puzza  d' immondizia,  contaminatoli  del- 
la mente  e  del  corpo  suo  ?  Dio  '1  cessi  da  te  per 
la  sua  infinita  misericordia. 

Ed  acciocché  questo  non  possa  mai  intervenire, 
guarda,  che  non  sia  tanta  la  tua  sciagura  che  tu 
pigli  conversazione  particolare  ne  di  religioso  né  di 
secolare.  Che  se  io  il  potrò  sapere  o  sentire,  se  io 
fusse  anco  più  di  lunga  "  che  io  non  sono,  io  ti 
darei  sì  fatta  disciplina  che  tutto  il  tempo  della  vita 
tua  ti  starebbe  a  mente  ;  e  sia  chi  si  vuole.  Guarda 
che  tu  non  dia  né  riceva  se  non  in  necessità,  sov- 
venendo comunemente  ad  ogni  persona  dentro  e  di 
fuora.  Stanimi  tutta  soda  e  matui'a  "^  in  te  medesi- 
ma. Servi  le  suore  caritativamente  con  ogni  dili- 
genzia,  e  specialmente  quelle  che  vedi  in  necessità. 
Quando  gli  ospiti  passano,  e  dimandasserti  alle 
grati  ;  ■'  statti  nella  pace  tua  e  non  v'  andare  :  ma 
quello  che  volessero  dire  a  te,  dicanlo    alla  priora  ; 

1  Salmo  :  103.        «  Amictus  lumine  sicut  vestimento  » . 

2  Bello  che  la  stessa  finezza  del  bene  più  puro,  possa  ancora  essere  af- 
finata e  appurata. 

3  Per  di  lungi  ha  esempi  parecchi. 

*  Più  bello  the  in  se  romita.  E  le  imagini  di  maturità  e  di  sodezza  s'av- 
vengono ;  opposte  insieme  all'  acerbo  e  al  fradicio. 

'•>  L'  uscita  corrisponde  al  crates  latino  ;  come  da  febres,  febbri. 
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se  già  la  priora  non  tei  comandasse  per  obedienzia. 
Allora  china  il  capo,,  e  starami  salvatica  come  uno 
riccio.  Stianti  a  mente  i  modi  che  quella  gloriosa 
vergine  santa  Agnesa  faceva  tenere  alle  figliuole 
sue.  Vatti  per  la  confessione,  e  di'  la  tua  necessità; 
e  ricevuta  la  penitenzia,  fuggi.  Guarda  già,  che  non 
fussero  di  quelli  con  cui  tu  ti  se'  allevata.  ^  E  non 
ti  maravigliare  perch'  io  dica  così  ;  perocché  piìi  vol- 
te mi  puoi  avere  udito  dire,  e  così  è  la  verità,  che 
le  conversazioni,  col  perverso  vocabolo  ^  de'  divoti  e 
delle  divote,  guastano  1'  anime  e  i  costumi  e  os^er- 
vanzie  delle  religioni.  Guarda  che  non  leghi  il  cuor 
tuo  altro  che  con  Cristo  crocifisso  ;  perocché  tal  ora^ 
il  vorresti  sciogliere,  e  non  potresti,  che  ti  sarebbe 
molto  duro.  Dico  che  1'  anima  che  ha  assaggiato  il 
cibo  angelico,  ha  veduto  col  lume  che  questo  e  l'al- 
tre cose  sopradette  gii  sono  mezzo  ^  impedimento  al 
cibo  suo  ;  e  però  le  fugge  con  grandissima  sollecitu- 
dine. E  dico  che  ama,  e  cerca  quello  che  la  cresca  e 
la  conservi.  E  perocché  ha  veduto  che  meglio  gusta 
questo  cibo  col  mezzo  dell'  orazione  fatta  nel  cogno- 
scimento  di  sé  :  però  vi  si  esercita  continuamente  in 
tutti  quelli  modi  che  più  si  possa  accostare  a  Dio. 

Di  tre  sorti  è  F  orazione.  L'  una  è  continua  ; 
cioè  il  continuo  santo  desiderio,  il  quale  desiderio 
óra  nel  cospetto  di  Dio  in    ciò  che    tu  fai  ,   perché 


1  Non  vuole  padri  spirituali  troppo  domestici  ;  anco  per  questo  che  la 
famigliarità,  se  non  toglie  la  verecondia,  può  mettere  falsa  e  sacrilega 
vergogna. 

2  n  reo  titolo  della  devozione  apparente.  Vocabolo  in  senso  simile,  rive. 

3  È  da  scrivere  diviso,  perchè  qui  vale  certe  volte.  Dante  : 

«  E'  fu  tal  ora 
Ch'  i'  avrei  volut'  ir  per  altra  strada  » . 
*  Più  sopra  ha  detto  :  mexxo,  senz'  altro,  in  senzo    d'  ostacolo.    Qui   lo 
dichiara:  e  impedimento  diventa  quasi  epiteto  a  niexxo. 
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questo  desiderio  drizza  *  nel  suo  onore  tutte  le  tue 
operazioni  spirituali  e  corporali  :  e  però  si  chiama 
continua.  Di  questa  pare  che  parlasse  il  glorioso 
santo  Paolo  quando  disse  :  «  Orate  senza  intermis- 
sione ».  L' altro  modo  è  orazione  vocale,  quando 
vocalmente  si  dice  1'  officio,  o  altre  orazioni.  Que- 
sta è  ordinata  per  giungere  alla  terza,  cioè  alla 
mentale  :  e  così  vi  giugno  1'  anima  quando  con  pru- 
denziae  umiltà  esercita  l'orazione  vocale,  cioè,  che 
parlando  con  la  lingua,  il  cuore  suo  non  sia  di 
lunga  da  Dio.  ~  Ma  debbesi  ingegnare  di  fermare  e 
stabilire  il  cuore  suo  nell'  affetto  della  divina  cari- 
tà. E  quando  sentisse  la  mente  sua  essere  visitata 
da  Dio,  cioè  che  in  alcuno  modo  fusse  tratta  a  pen- 
sare del  suo  Creatore  ;  debbe  abbandonare  1'  orazio- 
ne vocale,  e  fermare  la  mente  sua  con  affetto  d'  a- 
more  in  quello  che  vede  che  Dio  la  visita;  e  poi, 
se  ella  ha  tempo,  cessato  quello,  debbe  ripigliare 
la  vocale,  acciocché  sempre  la  mente  stia  piena,  e 
non  vota.  E  perchè  nell'  orazione  abbondassero  le 
molte  battaglie  iu  diversi  modi,  e  tenebre  di  men- 
te con  molta  confusione,  facendole  il  dimenio  ve- 
dere che  la  sua  orazione  non  fusse  piacevole  a  Dio; 
per  le  molte  battaglie  e  tenebre  che  ha,  non  debbe 
lassare  però  ;  ma  stare  ferma  con  fortezza  e  lunga 
perse veranzia,  ragguardaudo  che  '1  dimenio  il  fa 
per  tirarci  dalla  madre   dell'  orazione,  e  Dio  il  per- 


1  Con  l'in  dice  più  che  con  ì' a.  Dante: 

«  Cocca  in  suo  segno  diretta...  » 

2  Cor  longe  a  me  est.  La  vocale  (dice  la  pen^atrire  operante)  non  è  ora- 
zione se  non  è  insieme  mentale  ;  e  l' iusistenzia  dell'  attenzione  nel  ridire 
le  preci  comuni  al  grande  consorzio  de'  fedeli,  addestra  poi  lo  spirito  alla 
profondità  della  meditazione,  alla  altezza  della  contemplazione.  Ma  e'  è  una 
preghiera  incessante,  possibile  a  tutte  le  menti  e  a  tutti  gli  stati  :  la  preghie- 
ra d«'  fatti. 
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mette  per  provare  in  quella  anima  la  fortezza  e  con- 
stanzia  sua.  Ed  acciocché  nelle  battaglie  e  tenebre 
cognosca  sé  non  essere,  e  nella  buona  volontà  che 
si  sente  riservata,  ^  cognosca  la  bontà  di  Dio,  il 
quale  è  donatore  e  conservatore  delle  buone  e  san- 
te volontadi  :  la  quale  volontà  non  è  degnata  ^  a 
chiunque  vuole. 

Per  questo  modo  giunge  alla  terza  ed  ultima 
orazione  mentale,  nella  quale  riceve  il  frutto  delle 
fadighe  che  sostenne  nell'  orazione  vocale  imperfet- 
ta. Allora  gusta  il  latte  della  fedele  orazione.  Ella 
leva  sé  sopra  di  sé,  cioè,  sopra  il  sentimento  gros- 
so sensitivo,  e  con  mente  angelica  si  unisce  in  Dio 
per  affetto -d' amore,  e  col  lume  dell' intelletto  vede 
e  cognosce,  e  vestesi  della  verità.  Ella  è  fatta  so- 
rella degli  angeli  :  ella  sta  con  lo  sposo  suo  in  sul- 
la mensa  del  crociato  desiderio,  dilettandosi  di  cer- 
care r  onore  di  Dio  e  la  salute  delle  anime  :  perchè 
vede  bene  che  per  questo  lo  Sposo  Eterno  corse  al- 
l'obbrobriosa  morte  della  croce,  e  così  compì  l'obe- 
dienzia  del  Padre  e  la  salute  nostra.  Drittamente  que- 
sta orazione  è  una  madre  che  nella  carità  di  Dio 
concepe  le  virtù,  e  nella  carità  del  prossimo  le  par- 
turisce.  Ove  manifesti  tu  V  amore,  la  fede,  e  la 
speranza,  e  1'  umiltà  ?  nell'  orazione.  Perocché  la 
cosa  che  tu  non  amassi,  tu  non  ti  cureresti  di  cer- 
carla ;  ma  chi  ama,  sempre  si  vuole  unire  con  quel- 
la cosa  che  ama,  cioè  con  Dio.  Col  mezzo  dell'  ora- 
zione a  lui  dimandi  la  tua  necessità  ;  perché  cogno- 


1  Serbata  come  dono. 

2  Non  n'  è  fatto  degno  olii  vuole.  Scorcio  simile,  non  uguale,  in  Dan- 
te :  «  Se  voi  sete  ombre  che  Dio  su  non  degni  ».  (Eicevere  in  Cielo),  il  popolo: 
non  degna  (sottinteso  salutare,  guardare).  Due  modi  notabili  in  Virgilio  : 
«  Dea  nee  dignata  cubili  est;  —  Haud  equidem  tali  me  dignor  honore  ». 
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scendo  te,  nel  quale  cognoscinieiito  ò  fondata  la 
vera  orazione,  vediti  avere  fi;ran(le  bisogno,  senten- 
doti attorniata  da'  tuoi  nemici,  dal  mondo  con  le 
ingiurie  e  ricordamento  di  vari  piaceri,  dal  dimouio 
òon  le  molte  tentazioni,  e  dalla  carne  con  molta 
ribellione  e  impugnazione  contro  lo  spirito.  E  te 
vedi  non  essere  per  te  ;  non  essendo,  non  ti  puoi 
aiutare  ;  e  però  con  fede  corri  a  Colui  che  è,  il 
quale  possa  ^  e  vuole  sovvenirti  in  ogni  tua  neces- 
sità ;  e  con  -  isperanza  addimandi  ed  aspetti  V  aiuto- 
rio  suo.  Così  vuole  essere  fatta  1'  orazione,  a  volere 
averne  quello  che  tu  n'  aspetti.  Non  ti  sarà  mai  di- 
negata cosa  giusta  che  tu  addimaudi  per  questo 
modo  dalla  Divina  Bontà:  ma  facendolo  per  altro 
modo,  poco  frutto  ne  trarresti.  Dove  sentirai  tu  do- 
lore della  coscieuzia  ?  nell'  orazione.  Dove  ti  spo- 
glierai  tu  dell'  amore  proprio  che  ti  fa  essere  impa- 
ziente nel  tempo  delle  ingiurie,  o  d'  altre  pene  ;  e 
vestirai  te  d'uno  divino  amore  che  ti  farà  pazien- 
te; e  glorieraiti  nella  croce  di  Cristo  crocifisso? 
neir  orazione.  Dove  sentirai  tu  1'  odore  della  virgi- 
nità, e  la  fame  del  martirio,  disponendoti  a  dare  Ja 
vita  in  onore  di  Dio  e  salute  dell'  anime  ?  in  questa 
dolce  madre  dell'  orazione.  Ella  ti  farà  osservatrice 
dell'  Ordine  ;  suggelleratti  nel  cuore  e  nella  mente 
tre  ^  voti  solenni  che  facesti  nella  professione,  las- 
sendovi  la  impronta  del  desiderio    d'  osservarli   infi- 


1  Ha  a  dire:  può,  se  pure  non  si  voglia  foggiato  sull'analogia  di  possendo. 

2  La  stampa  :  come,  attaccandoci  1'      che  invece  dell'  i  serve  a  addolcire 
la  pronunzia  di  speranxa. 

'^  Forse  ha  da  dire  i  tre.  Dante  : 

«e  Siccoitie  cera  da  suggello, 
■     Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello  ». 
Ma  più  bello  mente  che  cervello. 
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no  alla  morte.  Ella  ti  leva  dalla  conversazione  delle 
creature,  e  datti  la  conversazione  del  Creatore  :  ella 
empie  il  vasello  ^  del  cuore  del  sangue  dell'  umile 
Agnello,  e  ricoprelo  di  fuoco,  perchè  per  fuoco  d'a- 
more fu  sparto. 

Pili  e  meno  perfettamente  riceve  e  gusta  l'ani- 
ma questa  madre  dell'  orazione,  secondo  che  ella  si 
notrica  del  cibo  angelico,  cioè  del  santo  e  vero  de- 
siderio di  Dio,  levandosi  in  alto,  come  detto  è,  a 
prenderlo  in  su  la  mensa  della  dolcissima  croce.  E 
però  ti  dissi  ch'io  desideravo  di  vederti  notricare 
del  cibo  angelico,  perchè  io  non  veggo  che  in  al- 
tro modo  potessi  essere  vera  sposa  di  Cripto  croci- 
fisso, consacrata  a  lui  nella  santa  religione.  Fa  che 
io  ti  vegga  una  pietra  preziosa  nel  cospetto  di  Dio. 
E  non  mi  stare  a  perdere  il  tempo.  Bagnati  e  anne- 
gati nel  sangue  dolce  dello  Sposo  tuo.  Altro  non 
dico.  Permane  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesìi  dolce,  Gesù  amore. 


XXVII.  —  AD.  Martino  abbate  di   Passi- 
guano  dell'  Ordine  di  Vali'  Ombrosa. 

Ringrazia  della  croco  di  legno  mandatale.  Manda  a  lui  croci,  auguri  di  ben 
patire  nel  desiderio  e  in  atto.  Che  la  natura  umana  coli'  innestarci  nel- 
r  albero  della  redenzione,  acquista  maturità  sana,  e  mite  soavità. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Reverendo    e    carissimo  padre  in   Cristo    dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 


lio  che  in  Dante  : 

«  La  paura 
Ohe  nel  lago  del  etior  m'  era  durata 
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Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezio^^o  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedere  il  cuore  e  1'  affetto  vostro  inne- 
stato in  su  la  doc  o  e  venerabile  croce;  '  conside- 
rando me  che  1'  anima  non  può  partecipare  nò  ave- 
re *  il  frutto  della  Grazia,  se  il  cuore  e  l'affetto 
suo  non  è  innestato  nel  crociato  amore  del  Figliuolo 
di  Dio.  Perocché  senza  questo  innesto  non  baste- 
rebbe a  noi  che  la  natura  divina  sia  innestata  e 
unita  nella  natura  umana,  e  la  natura  umana  con  * 
la  natura  divina.  E  perchè  ancora  vediamo  Dio-e- 
Uomo  "^  corso  all'  obbrobriosa  morte  della  croce,  ha 
fatto  uno  innesto  questo  Verbo  in  su  la  croce  santa, 
e  bagnatici  del  sangue  prezioso  suo,  germinando  <. 
i  fiori  e  i  frutti  delle  vere  e  reali  virtù  ;  e  tutto 
questo  ha  fatto  il  legame  dell'  amore.  "^  Questo  amo- 
re caldo,  lucido  ed  attrattivo  ha  maturati  i  frutti 
d,elle  virtù,  e  toltogli  ogni  acerbità.  Questo  è  stato 
poiché  lo  innesto  del  Verbo  divino  si  fece  nella  na- 


1  Un  inno  :  «  Dulee  ferrum,  dulce  lignum, 

Dulce  pondus  sustinens.  » 

Virgilio  :  «  Sacer  Fauno  foliìs  oleastar  amaris 

Hic  steterat,  nautis  olim  venerabile  lignum, 
Servati  ex  undis  ubi  figere  dona  solebant 
Laurenti  divo,  et  vptas  suspendere  vestes.  » 
Raffronti  che  nella  consonanza  delle  parole  misurano  la  distanza  delle  idee, 
e  fanno  risultare  più  j,'rande  dalle  contrarietà  1'  armonìa. 

-  Si  può  prendere  qualche  parte,  senza  poi  averlo  con  abituale  possessione. 
3  Non  a  caso,  della  divina  dice,  unita  nella  umana;  e  dell'umana,  unita 
con  la  divina. 

*  Non  dice  l'uomo;  ma  Dio  e  uonio  tutto  una  parola. 
6  Un  inno  :  «  Crux  fidelis,  inter  omnes 

Arbor  una  nobilis  ! 
Sylva  talem  nulla  profert 
Fronde,  ■flore,  germini.  » 


6  Dante 


€  La  natura  c/se  dal  suo  Fattore 
Era  allungata,  unio  a  se  in  persona 
Con  V  atto  sol  del  suo  eterno  amore,  i 
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tura  umana,  e  il  Verbo  ^  in  sul  legno  delia  santis- 
sima croce.  Sapete  che  in  prima  erano  sì  agre,  che 
niuna  virtìi  ci  conduceva  a  porco  "  di  vita,  perocché 
la  marcia  della  disobbedienza  di,  Adam  non  era  le- 
vata coir  obedienzia  del  Verbo,  unigenito  Figliuolo 
di  Dio.  Anco  vi  dico  che,  con  tutto  questo  dolce  e 
soave  legame,  1'  uomo  non  participa,  né  può  parti- 
cipare  la  Grazia  se  esso  non  si  veste,  per  affetto 
d'amore,  del  crociato  amore  del  Figliuolo  di  Dio, 
seguitando  le  vestigie  di  Cristo  crocifìsso.  Perocché 
noi  arbori  sterili,  senza  verun  frutto,  ci  conviene  esse- 
re uniti  con  1'  arbore  fruttifero,  cioè  Cristo  dolce  Gesù, 
come  detto  é.  0  carissimo  e  reverendo  padre,  quale 
sarà  quel  cuore  sì  duro,  che  si  possa  tenere,  se  rag- 
guarda  l'amore  ineffabile  che  gli  ha  il  suo  Creatore, 
che  non  si  leghi  ed  innesti,  col  legame  della  carità, 
con  lui  ?  Certo  non  so  come  egli  sei  possa  fare. 

Credo  bene  che  coloro  che  sono  innestati  e  le- 
gati nell'  arbore  morto  del  dimonio  e  nell'  amore 
proprio  di  sé,  nelle  delizie,  stati  e  ricchezze  del 
mondo,  fondati  nella  perversa  superbia  e  vanità  sua; 
oimè,  che  ^  questi  sieno  quelli  che  sono  privati 
della  vita,  e  sono  fatti  non  tanto  che  arbori  sterili, 
ma  essi  sono  arbori  morti;  e,  mangiando  ^  il  frutto 
loro,  conduce  nella  morte  eternale;  perocché  i  frutti 
loro  sono  i  vizii  e  i  peccati.  Costoro  fuggono  la  via 


1  Innestato. 

2  L' imagine  di  porto,  non  si  conviene  con  quelle  di  agro  e  di  marcia. 
Quest'  ultima  forse  vuol  rendere  il  labes  che  appropriasi  al  fallo  originale. 
Non  è  senza  bellezza  che  la  natura  guasta  sia  insieme  mèzza  e  acerba. 

-  Il  die,  dipende  dal  credo.  —  Oimè,  rimane  quasi  fra  parentesi:  escla- 
mazione espressale  dalla  pietà. 

*  Per  essendo  mangiato.  Petrarca  : 

«  Acerbo  frutto,  die  le  piaghe  altrui, 
Gtistando,  affligge....  » 
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e  la  dottrina  di  questo  dolce  incarnato  e  amoroso 
Verbo  :  essi  vanno  per  la  tenebra,  cadendo  in  morte, 
e  in  molta  miseria. 

Ma  non  fanno  così  quelli  che  con  affettuoso  amo- 
re *  seguitano  la  via  della  verità,  ma  hanno  aperto 
l'occhio  dell'intelletto;  e  cognoscono,  loro  non  esse- 
re, e  cognoscono  la  Bontà  di  Dio  in  loro,  e  l' essere 
e  ogni  grazia  che  è  posta  sopra  1'  essere  retribuiscono 
a  Dio,  confessando,  da  Lui  tutto  avere  avuto  per 
grazia  e  non  per  debito.  Allora  cresce  un  fuoco  e 
uno  affetto  d'  amore,  e  uno  odio  e  dispiacimento  del 
peccato  e  della  propria  sensualità  ;  che  con  questo 
amore  e  odio,  e  con  vera  umilità  si  innesta  nel  cro- 
ciato e  consumato  ^  amore  del  Figliuolo  di  Dio,  e 
produce  allora  i  frutti  delle  reali  virtìi,  le  quali  virtìi 
notricano  1'  anima  sua  e  del  prossimo  suo.  Perocché 
diventa  mangiatore  e  gustatore  ^  dell'  onore  di  Dio 
e  della  salute  dell'  anime.  Molto  e'  è  dunque  di  gran- 
de necessità  e  grande  bisogno  *  avere  questa  perfetta 
unione  ;  perocché  senz'  essa  non  possiamo  giungere 
a  quello  fine  per  lo  quale  fummo  creati.  E  però 
dissi,  che  io  desideravo  di  vedervi  innestato  nell'ar- 
bore della^  Santissima  croce.  Pregovi  dunque  per  amo- 
re di  Cristo  crocifisso,  che  siate  sollicito,  e  non  ne- 
gligente. Non  piii  dormite  nel  sonno  della  negligen- 
zia,  perocché  '1  tempo  è  breve,  e  '1  camino  è  lungo, 

Yoi  mi  mandaste  a    me,  venerabile    padre,    la 


1  Amore  passionato  non  è  affettuoso,  ma,  come  gli  odii,  violento. 

-  Condotto  ai  supremi  termini  dell'  idea  e  dell'  opera  ;    amore  perfetto. 

^  Chi  mangia  disordinato  non  gusta.  Gustare  qui  dice  il   merito    accre- 
sciuto per  Ift  riflessione  sul  bene  operato. 

*  Necessità,  come  più  forte,  andrebbe  posposto  :  ma  qui    bisogno  può  e- 
spriiuere  la  necessità  pensata  e  sentita  e  voluta,  la  ragionevolezza  e  il  merito 
di  chi  r  approva. 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.  I.  °  8 
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croce,  ^  la  quale  io  tenni  tanto  cara,  quanto  io  te- 
nessi mai  veruna  altra  cosa,  ricevendo  I'  affetto,  e 
il  desiderio  vostro,  col  quale  me  la  mandaste.  Kap- 
presentami  ^  all'  occhio  del  corpo  quello  che  debbo 
avere  air  occhio  dell'  anima.  Miserabile  me,  che 
mai  non  1'  ebbi  !  Pregovi  con  grande  affetto  d'  amo- 
re, che  preghiate  il  nostro  dolce  Salvatore  che  mei 
dia.  Io  vi  rendo  croce,  invitandovi  alla  croce  del 
santo  desiderio,  e  alla  croce  del  corpo  ;  sostenendo 
con  vera  e  buona  pazienzia  ogni  fadiga  che  voi  ri- 
ceveste per  onore  di  Dio  e  per  salute  dell'  anime. 
Scrivestemi  che  quello  eh'  io  avevo  cominciato,  che 
io  il  compisse  ;  e  io  vi  prometto  che  giusta  al  mio 
potere,  quanto  Dio  me  ne  darà  la  grazia,  di  ^  com- 
pirlo, cioè,  di  sempre  pregare  la  divina  Bontà  per 
voi.  Se  risponderete  con  vera  e  perfetta  sollecitudi- 
ne a  Lui,  che  vi  chiama  con  grandissimo  amore, 
sarà  compita  la  volontà  sua  in  voi  (che  non  cerca 
né  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione)  e  il  de- 
siderio vostro  e  mio.  Così  spero  che,  compiuto,  ci 
ritroveremo  legati  nel  legame  dolce  della  carità. 
Abbiate,  abbiate  cura  di  correggere  '1  vizio,  e  pian- 
tare la  virtù  ne'  sudditi  vostri  con  vera  e  santa 
dottrina  ;  essendo  voi  specchio  di  virtù  a  loro.  Altro 
non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


1  Carissima  a  Caterina.  Forse  del  faggio  di  Vali'  Ombrosa,  il  quale,  al 
dire  della  leggenda,  sovrastante  alla  capanna  di  S.  Giovanni  Gualberto,  pri- 
mo di  tutti  apriva  il  suo  verde,  ultimo  lo  spogliava.  E  i  monaci  ne  facevano 
croci  a  divozione. 

2  Forse  rappresentastemi  ;  ma  può  stare  anco  il  presente,  e  non  in  for- 
ma imperativa. 

3  Prometto  di  compirlo;  rende  inutile  il  che:  ma  siffatti  che  di  soprappiù^ 
neir  antico  e  nel  linguaggio  familiare  hanno  esempi. 
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XXVIII.  —  A  Messer  Bernabò  Visconti, 
signore  di  Milano}  Per  certi  ambascia- 
tori  da  esso  signore  mandati  a  lei. 

Lo  ©sorta  ad  amare  Dio  comò  figlio,  egli  servo  ricomprato  col  sangue,  a 
non  curare  la  signoria  che  è  serva  de'  casi  o  di  sé,  ma  apprezzare  quella 
libertà  eh' è  assicurata  all'  anima  dal  dominio  di  sé  medesima;  a  non 
spargere  il  sangue  do'  sacerdoti,  (juantunquo  rei;  a  onorare  il  pontefice 
ioss'  anco  indegno.  Gli  parla  della  confessione,  della  crociata.  Lo  con- 
forta a  imprese  grandi,  e  quello  di  prima  chiama  vili.  Gli  minaccia  la 
morto;  in  parole  affottuo-o  gli  porge  sovrumano  speranze. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Reverendo  padre  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  participare  il  sangue  del  Figliuolo  di 
Dio,  siccome  Figliuolo  creato  dal  sommo  Padre  alla 
imagine  e  similitudine  sua,  e  servo  ricomprato  ;  ac- 
ciocché andiate  con  amore  e  col  santo  timore  di 
Dio.  Sapete  che  colui  che  non  ama  il  suo  Creatore 
d'  amor  figliale,  non  può  participare  il  sangue  :  evvi 
bisogno  dunque  d'  amare. 

0  padre  carissimo,  quale  è  quel  cuore  che  sia 
stato  indurato  e  ostinato,  che  se  egli  ragguarda 
4' affetto  e  lo  amore  che  gli  porta  la  divina  Bontà, 
non  si  dissòlva?  Amate,  amate.  Guardate,  che  pri- 
ma fusti  amato,  che  voi  non  amasti  ;  perocché  rag- 
guardando  Dio  in  sé  medesimo,  innamorossi  della 
bellezza  della  sua  creatura,  mosso  dal  fuoco  dell'  i- 
nestimabile  sua  carità,  solo  per  questo  fine,  perchè 
ella  avesse  vita  eterna,  e  godesse  quel  bene  infinito 
che    Dio  godeva    in  sé    medesimo.  0  amore    inesti- 

1  Quella  di  Bernabò  aveva  titolo  di  signoria:  nel  1395  Milano  divenne 
ducato.  Bernabò  ardito  e  sagace,  ma  ambizioso,  spietato.  Messere  è  chiamato 
qui,  titolo  d'  imperatori  e  di  santi.  E  lo  dico  reverendo,  che  non  era  ancora 
titolo  de'  soli  frati  :  che  allora,  nota  il  Burlamacchi,  il  fasto  umano  non  era 
montato  sì  alto. 


116      LETTEEE  DI  SANTA  CATEEINA 

mabile,  beue  hai  dimostrato  questo  amore.  Che  per- 
dendo r  uomo  la  Grazia  per  lo  peccato  mortale,  per 
la  disobedienzia  che  commise  centra  te,  Signor  mio, 
ne  fu  privato.  Or  ragguardate,  padre,  che  modo  ha 
tenuto  la  clemenzia  dello  Spirito  Santo  a  restituire 
la  Grazia  nell'  uomo.  Vedete,  che  la'  somma  altezza 
di  Dio  ha  presa  la  servitù  della  nostra  umanità,  in 
tanta  bassezza  e  umiltà  profonda,  che  debba  con- 
fondere ogni  nostra  superbia.  Vergogninsi  li  stolti 
figliuoli  di  Adam.  Che  si  può  più  vedere,  che  ve- 
dere Dio  umiliato  ^  all'  uomo  ?  ne  più  dò  meno, 
come  se  1'  uomo  avesse  a  tenere  ^  Dio,  e  non  Dio 
r  uomo  ?  conciosiacosachè  1'  uomo  non  è  in  se  me- 
desimo ;  ciò  che  egli  ha,  si  ha  da  Dio  per  grazia, 
e  non  per  debito.  E  però  non  sarà  veruno  che  co- 
gnosca  sé  medesimo,  eh'  egli  offenda  Dio  mortal- 
mente mai,  0  caggia  in  superbia  o  per  stato,  ^  o 
grandezza,  o  signoria.  S'  egli  signoreggiasse  tutto 
il  mondo,  reputasi  niente  ;  che  cosi  è  soggetto  alla 
morte  egli  come  vilissima  creatura  ;  e  così  trapas- 
sano le  stolte  delizie  del  mondo,  e  vengono  meno 
in  lui,  come  in  un  altro  ;  e  non  lo  può  tenere,  che 
vita  e  sanità  e  ogni  cosa  croata  non  passi  come  il 
vento.  Adunque  per  veruna  signoria  che  abbiamo 
in  questo  mondo,  ci  possiamo  reputare  signori.  Non 
so  che  signoria  possa  essere  quella  che  mi  può  es- 
ser tolta,  e  non  sta  nella  mia  libertà.  Non  mi  pare 
che  se  ne  debba  chiamare  né  tenere  signore,  ma 
più  tosto  dispensatore  ;  e  questo  è  a  tempo,  e  non 
per  sempre,  quanto  piacerà  al  dolce  Signor  nostro, 

1  Dante:  «  Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi  ».  "Da  Paolo. 

2  Nel  senso  latino  di  possedere. 

3  Assoluto,  dice  stato  agiato  -e  cospicuo  ;  ma  meno  di  grandexxa,  e  que- 
sto meno  di  signoria. 
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E  se  voi  mi  dicessi  :  «  nou  ci  ha  1'  uomo  in 
questa  vita  uiuua  signoria  ?  >  rispondovi  :  si,  ha  la 
più  dolce  e  la  più  graziosa  e  più  forte  che  veruna 
cosa  che  sia  ;  e  questa  si  è  la  Città  dell'  anima  no- 
stra. Oh  òcci  maggiore  cosa  e  grandezza,  che  avere 
una  città  che  vi  si  riposa  ^  Dio,  che  è  ogni  bene, 
dove  si  trova  pace,  quiete  e  ogni  consolazione  ?  E  è 
di  tanta  fortezza  questa  città  e  di  perfetta  signoria, 
che  né  dimonio  uè  creatura  ne  "  la  può  tórre,  se  voi 
non  vorrete.  Ella  non  si  perde  mai,  se  non  per  lo 
peccato  mortale.  Allora  diventa  servo  e  schiavo  del 
peccato,  diventa  non  covelle,  e  perde  la  dignità  sua. 
Veruno  ci  può  costringere  a  commettere  un  minimo 
peccato,  perocché  Dio  ha  posto  ^  sì  e  no  nella  più 
forte  cosa  che  sia,  cioè  nella  volontà.  Che  se  ella 
dice,  sì,  per  consentimento  ;  di  subito  ha  ofPeso,  pi- 
gliando diletto  e  piacere  del  peccato  ;  e  se  dice  di 
no,  innanzi  elegge  la  morte,  che  offendere  Dio  e 
r  anima  sua.  Questo  non  offende  mai  ;  ma  guarda 
la  città,  sigjioreggia  sé  medesimo  e  tutto  quanto  '1 
mondo  :  che  se  ne  fa  beffe  del  mondo  e  di  tutte  le 
delizie  sue,  reputandole  cosa  corruttibile,  peggio  che 
sterco.  E  però  dicono  i  Santi,  che  i  servi  di  Dio  sono 
coloro  che  sono  signori  liberi  e  hanno  avuto  vittoria. 
Molti  sono  quelli  che  hanno  vittoria  di  città  e  di 
castella  :  non  avendola  di  loro  medesimi  e  de'  nemici 
suoi,  come  è  il  mondo,  la  carne  e    il  dimonio,  può 


1  Di  Dio,  modo  biblico. 

"  Lascio  ne  in  senso  di  ci,  sebbene  segua  vorrete  ;  perchè  di  tali  trapassi 
non  mancano  esempi,  e  non  sono  senza  ragione  né  grazia.  Qui  il  ne,  pone  il 
diritto  dell'  umana  natura  comune  a'  principi  e  a'  poveretti  ;  il  vorrete,  la- 
scia al  principe  il  privilegio  d'  un'  eccezione  volontaria,  ignominiosa. 

s  La  stampa:  l'  ha  posto;  ma  parrebbe  che  Dio  ci  abbia  posto  il  peccato. 
Intendasi:   ha  posto  il  sì  e  il  no.  Senza  1'  articolo  in  Dante: 
«  Chs  si  e  no  nel  capo  mi  tenxo-na  >. 
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dire  che  abbia  ^  non  covelle.  Orsù,  padre,  vogliate 
tenere  ferma  la  signoria  della  città  dell'anima  vostra 
combattete  forte  con  questi  tre  nemici  :  togliete  il 
coltello  dell'  odio  e  dell'  amore,  amando  la  virtù,  e 
odiando  il  vizio;  con  la  mano  dell'arbitrio  li  percote- 
te  ;  e  non  dubitate.  Che  la  mano  è  forte,  e  il  coltello 
è  forte  ;  che,  come  detto  è,  non  è  veruno  che  vel 
possa  torre.  Questo  parve  che  dicesse  Favolo  quando 
dicea  :  «  Né  fame  né  sete,  né  persecuzioni,  né  angeli 
né  dimoni  mi  partiranno  dalla  carità  di  Dio,  se  io 
non  vorrò  ».  Quasi  dica  il  dolce  Favolo  :  come  gli  è 
impossibile  che  la  natura  angelica  mi  parta  da  Dio  ; 
così  é  impossibile  che  veruna  cosa  mi  costringa  a 
un  peccato  mortale,  se  io  non  vorrò.  Diventati  sono 
impotenti  questi  nostri  nemici  ;  perocché  1'  Agnello 
immacolato  per  render  la  libertà  all'  uomo,  e  farlo 
libero,  ^  die  sé  medesimo  alla  obbrobriosa  morte  della 
santissima  croce.  Vedete  amore  ineffabile  !  che  con 
la  morte  ci  ha  data  la  vita  ;  sostenendo  obbrobri  e 
vituperii,  ci  ha  renduto  1'  onore  ;  con  le  mani  chia- 
vellate  e  confitte  in  croce,  ci  ha  sciolti  del  legame 
del  peccato;  col  cuore  aperto  ci  toglie  ognidurizia; 
.  essendo  spogliato,  ci  veste;  col  sangue  suo  c'inebria; 
con  la  sapienzia  sua  ha  vinta  la  malizia  del  dimenio; 
con  flagelli  ha  vinta  la  carne  nostra,  coli'  obbrobrio 
e  umiltà  ha  vinte  le  delizie  e  la  superbia  del  mondo; 
lavati  ci  ha  dell'  abbondanzia  del  sangue  suo.  Sic- 
ché non  temiamo  per  veruna  cosa  che  sia  :  che  con 
la  mano    disarmata  ha  viti    in   nostri  nemici  ;    ren- 


1  Dal  plurale  molti  passa  a  abbia,  accepuando  più  direttamente,  forse  non 
deliberatamente,  ma  per  istinto  della  coscienza  dignitosa,  al  tristo  cattivo 
a  cui  scrive. 

~  Rendergli  la  libertà  è  il  primo  riscatto  ;  farlo  libero  è  la  confermazio- 
ne della  Grazia  abituale  che  continua  e  consuma  la  redenzione. 
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duto  ha  ^  il  libero  arbitrio. 

0  Verbo  dolce,  Fif^liuolo  di  Dio,  tu  hai  riposto 
questo  sangue  nel  corpo  della  santa  Chiesa  ;  vegli  ^ 
che  per  le  maui  del  tuo  vicario  ci  sia  ministrato. 
Provede  la  bontà  di  Dio  alla  necessità  dell'  uomo, 
che  ogni  dì  perde  questa  signoria  di  sé,  offenden- 
do il  suo  Creatore.  E  però  ha  posto  questo  rimedio 
della  santa  confessione,  la  quale  vale  solo  per  il 
sangue  dell'  Agnello.  Non  ve  la  dà  una  volta,  né 
due,  ma  continuamente.  Però  é  stolto  colui  che  si 
dilunga  o  fa  centra  questo  vicario  ^  che  tiene  le 
chiavi  dei  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Eziandio  se 
fusse  dinionio  incarnato,  io  ■*  non  debbo  alzare  il 
capo  contro  a  lui,  ma  sempre  umiliarmi,  chiedere 
il  sangue  per  misericordia  :  che  in  altro  modo  noi 
potete  avere,  né  participare  il  frutto  del  sangue. 
Pregovi  per  l' amore  di  Cristo  crocifisso,  che  non 
facciate  mai  più  cantra  il  Capo  vostro.  E  non  mi- 
rate, che  il  dimenio  vi  porrà,  e  vi  ha  posto  innan- 
zi, il  colore  della  virtù,  ^  cioè  una  giustizia  di  vo- 
ler fare  contra  i  mali  pastori  per  lo  difetto  loro.  Non 
credete  al  dimenio  :  non  vogliate  fare  giustizia  di 
quello  che  non  tocca  a  voi.  11  nostro  Salvatore  non 
vuole  ;  dice  che  sono  i  suoi  unti  :  non  vuole  che  né 
voi  né  veruna  creatura  faccia  questa  giustizia,  per- 
ché la  vuol  fare  Egli.  Oh  quanto  sarebbe  sconvene- 

1  Manca  il  ci;  ma  si  può  sottintendere.  Dice  che  con  la  redenzione  ci  ha 
resa  la  pienezza  del  libero  arbitrio,  infermato  dalla  colpa,  non  distrutto  però. 

-  Sta  per  vuoi. 

3  Contro  Innocenzo  VI,  Urbano  V,  Gregorio  XI,  usò  Bernabò  forza  e 
frode. 

*  Bello  qui  io  per  voi.  Ma  ritorna  al  potete,  perchè  qui  è  idea  di  speran- 
za. Il  rimprovero  solo,  ella  lo  prende  sopra  di  aè. 

^  Boruabò  chiamando  sé  pontefice  ne'  suoi  Stati,  si  prendeva  i  beni  di 
Chiesa,  metteva  in  carcere  preti,  e  uccideva  ;  sotto  pretesto  che  erano  ma- 
la gente. 
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vole  che  il  servo  volesse  torre  la  signoria  di  mano  al 
giudice,  volendo  fare  giustizia  del  malfattore  !  molto 
sarebbe  spiacevole  ;  perocché  non  tocca  a  lui  ;  e  '1 
giudice  è  quello  che  1'  ha  a  fare.  E  se  dicessimo  : 
«  il  giudice  noi  fa  :  non  è  ben  fatto  che  '1  faccia  io  ?» 
No.  Che  ogni  volta  ne  sarei  ^  ripreso  :  né  più  né  me- 
no ti  caderà  la  sentenzia  addosso  (se  tu  ucciderai) 
d'  essere  morto  ^  tu.  Non  scuserà  la  legge  la  tua  buo- 
na intenzione,  che  1'  hai  fatto  per  levare  il  malfattore 
di  terra.  Non  vuole  la  legge  né  la  religione,  che,  per- 
chè il  giudice  sia  cattivo  e  non  faccia  la  giustizia, 
che  tu  la  facci.  Però  tu  debbilo  lasciar  punire  al  som- 
mo Giudice,  che  non  lascerà  passare  le  ingiustizie  e 
gli  altri  difetti,  che  non  sieno  puniti  a  luogo  e  a  tem- 
po suo,  singolarmente  nell'  estremità  della  morte, 
passata  questa  tenebrosa  vita:  nel  qual  punto,  passato, 
ogni  bene  é  remunerato,  e  ogni  colpa  é  punita.  Così 
vi  dico,  carissimo  padre  e  fratello  in  Cristo  dolce  Ge- 
sù, che  Dio  non  vuole  che  voi,  né  veruno,  vi  fac- 
ciate giustiziere  de'  ministri  suoi.  Egli  ha  commesso 
a  sé  medesimo,  ^  ed  esso  1'  ha  commesso  al  vicario 
suo  :  e  se  il  vicario  non  lo  facesse  (che  lo  debbe 
fare,  ed  é  male  se  non  si  fa),  umilmente  doviamo 
aspettare  la  punizione  e  correzione  del  sommo  Giudi- 
ce, Dio  eterno.  Eziandio  se  ci  fussino  tolte  per  loro 
le  cose  nostre,  più  tosto  doviamo  eleggere  di  perdere 
le  cose  temporali  e  la  vita  del  corpo,  che  le  cose  spi- 
rituali e  la  vita  della  Grazia  ;  perocché  queste  sono 


1  Dice  sarei  e  ìm,  per  la  ragione  che  sopra. 

2  Di  lì  a  non  molti  anni  morì  Bernabò  di  veleno.  Quest'  argomento  del 
servo  e  del  giudice  vale  eziandio  centra  la  pena  di  morte. 

3  A  sé  medesimo,  intendi,  nel  proprio  Figliuolo,  per  guem   omnia  facta 
sunt,  ed  esso  Figliuolo  lo  commette  al  vicario  suo,  se  pure  la  copia  non  è 
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finite,  e  la  Grazia  di  Dio  è  infinita,  che  ci  dà  in- 
finito bene  :  e  così  perdendola,  avianio  infinito  male. 
E  pensate  che  per  la  buona  intenzione  che  voi  ab- 
biate, non  vi  scuserà  però  né  Dio  nò  la  legge  di- 
vina dinanzi  a  Lui  ;  anzi  caderesti  nel  bando  della 
morte  eternale.  Non  voglio  che  cadiate  mai  in  que- 
sto inconveniente.  Dicovelo,  e  pregovi  da  parte  di 
Cristo  crocifisso,  che  non  ve  ne  impacciate  mai  piii. 
Ptìssedetèvi  in  pace  le  città  vostre,  facendo  giusti- 
zia de'  sudditi  vostri  quando  si  commette  la  colpa; 
ma  non  per  *  loro,  mai,  che  sono  ministri  di  que- 
sto glorioso  sangue  prezioso.  Per  altre  mani  che 
per  le  loro  voi  noi  potete  avere;  non  avendolo, 
non  ricevete  il  frutto  d'esso  sangue:  ma  sareste, 
cotne  membro  putrido,  tagliato  dal  corpo  della  san- 
ta Chiesa.  Or  non  più,  padre  !  Umilmente  voglio 
che  |)oniamo  il  capo  in  grembo  di  Cristo  in  cielo 
per  afi'etto  ed  amore,  e  di  Cristo  in  terra  (la  cui 
vece  tiene)  per  riverenzia  del  sangue  di  Cristo,  del 
qual  sangue  ne  porta  le  chiavi.  A  cui  egli  apre,  è 
aperto  ;  e  a  cui  egli  serra,  è  serrato.  Egli  ha  la 
potenzia  e  l'  autorità  ;  e  veruno  è  che  gliela  possa 
torre  delle  mani  ;  perocché  gli  é  data  dalla  prima 
dolce  verità.  E  pensate  che  fra  le  altre  cose,  che 
sieno  punite,  che  dispiaccia  bene  a  Dio,  si  è,  quan- 
do vede  che  son  toccati  gli  unti  suoi,  siano  cattivi 
quanto  si  vogliono.  E  non  pensate,  perchè  vediate 
che  Cristo  faccia  vista  di  non  vedere  in  questa  vita, 
che  sia  di  meno  la  punizione  neir  altra.  Quando 
r  anima  sarà  dinudata  dal  corpo,  allora  le  mostre- 
rà che  in  verità  egli  ha  veduto.  Adunque  voglio 
che  siate  figliuolo  fedele  della  santa  Chiesa,  bagnan- 

1  Non  muto  in  di,  che  può  stare. 


122      LETTERE  DI  SANTA  CATERIÌ^A 

dovi  nel  sangue  di  Cristo  crocifìsso.  Allora  sarete 
membro  legato  nella  Chiesa  santa,  e  non  putrido. 
Riceverete  tanta  fortezza  e  libertà,  che  né  dimenio  ne 
creatura  ve  la  potrà  torre;  perocché  sarete  fuori  della 
servitù  del  peccato  mortale,  della  ribellione  della  san- 
ta Chiesa  ;  sarete  fatto  forte  della  fortezza  della  Gra- 
zia, che  allora  abiterà  in  voi  ;  e  sarete  unito  col 
vostro  Padre.  Così  vi  prego  che  perfettamente  fac- 
ciate questa  unione,  e  non  indugiate  piìi  tempo. 

Ma  che  vendetta  faremo  del  tempo  che  sete 
stato  fuore  ?  di  questo,  padre,  parmi  che  s'apparec- 
chi un  tempo  che  ne  potremo  fare  una  dolce  e  gra- 
ziosa ^  vendetta  ;  che,  come  voi  avete  disposto  il 
corpo  e  la  sustauzia  temporale  ad  ogni  pericolo  e 
morte  in  guerra  col  padre  vostro,  così  ora  v'  invito 
da  parte  di  Cristo  crocifisso  a  pace  vera  e  perfetta 
col  padre  benigno,  Cristo  in  terra,  e  a  guerra  so- 
pra degli  Infedeli,  disponendo  il  corpo  e  la  sustan- 
zia  a  dare  per  Cristo  crocifisso.  Disponetevi  ;  che 
vi  convien  fare  questa  dolce  vendetta  ;  che  come 
voi  sete  andato  centra,  così  andiate  in  aiuto,  quan- 
do il  padre  leverà  in  alto  il  gonfalone  della  santis- 
sima croce  ;  perocché  il  padre  santo  u'  ha  grandis- 
simo desiderio  e  volontà.  Voglio  che  siate  il  prin- 
cipale, "  che  invitiate  e  sollecitiate  il  Padre  santo  che 
tosto  si  spacci.  Che  gran  vergona  e  vituperio  è  de' 


1  Più  affettuoso  e  più  alto  che  nel  Petrarca  : 

«  La  leggiadra  vendetta  d'  amore  » 
Qui  sta  per  pen,a. 

-  Per  le  discordie  da  Bernabò  attizzate  in  Italia,  fu  più  volte  impedita 
r  impresa  di  Terra-Santa.  Caterina  qui  tra  i  rimproveri  lo  lusinga,  propo- 
nendogli d'  essere  il  principale.  E  invero  alla  gravezza  del  male  eh'  egli  fa- 
ceva, sarebbe  corrisposta  la  grandezza  del  bene,  se  al  bene  avesse  raccolte 
le  forze  sue  e  dell'  Italia,  oh'  era  ancora  gran  parte  del  mondo. 
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Cristiaui,  di  lasciar  possedere  quello,  che  di  ragio- 
ne è  nostro,  a'  pessimi  infedeli  !  Ma  noi  facciamo 
come  stolti  e  di  vile  cuore,  che  non  facciamo  briga  ^ 
e  guerra  se  non  con  esso  noi  medesimi.  L'  uno  si 
divide  dall'  altro  per  odio  e  rancore,  colà  dove  noi 
doviamo  essere  legati  del  legame  della  divina  e  ar- 
dentissima  carità  ;  il  quale  legame  è  di  tanta  for- 
tezza, che  tenne  Dio-e-Uomo  confìtto  e  chiavellato 
nel  legno  della  santissima  croce.  Orsù,  padre,  per 
l'amore  di  Dio  crescetemi  il  fuoco  del  santissimo 
desiderio,  volendo  dare  la  vita  per  Cristo  crocifisso, 
dare  il  sangue  per  amore  del  sangue.  Or  quanto 
sarà  beata  l'anima  vostra,  e  la  mia,  per  l'affetto' 
eh'  io  ho  alla  salute  vostra,  di  vedervi  dare  la  vita 
per  il  nome  del  dolce  e  buono  Gesù  !  Prego  la  som- 
ma ed  eterna  Bontà,  che  ci  faccia  degni  di  tanto 
beneficio  quanto  è  a  dare  la  vita  per  lui.  Or  cor- 
rete virilmente  a  fare  i  grandissimi  fatti  per  Dio  e 
per  r  esaltazione  della  Santa  Chiesa,  siccome  avete 
fatto  per'  il  mondo  e  in  contrario  a  lei.  Facendo 
questo,  voi  participerete  il  sangue  del  Figliuolo  di 
Dio.  Rispondete  alla  voce  e  clemenzia  dello  Spirito 
santo,  che  vi  chiama  tanto  dolcemente,  che  fa  gri- 
dare a'  servi  di  Dio  dinanzi  a  lui  per  voi,  per  dar- 
vi la  vita  della  Grazia.  Pensatevi,  padre,  che  delle 
lagrime  e  sudori  che  la  bontà  di  Dio  ha  fatte  git- 
tare  per  voi  a'  servi  suoi,  dal  capo  alli  piedi  ve  ne 
laveresti.  Non  le  spregiate,  né  siate  ingrato  a  tanta 
grazia.  Vedete  quanto  Dio  vi  ama,  che  la  lingua 
vostra  noi  potrebbe  narrare,  né  il  cuore  pensare, 
né  r  occhio  vedere  quante  sono  le  grazie   sue,  che 

1  !n  senso  affine  a  guerra  l'ha  Dante;  ma  meno  iu  importanza,  e  talvolta 
peggio  in  reità. 
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vuole  abbondare  ^  sopra  di  voi,  purché  disponiate 
la  città  ^  dell'  anima  vostra  a  trarla  della  servitù 
del  peccato  mortale.  Siate  grato  e  cognoscente,  ac- 
ciocché non  si  secchi  in  voi  la  fonte  della  pietà. 
Non  dico  più.  Siate,  siate  fedele  ;  umiliatevi  ^  sotto 
la  potente  mano  di  Dio.  Amate  e  temete  Cristo  cro- 
cifìsso :  nascondetevi  nelle  piaghe  di  Cristo  crocifis- 
so :  disponetevi  a  morire  per  Cristo  crocifisso.  Per- 
donate alla  mia  iguoranzia  e  presunzione,  che  pre- 
sumo molto  di  favellare  ;  ma  l' amore  e  l' affetto 
eh'  io  ho  alla  salute  dell'anima  vostra  mi  scusi. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Di    quello  che    mi    pregò  il    vostro    servigiale, 

che  per  vostra    parte  venne    a  me ^  Gesù    dolce, 

Gesù  amore. 


1  e  è  esempii  d'  abbondare  attivo  ;  ma  qui  può  intendersi  :  vuole  ohe 
abbondino. 

-  A  uomo  prenditore  di  città  e  torre,  rappresenta  imagine  di  guerre  la 
gloria  della  pace  superna.  Anche  in  Dante  simili  imagini  e  nella  Bibbia. 

•*  Bernabò,  sventurato,  da  ultimo  si  pentì  ;  e  ripeteva  con  re  Davide  : 
Cor  contritum  et  humiliatum,  Deus,  non  despicies.  E.  ehi  sa  che  egli  allora 
non  ripensasse  a  queste  parole  della  lettera  di  Caterina. 

*  Qui  manca  ;  non  parendo  importante  al  copista  quello  che  a  noi  gra- 
direbbe ora  sapere.  Né  dalla  lettera  non  intera  alla  moglie  di  Bernabò  pos- 
siamo arguire  sopra  che  versasse  questa  ambasciata.  Intanto  egli  è  manifesto 
che  non  solo  alla  moglie,  ma  al  principe  stesso,  uomo  scaltro  e  feroce,  pareva 
non  inutile  mandare  messaggi  a  questa  fanciulla  semplice  e  mansueta.  Ella 
di  qui  coglie  il  destro  a  parlargli  di  Dio  ;  che  il  suo  grande  zelo  non  le  a- 
vrebbe  dato  ardimento  a  farlo  di  suo,  non  richiesta.  E  nondimeno  chiede 
perdono  della  sua  presunzione  e  ignoranza. 
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XXTX.  —  A  Madama  moglie  di  Bernabò 
Visconti.  ^ 

Alla  mofrlio  e  madre  parla  a  lunso  d'  amore.  Che  impari  ad  amare  deside- 
rando d'  amare.  Che  la  ijrandozza  rea  è  nulla.  Esorti  al  bone  il  marito. 
Curi  r  anima  de'  figliuoli.  A  lei  risparmia  lo  parole  severe  ;  abbonda  in 
consigli. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Reverenda  ^  madre  in  Cristo  Gesù.  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi vestita  del  vestimento  dell'  ardeutissima  carità, 
sì  e  per  siffatto  modo  che  voi  siate  quel  mezzo  e 
strumento,  che  facciate  pacificare  lo  sposo  vostro 
con  Cristo  dolce  Gesù,  e  col  vicario  suo,  Cristo  in 
terra.  Son  certa  che  se  sarà  in  voi  la  virtù  della 
carità,  non  si  potrà  tenere  che  lo  sposo  vostro  non 
ne  senta  il  caldo.  E  così  vuole  la  prima  Verità,  che 
voi  siate  due  in  uno  spirito,  ^  e  in  uno  affetto  e 
santo  desiderio.  Questo  non  potreste  fare  se  non 
fusse  in  voi  questo  amore. 

Ma  voi  mi  direte  :  «  dacché  io  non  ho  l' amore, 
e  senza  amore  io  noi  posso  fare,   che  modo  tengo  ■* 


1  II  testo  a  penna  oh.e  conservasi  alla  Certosa  Magnifica  di  Pavia 
edificata  da  Gian  Galeazzo  Visconti  nipote  di  Bernabò,  testo  che  dicesi  la- 
sciato dal  Beato  Stefano  Maconi,  priore  del  luogo  e  discepolo  di  Caterina, 
porta  a  questa  lettera  il  titolo  :  A  Madonna  la  Reina  Anna  del  soprascritto 
signor  di  Milano.  Ben  nota  il  Burlaraacchi  che  la  Senese,  non  adulatrice  e 
non  cerimoniosa,  avrà  piuttosto  intitolato  Beatrice  Madama;  sebbene  anco 
vivente  ella  si  facesse  chiamar  Regina.  Figliuola  a  Mastino  in  Della  Scala, 
bella,  ambiziosa,  audace,  avida  di  ricchezza,  e  che  raggirava  il  raggiratore 
marito.  Bernabò  annunziando  la  morte  di  lei,  scrive:  Consors  nostra  domina 
Regina  Scaligera. 

2  Intitola  così  anco  Giovanna  di  Napoli. 

3  Duo  in  carne  una.  Lo  spiega  spiritualmente,  perchè  carne  nella  Bib- 
bia vale  vita. 

*  Per  devo  tenere.  Sempre  i  modi  più  spediti:  e  il  presente  per  il  futuro 
e  il  passato,  è  una  prova  filologica  della  semplicità  dello  spirito. 
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d'averlo?  »  Dicolo  a  voi,  che  l'amore  non  s'acqui- 
sta se  non  con  1'  amore.  Perocché  colui  che  vuole 
essere  amato,  prima  gli  conviene  amare,  cioè  d'  a- 
vere  volontà  d' amare.  Poich'  egli  ha  avuto  questa 
volontà,  couviengli  aprire  l'occhio  del  cognoscimeuto; 
e  vedere  dove  si  trova,  e  come  si  trova,  questo  amore. 
In  sé  medesimo  il  trova.  Come?  Cognoscendo,  sé  me- 
desimo ^  non  essere  ;  vedendo  sé  uon  essere  per  sé 
medesimo,  retribuisce,  e  cognosce  da  Dio  avere  l'es- 
sere suo,  e  ogni  grazia  che  è  fondata  sopra  questo 
essere,  cioè  le  grazie  e  doni  spirituali  e  temporali  che 
Dio  ci  dà.  Che  se  noi  non  fussimo,  uon  potremmo 
ricevere  neuna  grazia.  Sicché  ogni  cosa  ha  e  trova  ^ 
d'  avere  per  la  inestimabile  bontà  e  carità  di  Dio, 
Come  r  anima  ha  trovata  e  veduta  in  sé  tanta  bontà 
del  suo  Creatore,  levasi  e  cresce  in  tanto  amore  e 
desiderio,  che  sé  e  '1  mondo  con  tutte  le  delizie  sue 
spregia  e  ha  in  dispetto.  E  non  me  ne  maraviglio  ; 
perocché  eli'  è  condizione  dell'  amore,  che  quando  la 
creatura  si  vede  amare,  subito  ama.  Come  egli  ama, 
elegge  innanzi  la  morte,  che  offendere  quello  ch'egli 
ama.  Ella  ^  si  nutrica  nel  fuoco  dell'  amore,  perchè 
s'  ha  ■*  veduta  tanto  amare  ;  quando  vede,  sé  essere 
stato  quel  campo  e  quella  pietra  dove  fu  fitto  il  gon- 
falone della  santissima  croce.  Che  voi  sapete  bene  che 
né  la  terra  né  la  pietra  avrebbe  tenuta  la  croce,  né 


1  Forse  il  primo  medesimo  e'  è  per  isbatflio. 

2  Anco  la  coscienza  è  quasi  la  scoperta  di  quanto  dobbiamo  a  Dio,  è  una 
grazia  di  Dio,  una  creazione  interiore,  non  meno  mirabile  che  quella  del 
mondo  universo. 

•^  Sottinde  anima,  o  accenna  alla  donna  a  cui  scrive  e  a  sé. 

*  Sta  per  è  :  non  manca  d'  esorapii  anche  toscani.  Qui  poi  non  solo  toglie 
l' ambiguità  dell'  altre  senso  che  potrebbe  darglisi,  veduta  da  altri,  ma  fa  del 
vedere,  cioè  della  coscienza  e  prova  di  quest'  alto  amore,  un'  azione  pro- 
pria dell'  amato,  un  possesso  dell'  anima. 
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chiovi  uò  croce  avrebbero  tenuto  il  Verbo  dell'  unige- 
nito Figliuolo  di  Dio,  se  l'amore  non  l'avesse  tenuto. 
Adunque  l'amore  che  Dio  ebbe  all'anima  nostra, 
fu  quella  pietra  e  quelli  chiovi  ^  che  1'  hanno  tenuto. 
Or  questo  è  il  modo  di  trovare  l'amore.  Poiché 
abbiamo  trovato  il  luogo  dove  sta  1'  amore,  in  che 
modo  cel  conviene  amare  ?  0  leverenda  e  dolcissi- 
ma madre,  egli  è  la  regola  e  la  via  :  e  altra  via 
che  quest'utia  non  c'è.  La  via  sua,  ch'egli  inse- 
gna a  noi,  la  quale  dobbiamo  seguitare,  se  voglia- 
mo andare  per  la  luce,  e  ricevere  vita  di  Grazia, 
si  è  andare  per  le  pene,  per  gli  obbrobri,  scherni, 
strazi  e  villanie  e  persecuzioni;  con  esse  ^  pene  con- 
formarsi con  Cristo  crocifisso.  Egli  fu  quello  Agnello 
immacolato  che  spregiò  le  ricchezze,  ^  signorie  del 
mondo.  Conciosiacosachè  "*  fusse  Dio  e  uomo  ;  non- 
dimeno, come  regola  e  via  nostra,  egli  ce  l' inse- 
gna, fatto  osservatore  della  legge  e  non  trapassato- 
re. ^  Egli  è  umile  e  mansueto  ;  che  non  è  udito  il 
'grido  suo  per  neuna  mormorazione.  Egli  ha  aperto 
sé  medesimo  per  larghezza  d' amore.  Diventa  gu- 
statore e  mangiatore  della  salute  nostra  ;  non  cer- 
cando ne  vedendo  se,  ma  solo  l'onore  del  Padre  e  '1 
bene  delle  creature.  Egli  non  schifa  le  pene  ;  anco 
va  dietro  a  esse  pene.  Gran  cosa  è  a  vedere  il  dolce 
e  buono  Gesìi,  che  governa  e  pasce  ^  il  mondo  tutto; 


1  In  Dante  un'  opinione  è  inchiodata  in  viexxo  della  testa,  Con  maggior 
chiavi  che  d'  altrui  sermone.  Qui  più  gentile,  come  s'  addice  ragionando 
d'  amore. 

-  Poteva  dire  per  esse  ;  ma  la  consonanza  di  con  pene  conformarsi  con 
Cristo,  risponde  meglio  all'  urgenza  del  suo  intimo  affetto. 

^  Manca  lorse  un'  e. 

*  Qui  sta  per  sebbene  ;  come  avvegnaché  ha  il  doppio  significato. 

5  Rendo  nella  radice  il  transgredi. 

6  Salmo  22:  «  Dominus  regit  me,...  in  loco  pascuac  ibi  me  collocavit.  » 


128      LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

ed  esso  medesimo  iu  tanta  miseria  e  necessità,  che 
non  è  neuno  che  sia  simile  a  lui.  ^  Egli  è  mendico 
in  tanto,  che  Maria  non  ebbe  panno  condecente  dove 
involvere  il  Figliuolo  suo.  Neil' ultimo  muore  ignudo 
in  croce,  per  rivestire  i'  uomo,  e  coprirgli  la  sua 
nudità.  Nudo  era  fatto  per  lo  peccato  commesso, 
perduto  aveva  il  vestimento  della  Grazia  :  sicch'  e' 
si  spoglia  ^  della  vita,  e  noi  ne  veste.  Dico  che  l'a- 
nima, che  ara  trovato  amore  nell'  affetto  di  Cristo 
crocifisso,  che  ella  si  vergognerà  di  seguitarlo  per 
altra  via  che  per  Cristo  crocifisso  ;  non  vorrà  deli- 
zie, né  stati,  ne  pompe  ;  anco  vorrà  stare  come  pel- 
legrina 0  viandante  in  questa  vita,  che  attende  pu- 
re ^  di  giungere  al  termine  suo.  Ne  per  prosperità 
che  trovi  nella  via  ne  avversità,  se  egli  è  buono 
pellegrino,  non  tarda  però  il  suo  andare,  anco  va 
virilmente,  per  1'  amore  e  affetto  che  egli  ha  posto 
al  termine  suo,  al  quale  aspetta  di  giungere. 

Così  voglio  che  facciate  voi,  dolcissima  madre 
e  sirocchia  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Non  voglio  che 
miriate  per  li  grandi  stati  che  abbiate,  né  per  le 
gran  ricchezze  ^  e  diletti  ;  né  avversità  o  tribolazio- 
ne che  vedessi  venire.  Non  vi  ritragga  il  diletto, 
né  non    vi  ritragga    la  pena  ;  ma    con   cuore  virile 


1  Isaia:    «  Novissimum  virorum  ». 

2  Era,  riguarda  1'  uomo  :  sì  spoglia,  Gesù.  Per  più  chiarezza  leggo:  sio- 
ch'p';  che  così,  dettando,  avrà  Caterina  inteso  di  dire.  Virgilio:  Vita  spoliavit. 

3  Dante  :  «  Ciascuna  è  cittadina 

D'  una  vera  città  :  ma  tu  vuoi  dire, 
Che  vivesse  in  Italia,  pellegrina.  » 
Viandante  potrebbe  denotare  più  lungo  cammino  che  quello  del  pellegrinag- 
gio ;  e  però  può  stare  posposto. 

*  Teneva  Bernabò  la  Lombardia,  Piacenza,  Vercelli,  e  altre  terre.  Ne' 
quarantatre  anni  di  sua  signoria  raccolse  ricchezze  grandi;  e  narrasi  che  il 
nipote  Grian  Galeazzo  lasciasse  da  ultimo  rubare  al  popolo  di  Milano  sei  carri 
d'  argento  lavorato,  settecentomila  fiorini  d'  oro,  e  addòbbi  sontuosi. 


■^  anù'cu  móa  ai  cj/anéa    iba^Ktxa 
(Disegno  Siisiri) 
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coirete  per  questa  via,  dilettandovi  sempre  della 
virtù  e  di  portar  pena  per  Cristo  crocifisso  che  sì 
dolcemente  ne  ha  ^  insegnata.  Prendete  delle  cose 
del  mondo  per  necessità  della  natura,  e  non  per 
affetto  disordinato  :  che  troppo  sarebbe  spiacevole  a 
Dio  che  voi  poneste  1'  amore  in  quella  cosa  eh'  è 
meno  di  voi,  che  non  sarebbe  altro  che  perdere  la 
dignità  sua.  Che  tale  diventa  la  creatura,  quale  è 
quella  cosa  che  egli  ama.  Se  io  amo  il  peccato,  il 
peccato  non  è  :  ecco  che  io  dovente  non  covelle.  A 
maggiore  viltà  non  può  ^  venire.  Il  peccato  non  pro- 
cede da  altro,  che  amare  quello  che  Dio  odia,  e 
odiare  quello  che  Dio  ama  :  dunque  amando  le  cose 
transitorie  del  mondo,  e  sé  medesimo  d'  amore  sen- 
sitivo, offende,  perocché  é  quella  cosa  che  Dio  odia, 
e  tanto  gli  dispiacque,  che  ne  volle  fare  giustizia 
e  vendetta  sopra  il  corpo  suo.  Fece  di  sé  un'  an- 
cudine, fabricandovi  ^  su  le  nostre  iniquità.  Or  che 
gran  miseria  e  cecità  é  quella  della  creatura  a  ve- 
dere, sé  creato  all'  immagine  e  similitudine  sua,  e 
anco  riformato  in  Grazia  (poiché  la  perde  per  lo 
peccato  mortale),  coli'  abbondanzia  del  sangue  suo 
riformato  a  questa  immagine ,  ed  ella  è  tanto  cieca, 
che  aT3bandona  1'  affetto  e  1'  amore  che  1'  ha  fatto 
grande  per  la  sua  bontà,  e  dassi  ad  amare  quelle 
cose  che  sono  fuore  di  Dio,  cioè  traendo  1'  affetto 
e  r  amore  fuore  di  lui,  e  amare  le  cose  create  e  sé 
medesimo  senza  lui  !  Che  non  è  la  forza  degli  stati 
e  delizie  del  mondo,  né  le  creature,  che  siano  re- 
prensibili ;  ma  è  i'  affetto  che    la    persona  vi  pone, 

i  Avrebbe  a  dire:  ne  l'ha,  o,  ne  ha  insegnati. 

-  Intende:  l'anima.  Alterna  la  prima  e  la  terza  persona  per  addolcire  il 
rimprovero. 

*  Pare  intenda:  le  nostre  iniquità  percotendo  su  quella,  come  il  fabbro  fa. 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.  I.  9 
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trapassandone    per  questo  affetto    il    comandamento 
dolce  di  Dio.  ^ 

Così  per  lo  contrario  quando  1'  amore  e  l'affetto 
si  leva  da  se,  e  ponlo  tutto  in  Cristo  crocifìsso,  egli 
viene  nella  mai2:giore  dignità  che  possa  venire,  però 
che  diventa  una  cosa  col  suo  Creatore.  E  che  meglio 
può  avere,  che  essere  unito  in  lui,  eh' è  ogni  bene? 
E  non  la  può  riputare  a  se  quella  dignità  e  unione, 
ma  all'  amore.  Perchè  sarebbe  grande  una  serva  che 
fusse  presa  per  sposa  dallo  imperatore,  che  subito 
che  ella  è  unita  con  lui,  è  fatta  imperatrice,  e/non 
per  sé,  che  ella  era  serva,  ma  per  la  dignità  dello 
imperatore.  Così  pensate,  carissima  madre  in  Cristo 
dolce  Gesù,  che  1'  anima  innamorata  di  Dio,  che  è 
serva  e  schiava  ricomprata  del  sangue  del  Figliuolo 
di  Dio,  viene  a  tanta  dignità,  che  ella  non  si  può 
chiamar  serva,  ma  imperatrice,  sposa  dell'imperatore 
eterno.  Bene  s'  accorda  colla  parola  della  prima  Ve- 
rità :  «  il  servire  a  Dio  non  è  essere  servo,  ma  re- 
gnare. »  Anco  gli  tolle  la  servitù  del  peccato,  e  fallo 
libero.  Bene  è  forte  dunque  questa  unione  perfetta, 
che,  oltre  alla  dignità  della  creazione  sua,  per  1'  u- 
nione  dell'  amore  e  delle  virtù,  fa  perfetta  questa 
dignità  prima  dell'  essere,^  cioè  per  l'unione  che  ha 
fatta  col  suo  Creatore.  Questa  s'è  spogliata  dell'uomo 
vecchio  di  sé  medesima,  e  vestita  del  nuovo  Cristo 
dolce  Gesù.  Allora  è  atta  l'anima  a  ricevere  e  tenere 
la  Grazia,  con  la  quale  in  questa  vita  gusta  Dio;  poi 
neir  ultimo  vede  V  eterna  visione    sua,  dove    si  pa- 


1  Sapiente  dottrina  di  filosofia  cristiana:  che  nessun  ente  è  male  per  se, 
ma  in  quanto  è  mal'  amato  o  abusato 

2  In  Dante  più  volte.  Ma  Caterina  non  sa  i  santi  canti. 

3  La  prima  dignità,  l'essere  avuto  dalla  creazione,  la  qual  dignità    dal- 
l' unione  col  Creatore  è  resa  perfetta. 
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cifìca,  ed  ha  perfetto  riposo  e  quiete;  però  che  sono 
adempiuti  i  desiderii  suoi.  Questa  è  la  ragione  che 
iu  questa  vita  uou  può  avere  pace,  perchè  non  è 
saziato  il  desiderio  suo,  infìno  che  non  giunge  al- 
l' unione  della  divina  essenzia  :  ha  solamente  fame 
e  desiderio  mentre  che  è  viandante  e  pellegrino  in 
questa  vita;  desiderio  ha  di  fare  la  via  diretta,  e  ha 
fame  di  giungere  al  termine  e  fine  suo.  ^  11  quale 
desiderio  il  fa  correre  per  la  via  battuta  da  Cristo 
crocifisso,  sì  come  di  sopra  detto  è.  Che  se  non 
avesse  amore  al  fine  suo,  cioè  Dio  non  sarebbe  ^ 
di  voler  saper  la  via.  Adunque  voglio  che  cresciate 
il  santo  e  vero  desiderio  a  seguitare  questa  via,  che 
vi  fa  giungere  al  termine.  Sappiate  che  ella  non  è 
buia  né  tenebrosa  ^  né  piena  di  spine;  anco  è  lu- 
cida con  vero  lume.  E  batte  ella  questa  strada.... 
col  sangue  suo  ^  Gesìi  Cristo,  che  é  esso  lume.  Non 
ci  ha  spine;  che  ella  è  odorifera,  piena  di  fiori  e 
di  soavi  frutti;  iu  tanto  che  come  la  creatura  co- 
mincia a  "tenere  ^  per  essa  strada  e  via  dolce,  gu- 
stavi tanta  dolcezza,  che  innanzi  elegge  la  morte 
che  volersene  partire.  E  conciosiacosachè  in  questa 
via  ci  si  veggano  spine,  che  paiano  spine  di  molte 
tribulazioni  e  illusioni  del  dimonio,  e  '1  mondo  ci 
si  para  innanzi  coli'  enfiata  superbia;  dico  che    non 

1  Fine,  è  idea  più  compita  di  termine:  inchiude  quelle  di  mezzo  e  di 
intento. 

-  Enato.  Ad  arbitrio  potrebbesi  correggere  in  più  maniere.  L' idea  è  : 
non  curerebbe.  Un  modo  simile,  ma  più  compiuto,  hanno  Dante  e  il  Petrar- 
ca :  «  Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  smso  (non  torneresti).  —  Del  riposo  è 
nulla  (non  ho  riposo). 

3  Tenebre  è  più  di  buio  :  luminoso  di  lucido. 

*  Errato  o  mancante.  Forse  si  ha  a  leggere  :  col  seguir  Gesù-    Cristo. 

»  Tenere  assolutalo  col  da  e  coli'  a,  è  più  usitato.  Strada,  avrebbe  a 
essere  giunta  del  copista,  e  leggersi  :  per  questa  via  dolce.  Se  forse  non 
s' intenda  strada,  secondo  la  radice,  via  appianata  apposta  ;  che  allora  sa 
rebbe  un'  idea  di  più.  Virgilio  :   Strata  viarum. 
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le  cura  l'anima  che  si  diletta  in  questa  via:  ma  fa 
come  colui  che  va  al  rosario,  ^  che  coglie  la  rosa 
e  lascia  stare  la  spina:  così  ella  delle  tribolazioni 
e  ^angosce  del  mondo,  le  lascia  addietro,  e  coglie 
la  rosa  odorifera  della  vera  e  santa  pazienza,  po- 
nendosi dinanzi  all'occhio  del  cognoscimento  il 
sangue  dell'Agnello  che  dà  vita,  posto  in  capo  di 
questa  strada.  Adunque  correte,  madre,  e  corriamo 
tutti  ^  fedeli  cristiani,  all'obietto  di  questo  sangue, 
dietro  all'  odore  ^  suo.  Allora  diventeremo  vera- 
mente ebri  d' esso  sangue,  arsi  e  consumati  nella 
divina  dolce  carità;  fatti  saremo  una  cosa  con  lui. 
Faremo  *  l' ebrio,  che  non  pensa  di  sé,  se  non  del 
vino  eh'  egli  ha  bevuto  e  di  quello  che  rimane  a 
bere.  Inebriatevi  di  sangue  per  Cristo  crocifisso:  poi 
che  r  avete  innanzi,  non  vi  lasciate  morire  di  sete; 
non  ne  prendete  poco,  ma  tanto  che  voi  v'inebria- 
te, si  che  perdiate  voi  medesima.  Non  amate  voi 
per  voi,  ma  voi  per  Dio;  né  la  creatura  per  la  crea- 
tura, ma  solo  a  loda  e  gloria  del  nome  di  Dio;  né 
amate  Dio  per  voi,  per  vostra  utilità,  ma  amate  Dio 
per  Dio,  in  quanto  è  somma  Bontà,  degno  d'essere 
amato.  Allora  l' amore  sarà  perfetto  e  non  merce- 
naio.  Non  potrete  pensare  altro  che  di  Cristo  croci- 
fìsso, del  vino  ^  che  avete  bevuto  cioè  della  per- 
fetta carità,  la  quale  vedete  che  Dio  v'  ha  data  e 
mostrata  innanzi  la  creazione    del    mondo    innamo- 


1  Facile  che  Caterina   abbia    dettato  rosaio,  se  dice  fin  mercenaio   per 
mercenario. 

2  Senza  il  noi  accanto.  Dante  : 

E  non  jmr  io  qui  piango,  (che  son)    Bolognese. 

3  Cantica  :  «  M  odorem  unguentoruni  tuorum  currimus.  » 
*  Forse,   saremo. 

5  Altra  imagine  della  Cantica. 
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randosi  di  voi  prima  che  voi  fiissi.  '  Che  se  non  si 
fusse  iuuamorato,  mai  non  v'  aveiebbe  creata.  Ma 
per  l'amore  ch'egli  v'ebbe  vedendovi  in  se,  egli 
si  mosse  a  darvi  1'  essere.  Or  qui  si  desteranno  i 
pensieri  vostri  in  questa  carità.  Ben  dico  che  pen- 
serete in  quello  qhe  ò  a  bere,  cioè  aspettando  e 
desiderando  d' avere  e  gustare  la  somma  eterna 
bellezza  di  Dio.  Ora  abbiamio  trovato  il  luogo  dove 
si  riposa  l' amore  e  dove  1'  anima  1'  acquista;  e 
trovato  in  che  modo  cel  conviene  pigliare. 

Or  vi  prego  per  1'  amore  di  Cristo  crocifisso, 
che  non  siate  negligente,  ma  sollecita  ad  andare  a 
questo  luogo,  a  tenere  per  questa  via  mostrata  di 
sopra.  Facendolo,  adempirete  il  desiderio  e  la  vo- 
lontà di  Dio  in  voi;  che  non  cerca  né  vuole  altro 
che  la  vostra  santificazione,  il  desiderio  di  me  mi- 
sera miserabile  piena  di  peccati  e  d' iniquità,  che 
ho  fame  e  volontà  ^  della  salute  vostra,  sì  per  voi, 
e  sì  per  lo  mezzo  che  io  voglio  che  siate  allo  sposo 
vostro,  inducendolo  a  virtÌT  e  a  seguitare  la  via 
della  verità.  Invitatelo  e  pregatelo  quanto  potete,  a 
fare  che  sia  vero  figliuolo  e  servo  di  Cristo  croci- 
fisso, e  obbediente  al  Padre  santo,  la  cui  vece  tie- 
ne, ^  e  non  sia  piìi  ribello.  Padre  e  madre  carissi- 
mi, siate  uniti  in  una  volontà  e  in  uno  spirito. 
Non  aspettate  il  tempo,  che  il  tempo  non  aspetta 
voi.  Guardate,  guardate,  che  1'  occhio  di  Dio  è  so- 
pra di  voi  :  e  neuno  è  che  da  quell'  occhio  si  possa 
nascondere.  Egli  è  il  dolce  Dio  vostro,  che  non  ha 
bisogno  di  voi.  Amocci  prima  che  da  noi  fusse    a- 


1  Dante  :  «  La  vagìicggia  Prima  che  sia  » . 

-  Volontà  qui  aggiunge  a  faine,  se  dico  il  desiderio    pensato,    costante. 

3  Vuol  dire  che  ne  tiene  la  vece.  Forse  si  ha  a  leggere  :  e'  tiene. 
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mato,  donocci  sé  medesimo  per  grazia,  e  non  per 
debito.  Non  voglio  che  siate  ingrata  a  tanto  bene- 
ficio, ma  grata  e  cognoscente,  rispondendo  alla  gra- 
zia e  clemenzia  dello  Spirito  Santo.  Pregovi  che  e' 
figliuoli  ^  vostri  sempre  li  nutrichiate  e  alleviate 
nel  timore  di  Dio.  Non  attendete  pure  a'  corpi  loro, 
ma  alla  salute  dell'  anime.  Sappiate,  che  Dio  ve  li 
richiederà  nell'  ultimo  dì.  JSTon  dico  più.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Perdonate  alla 
mia  ignoranzia,  se  troppo  vi  gravasse  ^  di  parole; 
ma  per  la  fame  e  amore  che  io  ho  alla  salute  vo- 
stra, piuttosto  farei  in  effetto  che  con  parole. 

Venne  a  me  quel  vostro  fedele  e  servigiale  per 
vostra  parte,  dissemi  a  bocca  la  vostra  ambasciata, 
la  quale  io  ho  ricevuta  molto  graziosamente  ^....  * 
Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


1  Ebbe  Bernabò  trenta  figliuoli  tra  legittimi  e  no  :  da  Beatrice  quattor- 
dici. I  nove  maschi  perdettero  il  tristo  retaggio  paterno  ;  le  figliuole  fecero 
matrimonio  con  case  reali  e  di  principi  d'  Italia   e  fuori. 

2  Dante  :  «        .        .         .        .  Voi  non  gravi 

Perch'  io  un  poco  a  ragionar  ni'  inveschi  » . 
Ma  la  locuzione  ha  qui  più  valore    di  senso  che  nel  Discorso  di  Pier   delle 
Vigne,  1'  antenato  di  Frate  Raimondo. 

s  Non  con  grazia,  ma  gratamente.  Dante  ; 

«  Ditemi,  elle  mi  fia  grazioso  e  caro  ». 
*  Qui  manca,  come  nella  lettera  a  Bernabò. 
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XXX.  —  Air  Ahadesssa  del  Monasterio  di 
Santa  Marta  da  Siena,  e  a  Suora 
Niccolosa  di  detto  Monasterio.  ^ 

Dio  sole  è  :  il  malo  è  nulhv.  L'  odio  dol  male  vonga  dall'  amore  del  bene. 
Amore  elio  spira  dai  dolori  di  (ìosù  e  della  Madre.  Affetto  materno 
che  si  sublima  noi  sa'-^riiiiio  divino.  Con-;i(.?li  d'  obbodienza  non  solo 
alle  suore,  ma  alla  badessa.  Non  corchino  il  bone  ]ier  11  ^usto  del 
bene.  Non  disprezzino  per  la  contemplazione  lo  coso  temporali  ;  che 
tanto  sono  temporali  quanto  noi  le  lacciamo,  perchè  1'  anima  può  no- 
bilitare lo  coso  piccole,  o  impiccolire  le  grandi. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce, 

A  voi,  dilettissima  e  carissima  madre  e  suora, 
Madonna  ,  e  a  te,  figliuola  e  suora,  Niccolosa,  io 
Caterina,  inutile  serva  di  Cesidi  Cristo  e  vostra,  scrivo, 
e  voglio  fare  a  voi  1'  offizio  che  fa  il  servo  al  si- 
gnore; perocché  sempre  porta  e  reca.  ^  Così  io  vo- 
glio sempre  portare  voi  nel  cospetto  del  dolcissimo 
Salvatore;  e  così  portando,  per  la  inefi'abile  carità 
sua  impetreremo  grazia  di  fare  l'altro  atto  del  servo, 
si  è  ^  di  recare,  cioè  di  ritornare  in  giuso  :  e  così 
verremo  nella  grazia  del  cognoscimeuto  di  noi  e  di 
Dio.  Perocché  non  mi  pare  di  poter  avere  virtù 
nella  plenitudine  della  Grazia  senza  l' abitazione 
della  cella  del  cuore  e  dell'  anima  ^  vostra,  nel  quale 
luogo  acquisteremo  il  tesoro,  che  e'  è  vita,  cioè 
r  abisso  ^  santo  del  coguoscimento  di  Dio  e  di  sé. 
Dal    quale    santo    coguoscimento,    suore    carissime, 


1  Chiostro  che  poi  fu  di  sacre  vergini  ;  in  sul  primo  era  di  vedove 
pie,  fondato  nel  1328  sotto  la  regola  deijli  Agostiniani  di  Leccete,  da  suor 
Camilla  Pannoccliieschi  de'  conti  d'  Elei,  chiara  e  potente  famiglia  di  Siena. 

-  Portare  anco  di  fuori  e  di  lontano,  recare  da  luogo  a  luogo  prossimo 
le  cose  talvolta  che  più  richiedono  diligenza.  Qui  in  senso  di  riportare. 
Anche  Gesù  dico  essere  venuto  a  ministrare,  non  a  essere  ministrato. 

^  Forse  :  die  è.  0  vero  :  /'  altro  atto  si  è. 

^  Cuore,  riguarda  più  specialmente  la  volontà  ;  anima,  le  potenze  tutte. 

ó  Le  imagini  di  tesoro  e  d' abisso,  congiunte  anco  ne'  libri  sacri. 
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procede  quello  santissimo  odio  che  ci  fa  unire  in 
quella  somma  ed  eterna  e  prima  verità;  cognoscen- 
do,  noi  essere  somma  ^  bugia,  e  operatori  di  quella 
cosa  che  non  è.  E  così  odiando,  grideremo  con  voce 
di  cuore,  manifestondo  la  sua  bontà  :  «  Tu  solo  se' 
Colui  che  se'  buono.  Tu  se'  quello  mare  pacifico, 
onde  escono  tutte  le  cose  che  hanno  essere  ».  Ma 
quella  cosa  che  non  è,  non  è  in  lui;  cioè  il  peccato. 
Così  la  somma  Virtù  a  una  serva  sua  inutile:  ^  «  Io 
voglio  che  tu  sia  amatrice  di  tutte  quante  le  cose; 
perocché  sono  tutte  buone  e  perfette,  e  sono  degne 
d'  essere  amate;  e  tutte  sono  fatte  da  me  che  sono 
somma  bontà;  eccetto  che  il  peccato.  Questo  non  è 
in  me:  perocché,  se  fosse  in  me,  dilettissima  mia 
figliuola,  sarebbe  degno  d'  essere  amato.  »  Oh  amo- 
re inestimabile  !  però  vuoli  ^  te  che  noi  ci  odiamo 
per  le  perverse  nostre  volontadi,  onde  procede  que- 
sto, cioè  il  peccato  che  non  è  in  te. 

Dunque,  madre  e  suore  dilettissime  in  Cristo 
Gesii,  corriamo,  corriamo,  corriamo,  morte,  per  la 
via  della  virtii.  *  E  se  mi  diceste  che  voci  diamo  ;  ^ 
—  Gridiamo  con  1'  Apostolo  per  la  nostra  perversa 
volontà.  E  che  dice  lo  innamorato  di  Paolo?  «  Mor- 
tificate, dice,  le  membra  del  corpo  vostro  »,  Ma  non 
dice  così  della  volontà;  ma  vuole  che  ella  sia  morta 
e  non  mortificata.  0  dolcissimo  e  dilettissimo  amore, 
io  non  ci  so  vedere  altro  remedio,  se  non  quello 
coltello  che  tu  avesti,  dolcissimo  Amore,  nel  cuore 
e  neir  anima  tua:  ciò  fa  1'  odio  che  avesti  al    pec- 

1  Sommo,  anco  del  male. 

2  Accenna  di   sé. 

3  Dante. 

*  Avrebbesi  a  leggere  :  via  della  carità,  come   dice'  poi.  In   altri  luoghi 
parla  del  morire  a  sé  per  vivere  a  Dio. 
'^  Dante  :  Die  cotal  voce.  E  i  latini. 
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cato,  e  r  amore  cho  avesti  alT  ouore  del  Padre  e 
alla  uostra  salute.  *  Oh  amore  dolcissimo,  questo  fu 
quello  coltello  che  trapassò  il  cuore  e  1'  anima  della 
Madre.  Il  Figliuolo  era  percosso  nel  corpo,  e  la 
madre  similmente;  perocché  quella  carne  era  di  lei. 
Ragionevole  cosa  era  che,  come  cosa  sua,  ella  si 
dolesse,  perocché  egli  avea  tratto  di  lei  quella  carne 
immacolata.  Io  m'  avveggo,  o  fuoco  di  carità,  ch'e- 
gli ci,  ha  un'altra  unione:  egli  ha  la  forma  della 
carne,  ed  ella,  come  cera  calda,  ha  ricevuta  l' im- 
pronta del  desiderio  e  dell'  amore  della  nostra  salute 
dal  suggello  e  del  suggello  ^  delio  Spirito  sauto,  per 
mezzo  del  quale  suggello  è  incarnato  quello  Verbo 
eterno  divino.  Ella  dunque,  come  arbore  di  miseri- 
cordia, riceve  in  sé  l'anima  consumata  del  Figliuolo, 
la  quale  anima  é  vulnerata  e  ferita  ^  dalla  volontà 
del  Padre;  ed  ella,  come  arbore  che  ha  in  sé  lo  in- 
nesto, é  vulnerata  col  coltello  dell'  odio  e  dell'  a- 
more.  Or  è  tanto  multiplicato  l'odio  e  l'amore  nella 
Madre  e  nel'  Figliuolo,  che  '1  Figliuolo  corre  alla 
morte  per  lo  grande  amore  ch'egli  ha  di  darci  vita; 

i  Coltello  a  due  tagli  ;  non  d'odio  soltanto,  né  anco  del  male,  ma  in- 
sieme d'  amore  ;  senza  il  quale  amore,  non  e'  è  sincero  odio  al  male. 

2  Credo  che  la  ripetizione  abbiasi  a  levar  via  :  ma  altri  potrebbe  in- 
tendere che  non  solamente  1'  orit,Mne  di  ijuella  impressione  divina  venisse 
alla  Vergine  dallo  Spirito,  ma  che  lo  Spirito  stesso,  comunicandosi  a  lei, 
fosse  in  certa  guisa  la  viva  impressione.  Così  differirebbero  dal  suggello  e 
del  suggello.  Imagine  simile  in  Dante  più  d'  una  volta. 

^  Questa  è  una  delle  poche  parole  veramente  superflue,  che  trovinsi  nel- 
r  Autrice  :  e  li  scrittori  del  300,  e  più  quelli  de'  seguenti   secoli,  ne  hanno 
tante.  Chi  volesse  assottigliare,  potrebbe  anche  dire   che  vulnerata,    denota- 
li primo  atto  del  colpo  ;  ferita,  anco  gli  effetti  che  durano.  Se  ciò  lossse,  sa- 
rebbe qui  più  propriamente  adoperato  che  in  Fra  lacopone  : 
€  Aspre  dansi  e  re-e  ferite, 
Vanno  a  terra  vulnerate  ». 
Ma  qui  sarebbe  forse  da  notare  un'  altra  distinzione  :  che  la  ferita   può  es- 
sere leggera,  e  non  per   colpo    nemico.  Del  resto    ognun   sa  che   oramai  la 
voce  altro  senso  non  ha  che  traslato. 


138      LETTEEE  DI  SANTA  CATERINA 

e  tanta  è  la  fame  e  il  grande  desiderio  ^  della  santa 
obedienza  del  Padre,  che  egli  ha  perduto  1'  amore 
proprio  di  sé,  e  corre  alla  croce.  Questo  medesimo 
fa  quella  dolcissima  e  carissima  Madre;  perocché 
volontariamente  perde  1'  amore  ^  del  Figliuolo:  che 
non  tanto  che  ella  faccia  come  madre,  che  '1  ritrag- 
ga della  morte,  ma  ella  si  vuole  fare  scala,  ^  e  vuole 
che  moia.  Ma  non  é  grande  fatto,  perocché  ella  era 
vulnerata  dalla  saetta  dell'amore  della  nostra  salute. 
0  carissime  suore  e  figliuole  e  *  tutte  quante 
in  Cristo  Gesù,  se  per  infino  a  qui  non  fussemo 
arse  nel  fuoco  del  santo  desiderio  della  madre  e 
del  figliuolo;  non  si  contengano  '"  piii  gli  ostinati 
cuori  nostri.  Di  questo  vi  prego  da  parte  di  Cristo 
crocifìsso;  che  questa  pietra  ^  si  dissolva  con  F  a- 
bondanzia  di  sangue  caldissimo  del  Figliuolo  di 
Dio;  il  quale  é  di  tanta  caldezza  che  ogni  durizia 
e  freddezza  di  cuore  debbo  dissolvere.  E  in  che  ci 
fa  dissolvere?  solamente  in  quello  che  detto  abbia- 
mo; cioè,  che  ci  fa  dissolvere  nell'odio  e  nell'amo- 
re. E  questo  fa  lo  Spirito  santo  quando  viene  nel- 
r  anima.  Adunque  io  vi  comando  e  vi  costringo  che 
voi  dimostriate  di  volere  in  voi  questo  coltello.  E 
se  mi  dimandaste:   «  in  che  il  potiamo  dimostrare?» 


1  Fame,  può  dire  qui  la  brama  del  cuore  ;  desiderio,  la  volontà  meditata. 

2  Par  clie  deponga  il  naturale  amore  al  figliuolo. 

3  A  lui  di  sé,  perchè  salga  alla  croce.  Compisce  il  sagrifizio  con  piena 
libertà  di  volere. 

*  Forse  è  da  togliere  1'  e. 

5  La  stampa  :  coìitenghino,  o  così  altrove.  Ma  questo  ci  facciamo  lecito 
di  mutare,  ritrovandosi  regolare  altre  volte  la  forma,  e  non  essendo  noi  si- 
curi se  la  varietà  venga  dal  copista,  il  quale  certamente  in  latto  di  stile  e 
di  lingua  ne  sapeva  assai  meno  di  Caterina.  Ma  bello  il  contenersi,  e  de' 
cuori,  che  prova  come  il  non  amare  paresse  a  lei  sforzo.  E  contenersi,  e 
ostinato,  si  corrispondono  fino  in  radice.  , 

"  Ne'  libri  sacri  :  «  Cor  lapideum  ». 
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rispoudovi:  iu  due  cose  voglio  che  '1  dimostriate 
nel  cospetto  di  Dio.  Ciò  è  che  io  voglio  che  voi 
non  vogliate  tempo  a  vostro  modo,  ma  a  modo  di 
Colui  che  è:  e  cosf  "Sarete  spogliate  della  vostra  vo- 
lontà e  vestite  della  sua.  E  perchè  mi  scriveste  del 
desiderio  che  avete  del  mio  venire  a  voi,  voglio  che 
questo  si  mitighi  col  giogo  soave  del  Figliuolo  di 
Dio.  E'  così  riceverete  cou  riverenzia  questo  tempo  ^ 
e  ogni  altro  tempo,  quantunque  malagevole  si  fosse, 
pensando  che  non  può  essere  altro  che  '1  nostro 
bene.  E  con  riverenzia  dunque  riceviamo  ogni  tempo. 
L'altra  cosa  con  la  quale  dimostrerete  di  volere 
in  voi  il  sopraddetto  coltello,  si  è,  che  voi  andiate 
col  giogo  della  santa  obedienza.  E  voi  singolar- 
mente, madonna,  vogliate  essere  obbediente  a  Dio 
in  portare  la  fadiga  eh'  egli  vi  ha  imposta,  cioè 
d'  avere  a  governare  le  pecorelle  sue.  E  non  vi  paia 
malagevole  se  molte  volte  vi  vedete  per  gii  impacci 
dare  fadiga  al  prossimo  per  onore  di  Dio,  sconso- 
lata; ^  perocché  questo  veggo  che  facevano  i  di- 
scepoli santi,  i  quali  spregiavano  ogni  consolazio- 
ne spirituale  e  temporale.  Oh  quanta  consolazione 
avrebbero  avuta  di  ritrovarsi  cou  la  madre  della 
pace  ^  del  Figliuolo  di  Dio,  e  1'  uno  con  l' altro  !  E 
nondimeno,  vestiti  del  vestimento  nuziale  del  mae- 
stro, essi  si  danno  a  ogni  fadiga  e  obbrobrio  e  morte 
per  onore  di  Dio  e  per  la  salute  del    prossimo.    E 

1  Ricevere  il  tempo.  Uno  di  que'  tanti  modi  che  immedesimano  all'  idea 
di  tempo  le  cose  che  succedono  in  esso.  Cicerone:  e  Amicorum  temporibus  ^ . 

•  Il  senso  è  turbato  da  errore  :  se  vi  vedete  sconsolata  per  gli  impacci 
che  vi  vengono  dal  darvi  fatica  per  il  prossimo  e  per  l'onore  di  Dio.  Per 
ridurre  questo  concetto  entro  alle  parole  del  testo  senza  troppo  alterarle, 
potrebbesi  :  se  molte  volte  vi  vedete,  per  darvi  impacci  e  fadiga  al  bene  del 
prossimo,  e  per  onore  di  Dio,  sco7isolata. 

3  Madre  del  Figliuolo  di  Dio,  e  madre  della  pace,  perch'  egli  è  il  prin- 
cips  della  pace.  Gentile  confusione  d'  affetto. 
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COSÌ  r  uno  separato  dall'  altro,  e  così  spregiando  le 
consolazioni  e  abbracciando  le  pene,  ebbero  vita 
eterna.  Or  così  voglio  che  facciate  voi.  E  se  mi  di- 
ceste: «  Io  non  vorrei  essere  occupata  nelle  cose 
temporali;  »  io  vi  rispondo,  che  tanto  sono  tempo- 
rali, quanto  noi  le  facciamo.  E  già  vi  è  detto  che 
ogni  cosa  procede  dalla  somma  Bontà;  dunque  ogni 
cosa  è  buona  e  perfetta.  Non  voglio  dunque  che 
sotto  il  colore  delle  cose  temporali  schifiate  la  fa- 
diga;  ma  voglio  che  soUicitamente  e  con  occhio 
drizzato  secondo  Dio,  siate  sollecita;  singolarmente 
siate  sollecita  dell'  anime  loro.  Che,  come  dice  santo 
Bernardo,  la  carità,  se  ella  ti  lusinga,  non  t' in- 
ganna; se  ella  ti  corregge,  non  t' odia.  Adunque 
virilmente  vi  portate  con  asprezze  e  con  lusinghe, 
secondo  che  bisogna  nello  stato  nostro.  E  non  siate 
negligente  a  correggere  i  difetti;  ma,  o  piccoli  o 
grandi  che  siano,  fate  che  siano  puniti  secondo  che 
la  persona  è  atta  a  ricevere.  Onde  chi  fusse  atto  a 
portare  dieci  libbre,  non  ne  gli  ponete  venti;  ma 
tollete  quello  che  potete  avere.  E  loro  prego  da 
parte  di  Colui  che  fu  fatto  portatore  d'  ogni  nostra 
miseria,  che  s' inchinino  per  la  porta  '■  stretta  della 
santa  obedienzia,  acciocché  la  superbia  della  loro 
volontà  non  gli  rompesse  il  capo. 

E  non  vi  ^  paia,  suore  carissime,  fadigoso  ^  della 
santa  reprensione.  Oh  se  voi  sapeste  quanto  è  dura 
la  reprensione  di  Dio  che  è  fatta  all'  anima  che 
schifa  la  reprensione  di  questa  vita  !  Meglio  è  dun- 


1  Modo  de'  Vangeli  :  siccome  il  vestimento  nuxiale  sopra. 

2  Parla  prima  alla  superiora  di  lei  stessa,  poi  a  lei  delle  suore,  poi  si 
volge  alle  suore.  La  lettera  è  colloquio  vivo.  E  quella  e  queste  interroga- 
no, e  Caterina  risponde;  e  fa  parlare  Paolo  come  presente;  e  Dio  parla  a  lei. 

*  Può  non  ci  mancare  nulla,  e  essere  scorcio,  ardito,  ma  non  forzato. 
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que  che  le  nef^ligpnzie  e  l' ignoranzie  nostre,  e  il 
poco  amore  che  tibbiatno  alla  santa  obbedienzia,  sia- 
no punite  con  le  reprensioni  fatte  nel  tempo  finito, 
che  ricevere  quella  dura  reprensione  nel  tempo  in- 
finito. Adunque  siate  obedienti  per  amore  di  quello 
dolcissimo  e  amatissimo  giovane  Figliuolo  di  Dio, 
che  fu  obediente  infino  alla  morte.  E  così  avremo 
il  coltello  sopraddetto,  avendo  tagliato  per  la  virtù 
di  Dio  il  vizio  della  superbia;  e  troverenci  radica- 
ti nella  virtù  santa  della  carità,  la  quale  dimostre- 
remo nella  virtù  della  santa  obetìieuzia,  la  quale  obe- 
dieuzia  dimostreremo  per  la  virtù  della  santa  umiltà. 
Altro  non  vi  dico,  se  non  che  noi  facciamo  una 
santa  petizione,  acciocché  noi  potiamo  osservare  ciò 
che  noi  abbiamo  detto.  Chi  è  in  cammino,  ha  biso- 
gno di  lume,  acciocché  non  erri  il  cammino.  E  io 
ho  trovata  di  nuovo  una  luce  bellissima,  ed  é  quel- 
la dolce  vergine  Lucia  ^  romana,  che  ci  dà  lume. 
Ma  a  quella  dolcissima  innamorata  Maddalena  "^  di- 
manderemo quello  dispiacimento  che  ella  ebbe  di 
Sé.  Agnese  che  è  agnella  di  mansuetudine  e  di 
umiltà,  ci  darà  umiltà.  Sicché,  ecco  che  Lucia  ci 
dà  lume,  Maddalena  odio  e  amore,  Agnese  ^  ci 
da    r  olio    dell'  umiltà.    E    così    fornita    la    uavicel- 


1  Pietro  de  Katalibus,  del  secolo  appunto  di  Caterina,  divulgò  la  notizia 
di  Santa  Lucia:  opperò  forse  qui  dice  d'  aver  trovata  quella  luce  bellissima. 
Pietro  la  dice  Renana.  Il  riscontro  di  luce  e  Lucia  consigliava  anco  a 
Dante  il  fare  lei  simbolo  delle  illuminazioni  celestiali. 

3  La  vergine  Senese  era  singolarmente  devota  alla  penitente  di  Mad- 
dalo,  e  la  teneva  per  madre.  Parentela  d'amore:   Quia  amavit  multum. 

3  Crede  il  Burlamacchi  che  qui  intenda  della  Beata  Agnese  di  Monte- 
pulciano. Ma  io  piuttosto  della  Vergine  antica.  La  mente  di  Caterina  volen- 
tieri saliva  alle  tradizioni  prime.  Il  riscontro  di  Agnese  e  agnella  è  meno 
strano  di  quello  che  trova  il  Petrarca  tra  Rodano  e  rodere,  e  di  certe 
etimologie  del  Menaggio  e  Varrone.  L'  idea  di  purità  eh'  è  in  Agnese,  non 
si  disconviene  all'  immagine  dell'  agnello. 
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la*  dell'anima  notra,  anderemo  a  visitare  il  luogo  san- 
to della  beata  santa  Maria  ;  di  quell'  innamorata 
spedaliera  che  ricevette  Cristo  uomo  e  Dio.  La  quale 
è  ora  collocata  in  casa  del  Padre  Eterno,  0106"  in 
quella  essenzia  di  Dio,  nella  quale  essenzia  e  vi- 
sione ^  spero  per  l'  abondanzia  del  sangue  di  Gesù 
Cristo,  e  per  i  meriti  di  costoro  e  di  quella  dol- 
cissima madre  Maria,  noi  gusteremo  e  vedremo  Cri- 
sto a  faccia  a  faccia.  Pregovi  che  siamo  soUitiei  di 
consumare  la  vita  per  lui. 

Laudato  sia  il  nostro  dolce  Salvatore.  A  voi, 
Madonna,  e  a  te,  Niccola,  figliuola  e  suora,  io  mi 
raccomando  e  prego  che  mi  raccomandiate  a  suor' Au-' 
gustina  e  a  tutte  1'  altre,  che  preghino  Dio  per  me 
che  mi  levi  dalla  via  della  negligeuzia,  e  corra  mor- 
ta per  la  via  della  verità.  Altro  non  vi  dico  di  questa 
materia.   Laudato  sia  Gesii  Cristo  Crocifisso.  Amen. 


XXXI.   —  A  Monna   Mitarella,  donna  di 

Vico  da  Mogliano,  senatore,  che  fu 

a  Siena  nel  1375.  ^ 

Alla  moglie  impaurita  per  le  tempeste  della  Repubblica,  sulle  quali  Caterina 
era  a  navigare  usa  già,  ripete  di  non  temere  altri  che  Dio,  di  quel  timore 
eh'  è  fede  e  speranza.  Creda  eh'  anco  i  moti  del  popolo  sono  permissione 
di  Dio,  che  Dio  tutto  fa  per  il  bene  nostro.  Pensi  alla  morte,  ma  senza 
paura;  si  stacchi  da'  beni  terreni,  cosa  morta.  Si  umilii  con  Cristo:  ac- 
colga le  traversie  con  riverenza,  stimandosi  indegna  di  tanto  onore,  la 
Baronessa. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissima  e  carissima  madre  in  Cristo   dolce 

Gesù.  Io  Caterina,  serva  inutile  di  Gesù  Cristo,  mi 

I  Dante  :  «  La  navicella  del  mio  ingegno  » 

«...  Al  mio  legno  che  cantando  varca  »  . 
E  nel  Petrarca  1'  anima  comparata  a  nave  con  più  lunga  allegoria. 
"  Dante  :  «  Veggio  La  somma  Essenxia  » . 
•*  Questo  Lodovico  stette  dioiotto  mesi  senatore   di  Siena,  dal    febbraio 
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vi  raccomando,  confortaudovi  nel  prezioso  sangue 
suo,  con  desiderio  di  vedervi  nel  cospetto  di  Dio 
serva  fedele,  *  cioè  clie  voi  siate  in  quella  fede  che 
dà  letizia  e  gaudio  '  uell' anima  nostra.  Questa  è 
quella  dolce  fede  che  a  noi  conviene  avere,  sicco- 
me disse  il  nostro  Salvatore:  «  se  voi  avete  tanta 
fede  quanto  è  un  granello  di  senape,  e  comandate  a 
questo  monte  che  si  levi,  si  leverebbe  ».  In  questa 
fede,  dilettissima  suora,  vi  prego  che  permaniate. 

Mandastemi  dicendo  che,  per  lo  caso  ^  che  era 
occorso  al  Senatore  (del  quale  mi  pare  che  avete 
avuto  grandissimo  timore),  che  non  avete  altra  fede 
ne  altra  speranza  se  non  nelle  orazioni  de'  servi  di 
Dio.  Onde  io  vi  prego  da  parte  di  Dio  e  del  dol- 
cissimo Amore  Gresù,  che  sempre  rimaniate  in  que- 
sta dolce  e  santa  fede.  Oh  fede  dolce,  che  ci  dai  la 


del  1372  (cioè  73)  all'  agosto  del  74  ;  quando  a  lui  del  contado  di  Fermo 
succedette  un  di  Pusli:'..  Jloijliano  è  del  Fermano  una  delle  terre  maj?giori. 
Era  Fermo  repubblica  popolare,  né  nobili  ci  potevano  ;  ma  segnatamente 
nelle  terre  fuori  munite  avevano  pure  autorità  :  fintantoché  la  città  (qui 
come  altrove)  non  s' impossessasse  di  quei  luoghi,  e  forzasse  i  signori  a  tra- 
piantarsi in  altre  città,  fossor  anco  non  meno  popolari,  per  non  si  veder 
sudditi  là  dove  dinanzi  avevano  dominato.  Noli'  archivio  segreto  della  città 
di  Fermo,  il  quale  al  tempo  del  Burlaniacchi  custodivasi  nel  Convento  dei 
Padri  Diraenioani,  è  sotto  il  122B  un  accordo  della  città  co'  Baroni  di  Mo- 
gliano  e  altri  signori.  Mario  o  Tommaso,  figliuolo  di  questo  Lodovico,  e 
Gentile  il  nepote,  erano  rimasi  almeno  in  parte  signori  nel  1413,  quando 
Fermo  li  condannò  per  ribelli,  siccome  collegati  a'  nemici  di  lei  e  del  papa; 
e  forse  allora  furono  spodestati.  Ma  i  discendenti  nel  principio  del  secol 
passato  vivevano  in  Fermo,  e  uno  d'  essi  fu  senatore  ducale  di  Mantova. 

1  A  tutti,  grandi  e  piccoli,  come  promessa  d'  onore  :  Euge,  serve  bone 
et  fidelis.  Ma  dirlo  a  signori,  non  usa. 

2  Gaudio  è  più,  e  più  propriamente  spirituale. 

'3  Nel  68  il  popolo  di  Siena,  col  favore  di  Carlo  TV  imperatore  trova- 
tosi in  Toscana  (dacché  quasi  sempre  i  re  per  gelosia  e  paura  de'  nobili 
0  d'  altri  re,  sollevano  le  procelle  del  popolo  da  cui  saranno  ingoiati),  s'era 
appropriato  il  reggimento,  sdegnando  al  solito  la  plebe,  e  assumendo  la 
maschera  mal  adatta  di  gentiluomini  :  senonchè  la  plebe  nel  71  volle  per 
sé  la  sua  parte.  Quindi  sedizioni  (non  tutte  per  colpa  del  così  detto  popo- 
laccio), alle  quali  il  Senatore  resistendo,  correva    anch'  egli  pericolo. 
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vita!  Se  voi  starete  in  questa  santa  fede,  giammai 
nel  vostro  cuore  non  cadrà  tristizia.  Perchè  la  tri- 
stizia non  procede  da  altro  se  non  dalla  fede  che 
poniamo  nelle  creature;  che  le  creature  si  sono  cosa 
morta  e  caduca,  ^  che  vengono  meno;  e  il  cuore  no- 
stro non  si  può  mai  riposare  se  non  in  cosa  stabile 
e  ferma.  Adunque  essendo  il  nostro  cuore  posto 
nelle  creature,  non  è  in  cosa  ferma.  Che  oggi  è 
vivo  r  uomo,  e  domane  è  morto.  Convienci  adun- 
que, a  volere  avere  riposo,  che  noi  riposiamo  il 
cuore  e  1'  anima,  per  fede  e  per  amore,  in  Cristo 
crocifisso  :  allora  troveremo  1'  anima  nostra  piena  di 
letizia.  Oh  dolcissimo  Amore,  Gesù  !  ^ 

Suora  mia,  non  temete  le  creature.  Siccome 
disse  Cristo  benedetto  :  «  Non  temete  gli  uomini, 
che  non  possono  uccidere  altro  che  il  corpo;  ma 
temete  me,  che  posso  uccidere  1' anima  e  il  corpo». 
Lui  temiamo,  che  dice  che  non  vuole  la  morte  del 
peccatore;  anco  vuole  che  si  converta  e  viva.  Oh 
inestimabile  carità  di  Dio,  che  prima  ci  minaccia 
che  può  uccidere  il  corpo  e  1'  anima;  e  questo  fa 
per  farci  umiliare,  e  stare  nel  santo  timore!  Oh 
bontà  di  Dio  !  per  dare  letizia  all'  anima,  dice  che 
non  vuole  la  morte  nostra,  ma  che  viviamo  in  lui. 
Allora  dimostrerete,  dilettissima  suora,  che  siate 
viva,  quando  la  volontà  sarà  unita  ed  accordata  ^ 
con  quella  di  Dio.  Questa  volontà  dolce  vi  darà  la 


1  Non  hanno  vita  propria  ;  e  la  forza  stessa  inerte  oli'  è  in  loro,  è 
caduca  e  fragile. 

2  Esclamazione  tanto  più  cordiale  quanto  più  breve,  e  seguitata  subito 
da  un'  altra  apostrofe  alla  moglie  del  senatore  impaurita.  E  la  lettera  è 
tutta  svoltato  liriche  d'  eloquenza  e  d'  affetto. 

s  L'  unione  del  volere  non  basta  se  sterile  di  fatti,  ne'  quali  è  1'  ac- 
cordo pieno. 
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fede,  e  la  speranza  viva,   posta  *   in  Dio. 

A  voler  dare  vita  a.  questa  sauta  fede,  due  cose 
vi  prego  che  aviate  alla  memoria.  La  prima  si  è, 
che  Dio  non  può  volere  altro  che  il  nostro  bene. 
Per  darci  quel  vero  bene  dio  sé  medesimo  infino 
all'  obbrobriosa  morte  della  croce  ;  del  quale  bene 
fummo  privati  per  lo  peccato.  Egli  dolcemente  umi- 
liò sé  medesimo  per  renderci  la  Grazia,  e  tollero  da 
noi  la  superbia.  Adunque,  bene  è  vero  che  Dio  non 
vuole  altro  che  il  nostro  bene.  L'  altra  si  è,  che  voi 
crediate  veramente  che  ciò  che  addiviene  a  noi  o 
per  morte  o  per  vita,  o  per  infermità  o  per  sanità, 
0  ricchezza  o  povertà,  o  ingiuria  che  fusse  fatta  a 
noi  da  amici  o  da  parenti  o  da  qualunque  creatura, 
voglio  che  crediate  "  ch'egli  è  permissione  e  volontà 
di  Dio  ;  e  senza  la  sua  volontà  non  cade  una  foglia 
d'arbore.  ^  Adunque  non  solo  non  temete  questo, 
pervjhè  a  misura  tanto  Dio  ci  dà  quanto  possiamo 
portare,  e  più  no  ;  ma  con  riverenzia  riceviamo, 
dilettissima  suoro,  reputandoci  indegni  di. tanto  bene 
quant'  egli  è  a  portar  fadiga  per  Dio,  E  perchè  '1 
dimenio  ci  ^  volesse  mettere  una  grande  paura  per 
lo  caso  del  quale  voi  temete,  pigliate  subito  l'arme 
della  fede,  credendo  che  per  Cristo  crocifìsso  saremo 
deliberati.  E  così  rimarrete  in  perfettissima  letizia, 
credendo,  come    aviamo  detto,   che    Dio  non    vuole 

1  Posta,  abbraccia  e  la  speranza  e  la  fede. 

-  Bello  ripetere  il  crediate,  e  la  seconda  volta  rincalzarlo  col  voglio  ; 
parlando  lei  figliola  di  tintore  e  sorella  di  tintore,  alla  donna  del  Senatore 
Barone  impaurito. 

•^  Proverbio  che  risnona  fin  netrli  estremi  confini  della  lingua  italiana, 
in  Dalmazia  e  in  Corfù  :  N'oli  casca  foglia  che  Dio  non  voglia.  E  anco  il  gre- 
co in  un  verso  : 

Aèv  jrècpTsi  cpùÀ?to  dji'  tò  8ev8QÒ  òly^cog  tò  '&è^T]nd  tov. 

*  Piglia  la  paura  per  so  come  se  fosso  una  Baronessa  anco  lei.  Cicerone 
non  ne  ha  di  cosifatta  eloquenza. 
Lettere  di  3.  Caterina  -  Voi.   I.  10 
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altro  che  il  nostro  bene.  Confortatevi  in  Cristo  cro- 
cifisso, e  non  temete.  Altro  non  vi  dico,  se  non  che 
tutte  le  vostre  operazioni  *  siano  fatte  con  amore  e 
timore  di  Dio.  Ricordatevi  che  voi  dovete  morire,  e 
non  sapete  quando  ;  e  1'  occhio  di  Dio  è  sopra  ^  di 
voi,  e  ragguard^  tutte  le  vostre  operazioni.  Dolce 
Dio,  dacci  la  morte  innanzi  che  noi  t'  offendiamo. 
Laudato  Gesù  Cristo. 


XXXII.  —  A  Frate  Jacomo  da  Padua, 
Pìnore  del  monastero  di  Monte  Oliveto 
di  Fiorenza  .^ 

La  lede  è  potente,  e  i  miracoli  del  mondo  interiore  più    magnifici  di  quelli 
della  natura  corporea.  Fede  è  generata  da  amore  ;  e  nutrisce   1'  amore. 

Al  nome  di  Gesìi  Cristo  crocifilsso  e  di   Maria  dolce. 

A  voi,  venerabile  padre  in  Cristo  Gesù  per  re- 
verenzia  del  santissimo  sacramento,  ■*  io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  mi  vi  rac- 
comando nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ; 
con    desiderio    di    vedervi    veramente    servo    fedele 


1  Un  inno  :  «  Speculator  adstat  desuper, 

Qui  nos  diebus  omnibus, 
Actusque  nostros  prospicit  » . 

2  Salmo  :  «  Ocidi  domini  super  justos  » . 

3  Crede  il  Burlamacchi  che  il  Monastero  dove  fra  Giacinto  era  priore, 
fosse  lo  stesso  tenuto  dagli  Olivelani  sino  al  secolo  scorso  ;  e  che  questi  non 
fossero  ancora  passati  a  San  Miniato  :  il  che  avvenne  nel  1373  :  e  ciò  perchè 
i  superiori  di  Badie  antiche  intitolavansi  abati,  non  priori.  San  Miniato, 
fondato  dall'  imperatore  Arrigo  nel  1013,  1'  ebbero  prima  monaci  greci,  poi 
Cluniacesi  :  gli  Olivetani  lo  tennero  fino  al  1552,  che  Cosimo  indusse  Giulio 
III  a  snidarli,  per  essere  il  Monastero  impaccio  e  sospetto  alla  fortezza. 
Cosimo  III  destinò  San  Miniato  agli  esercizii  spirituali  ;  ma  gli  Olivetani 
ritennero  le  rendite  dell'  antica  Badia,  e  il  diritto  d'  uffiziare  certi  di  nella 
Chiesa. 

*  Padre,  per  il  ministero  vostro  santo. 


LETTEKE  DI  SANTA  OATEKINA      147 

al  nostro  dolce  Salvatore  ;  siccome  egli  disse,  cioè  : 
«  se  voi  averete  tanta  fede  quanto  ò  un  granello  di 
senape,  e  comanderete  a  questo  monte,  levati  :  egli 
si  leverà  ».  E  così  mi  pare  veramente,  padre  ca- 
rissimo :  perocché  1'  anima  fedele  che  tutta  la  fede 
e  la  speranza  sua  ha  posto  in  sul  legno  della 
santissima  croce,  dove  noi  troviamo  1'  Agnello  arro- 
stito ^  al  fuoco  della  divina  carità,  acquista  ine 
tanta  fede,  che  non  sarà  ueuno  monte  "^  cioè  monte 
di  ueuno  peccato  o  superbia  o  ignoranzia  o  negli- 
genzia  nostra,  che  comandandolo  con  fede  viva,  per 
virtù  di  quella  santissima  croce,  che  la  volontà  no- 
stra non  muova  questo  monte  da  vizio  a  virtù,  da 
negligenzia  a  sollecitudine,  da  superbia  a  perfetta 
vera  umilità,  ragguardando  Dio  umiliato  a  sé  uomo. 
E  leverassi  ^  il  monte  dell'  ignoranzia,  e  rimarremo 
uuiiliati  nel  vero  e  perfetto  cognoscimento  di  noi 
medesimi  :  e  vederemo,  noi  non  essere  ;  e  vederenci 
operatori  di  quella  cosa  che  non  è.  *  Allora  trova 
r  anima  in  sé  fondata  la  bontà  di  Dio  con  tanto 
ardentissimo  amore  ;  perocché  vede  che  egli  1'  amò 
in  sé  medesimo  innanzi  che  egli  la  creasse  :  e  poi 
che  egli  ha  veduta  la  miseria  sua  e  la  bontà  di  Dio 
in  sé,  viene  in  odio  di  sé  medesimo,  ed  in  amore 
del  dolce  Gesù. 


1  Orazio  :  «  Torret  amor  » .  Dante  : 

«  Mi  sarei  bruciato  e  cotto  ■>. 
Cocente  amore,  modo  comune  che  non  pare  ormai  strano.  Ma  Dante  i  tiranni 
dice  bolliti  nel  sang.ue,  e  i  barattisti  nella  pegola  lessi. 

-  Simile  imagine  nelle  parole  profetiche,  che  il  Vangelo  risuona  :  Ogrd 
nwnte  sarà  umiliato,  ogni  .valle  ricolma;  e  il  torto  si  volgerà  in  diritto,  e  le 
asprexxe  in  vie  piane. 

3  Levare  senz'  altro  diceva,  levar  via;  nel  senso  d'  innalxare,  richiedeva 
qualch'  altra  parola  che  lo  determini.  Dante  : 

«  Nel  monte  che  si  leva  più  dall'  onda  » . 

•  Del  male.  Da  noi,  senza  Dio,  non  possiamo  il  hpiio. 
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E  perchè  si  vede  essere  stato,  ed  è,  ribello  a 
Dio  ;  facendo  quello  bene  il  quale  noi  potiamo  fare/ 
vorrà  fare  giustizia  di  se  medesimo  ;  e  non  tanto 
che  si  chiami  contento  di  far  giustizia  di  se,  ma 
egli  desidera  che  le  creature  ne  facciano  vendetta, 
volendo  sostenere  da  loro  ingiurie,  strazii,  scherni, 
e  villanie  :  e  in  altro  non  si  può  dilettare,  che  in 
sostenere,  e  in  portare  fadighe  con  buona  e  vera 
pazienzia. 

Allora  manifesta  la  fede  sua  viva,  e  none  morta, 
che  egli  ha  ;  e  mostra  eh'  egli  abbia  conformata  la 
volontà  sua  con  quella  di  Dio.  E  ha  comandato  a' 
monti  che  si  levino,  e  sensi  levati.  E  rimansi  "~  in 
virtìi  ;  e  diventa  giudicatore  della  santa  volontà  di 
Dio  ;  della  quale  volontà  nasce  uno  lume,  che  ciò 
che  egli  vede  e  ciò  che  gli  fusse  fatto  o  da  uomini 
0  da  dimonii  o  per  qualunque  modo  sia,  non  può 
vedere  che  proceda  da  altro  che  da  questa  santa 
volontà  di  Dio,  E  neuna  cosa  a  quella  mente  ^  e  a 
queir  anima  può  essere  pena  :  ne  veruno  tempo,  uè 
stato  vuole  eleggere  a  suo  modo  se  non  secondo 
che  alla  bontà  di  Dio  piace.  Perocché  vede  che  Dio 
sommamente  è  buono,  e  non  può  volere  altro  che 
bene,  e  la  nostra  santificazione  ;  siccome  disse  il 
dolce  innamorato  di  Paolo  :  che  la  volontà  di  Dio 
è  che  noi  siamo  santificati  in  lui.  Adunque,  poiché 
r  anima  ha  veduto  tanto  ineffabile  amore,  e  che  ciò 
che  Dio  fa  e  permette,  è  dato  a  noi  per    singolare 

1  Dal  fare  il  bene  non  solamente  non  trarrà  cagione  di  superbia,  ma 
più  vivo  il  sentimento  de'  falli  propri,  e  la  speranza  di  potere  col  dolore 
emendarli.  Se  pure  non  manca  il  non  a  facendo,  .  che  allora  intenderebbesi 
ribelle  a  Dio  per  non  fare  quello  che  1'  uomo  debole  può,  e  quindi  deve. 

"  La  stampa:  levati  e  rimansi  in  virtù. 

3  Distingue  mente  e  anima,  porche  la  fede  è  insieme  ragionamento  e 
virtù. 
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amore;  levisi  con  perfetta  sollecitudine  a  vestirsi,  e 
stringere  a  sé  questo  soave  e  dolce  vestimento,  il 
quale  fa  adempire  quella  dolce  parola  del  Salterio, 
cioè  :  «  i) astate  e  vedete^  ec.  ».^  E  veramente,  caris- 
simo padre,  così  è,  che  se  1'  uomo  noi  gusta  in 
questa  vita  per  amore  e  per  desiderio,  noi  potrà 
vedere  nella  vita  durabile.  Oh  quanto  sarà  beata 
r  anima  nostra  se  noi  il  gusteremo,  essendo  vestiti 
di  questa  santa  e  dolce  volontà  !  Il  quale  vestimento 
è  il  segno  che  noi  mostrianio  al  Salvatore  nostro 
dell'  amore  che  noi  portiano  a  lui.  E  dell'  amore 
nasce  la  fede  viva  ;  perocché  tanta  ho  fede  e  -  spe- 
ranza quanto  io  amo  :  e  1'  amore,  cioè  la  divina  ca- 
rità, parturisce  i  figliuoli  delle  virtù  vive,  e  non 
morte.  Orsìi  dunque,  padi'e,  trasformiamo  il  cuore 
e  r  anima  nostra  in  questo  consumato  ^  e  infocato 
e  ardentissimo  amore  :  nascondiamone  nelle  piaghe 
del  cuore  consumato  del  Figliuolo  di  Dio.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Corriamo, 
corriamo,  perocché  il  tempo  é  breve.  Gesù  dolce. 
Gesù  amore. 


'  «  Gustate  et  videte  quam  suavis  est  Dominus.  Bcatus  vir  qui  sperai 
in  co  ». 

'  I.a  stampa:  o.  E  più  sotto:  c'è  l'  amore. 

^  Qui  vaio  anche  perfetto.  Ardentissimo  è  più  d'  infocato,  perchè  dice 
ardore  e  luce  propria,  e  che  si  comunica. 
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XXXIII.  —  All'Abate  maggiore  dell'  Ordine 
di  Monte  Oliveto,  nel  Contado  di  Siena} 

Carità  è  madre  che  genera  le  virtù  in  prò'  de'  fratelli.  Umiltà  nutre  lei. 
Principalmente  a  chi  governa,  richiedesi  carità.  Queste  lodi  generali 
sono  indiretti,  ma  etficaci,  consigli  all'  abate  che  accolga  con  indulgenza 
un  monaco  partito  dall'  Ordine. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo   crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  padre  in  Cristo  dolce  Gesìi.  Io  Cata- 
rina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi in  perfettissima  carità.  La  quale  carità*  non 
cerca  le  cose  sue.  Ella  è  libera,  e  non  è  serva  della 
propria  sensualità  :  è  larga,  che  dilata  il  cuore  nel- 
r  amore  di  Dio,  e  dilezione  del  prossimo  suo  ;  e 
però  sa  portare  e  sopportare  i  difetti  delle  creature 
per  amore  del  Creatore  :  ella  è  pietosa,  e  non  cru- 
dele, perchè  ha  tolto  da  se  quello  che  fa  1'  uomo 
crudele,  cioè  1'  amore  proprio  di  sé  ;  e  però  riceve 
caritativamente  con  grande  pietà  il  prossimo  suo 
per  Dio  :  ella  è  benevola,  pacifica  e  non  iraconda  : 
ella  cerca  le  cose  giuste  e  sante,  e  non  le  ingiuste; 
e  come  le  cerca,  così  le  serva  in  sé  ;  e  però  riluce 
la  margarita  della  giustizia  nel  petto  suo.  La  carità, 
se  ella  lusinga,  ^  non  inganna  ;  e  se  riprende,  non 
ha  odio  né  ira  :  ma  caritativamente  ama  tutti  come 


1  L'  abate  maggiore  (poi  detto  abate  generalo)  nel  Monastero  di  Monte 
Oliveto  nel  Senese,  governava  1'  Ordine  tutto,  che  dicevasi  de'  Monaci  Bian- 
chi: e  ebbe  origine  in  Aocona,  già  diocesi  di  Arezzo,  e  poi  di  Pienza,  per 
opera  del  Padre  Bernardo  Toloraei,  gentiluomo  di  Siena.  Il  nome  venne  non 
dal  luogo,  che  non  è  in  alture  né  amico  agli  ulivi,  ma  dalla  memoria  del 
Monte  Olivete,  dove,  ascendendo  al  Cielo,  G-esù  si  dipartì  da  Maria  e  da- 
gli Apostoli.  E  questo  dicevasi  ingiunto  dalla  Vergine  che  apparve,  tenendo 
in  mano  l' insegna  di  tre  monti  con  sopravi  una  croce  e  da'  lati  due  ulivi, 
al  vescovo  d'  Arezzo  Guido  Tarlati,  il  quale  doveva  confermare  quel!'  Ordi- 
ne. Né  era  senza  senso  il  mostrarsi  con  un'  insegna  di  pace  al  vescovo  fie- 
ramente guerriero. 

2  Lusinga^  in  antico  valeva  anche  lode  in  buon  senso. 
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fì,£!:liu()]i  ;  0  liisÌ!itj;ando  o  riprendendo,  in  qualunque 
niddo  si  sia.  I^]lla  ò  una  madre  che  concepe  iieil'  a- 
ninia  i  tì;;liiioli  della  virtiì,  e  parturisceli  per  onore 
di  Dio  nel  prossimo  suo.  La  sua  balia  è  la  profonda 
umilità,  E  che  cibo  gli  dà  questa  sua  uutiice  ?  Cibo 
del  lume  e  del  cognosci mento  di  se  :  col  quale  lume 
ha  coguosciuta  la  miseria  sua  e  la  fragile  sensua- 
lità, cagione  d' ogni  miseria.  Con  questo  cognosci- 
meiito  s'umilia,  e  concepe  odio  verso  sé  medesima; 
e  con  questo  notrica  in  se  il  fuocpo  della  divina  ca- 
rità, cognoscendo  la  ineffabile  bontà  di  Dio,  la  quale 
bontà  è  principio  e  fine  d'  ogni  suo  cognoscimento. 
Dopo  questo  lume  e  cognoscimento,  si  diletta  di 
questo  cibo  che  Dio  piìi  ama,  cioè  della  sua  crea- 
tura, la  quale  creò  alla  imagine  e  similitudine  sua; 
e  tanto  1'  amò,  che  egli  diede  a  morte  il  suo  Fi- 
gliuolo unigenito  perchè  placasse  l' ira  sua,  e  traes- 
sela  '  dalla  lunga  guerra  nella  quale  era  stata  per 
la  colpa  d'  Adam,  e  acciocché  nel  suo  dolcissimo 
sangue  lavasse  la  faccia  ,  dell' anima,  che  per  la 
colpa  era  tutta  lorda.  Egli  fu  nostra  pace,  e  nostro 
tramezzatore  tra  Dio  e  noi,  ricevendo  i  colpi  della 
giustizia  sopra  di  sé.  Egli  fu  nostro  medico  che 
venne  a  sanare  1'  umana  generazione,  la  quale  gia- 
_cea  inferma,  siccome  dice  il  glorioso  apostolo  Paolo. 
Egli  è  il  nostro  conforto,  perocché  ci  s'  è  dato  in 
cibo.  Questo  Verbo  dolce,  per  compire  l' obedienzia 
e  volontà  del  padre  suo  nella  creatura,  corse  come 
innamorato  alla  mensa  della  santissima  croce  ;  ine 
mangiò  il  cibo  dell'  anime,  sostenendo  pene,  ob- 
brobri e  vilbinie,  e  uell' ultimo  l'obbrobriosa  morte; 
aprendo  il  coipo    suo,  che    da    ogni    parte    versava 

1  La  staDipa  trassela. 
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sangue.  Tutto  questo  manifesta  1'  amore  che  Dio  ha 
all'  uomo  :  onde  1'  anima  che  sta  in  carità,  si  diletta 
di  questo  medesimo  cibo  dell'  anime  ;  ne  già  il  vuole 
pigliare  per  altro  modo,  che  il  pigliasse  Cristo  dolce 
e  buono  Gresù  :  cioè,  che  ella  vuole  con  lui  insieme 
sostenere,  e  però  con  allegrezza  patisce  fame  e  sete, 
scherni  e  villanie,  molestie  dagli  uomini  e  dalle  di- 
monia.  Questo  Agnello  sopportò  la  nostra  ingrati- 
tudine, non  ritraendo  ^  a  dietro  però  di  compire  la 
nostra  salute.  Dico  che  in  questo,  e  ogni  altra  cosa, 
l' anima  eh'  è  in  carità,  quanto  gli  è  possibile  si 
vuole  conformare  con  lui  e  seguitare  le  vestigie  sue. 
Ella  riceve  con  benignità  sotto  1'  ale  della  miseri- 
cordia sua  chi  r  avesse  offeso,  perchè  vede  che  la 
bontà  di  Dio  ha  fatto  a  lei  quello  medesimo.  Quanto 
è  dolce,  dunque,  questa  madre  della  carità  !  E  ve- 
runa virtù  che  non  sia  in  lei  ?  No.  Ella  non  è  te- 
nebrosa, perchè  è  la  guida  sua  il  lume  della  san- 
tissima fede,  la  quale  è  la  pupilla  dell'  occhio  del- 
l' intelletto,  che  mena  1'  affetto  in  quello  che  debbe 
amare,  ponendogli  per  obietto  1'  amore  che  Dio  gli 
ha,  e  la  dottrina  di  Cristo  crocefisso.  Onde  1'  affetto, 
che  col  lume  ha  veduto  se  essere  amato,  è  costretto 
ad  amare  il  suo  Creatore,  in  verità,  mostrandolo  con 
seguitare  la  dottrina  della  verità.  Bene  è  adunque 
da  levarsi  dal  sonno  della  negiigeuzia  e  ignoranzia, 
e  con  sollecitudine  cercarla  nel  sangue  di  Cristo 
crocifisso  ;  perchè  nel  sangue  ci  rappresenta  questo 
dolce  e  amoroso  fuoco.  "  Per  questo  modo  acqui- 
steremo la  vita  della  Grazia  ;  per    altro  modo,  no. 

1  Manca  forse  un  si.  Forse  a  leggere  :  si  traendo. 

-  Congiunge  spesso  sangue  e  luoco  :  Dante  la  1'  anima  sedere  sul  san- 
gue, prendendo  un  modo  della  Bibbia  alla  lettera.  Un  moto  febbrile  del 
sangue  in  qualche  lingua  dicesi  fuoco. 
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E  però  vi  diss;i  ch'io  desideravo  di  vedervi  in 
perfettissima  carità,  la  quale  ogni  creatura  ragione- 
vole debbe  avere  in  sé,  se  vuole  gustare  Dio  nella 
vita  durabile.  Ma  molto  maggiormente  ne  sono  ob- 
bligati, ed  è  necessaria  a  quelli  che  hanno  a  reg- 
gere e  a  governare  ^  anime  ;  perocché  è  si  grande 
peso,  che,  se  fussero  privati  della  carità,  non  por- 
teiebbero  questo  giogo,  ~  senza  offesa  di  Dio.  Non 
vuole  essere  tiepida,  ne  imperfetta  la  carità  del 
prelato,  ma  perfetta  con  grandissimo  caldo  d'  amore, 
e  desiderio  della  salute  de'  sudditi  suoi.  E  col  lume 
di  discrizione  sapere  dare  ad  ognuno,  secondo  eh'  è 
atto  a  ricevere  ;  caritativamente  correggere,  facen- 
dosi infermo  ^  con  loro,  insieme  lusingando  e  cor- 
reggendo secondo  che  vuole  la  giustizia  e  la  mise- 
ricordia ;  cercando  la  pecorella  smarrita,  e  poiché 
1'  ha  ritrovata,  ponersela  in  su  la  spalla,  portando  i 
pesi  suoi  sopra  di  sé  :  e  rallegrarsi  e  fare  festa  della 
pecorella  ritornata  *  all'  ovile. 

A  questa  allegrezza,  v'  invito,  carissimo  padre, 
inverso  la  vostra  pecorella,  che  tanto  tempo  stette 
nella    gregge  con   l' altre,  cioè   Frate  P.,  ^  il    quale 

1  il  governo  richiede  più  cure  e  più  estrinseche  del  reggimento. 

-  Bello  che  in  governare  sia  giogo.  E  oh  quanto  i  buoi  ! 

3  Paolo  :  «  Quis  infirniatur,  et  ego  non  infirmor  9  » 

*  La  stampa  :  ritrovata. 

^  Il  Burlainacchi  sospetta  che  sia  Pietro  Tartari  uscito  dagli  Olivetani, 
e  che  dimorava  appunto  nel  Monastero  di  San  Lorenzo  fuori  di  Roma,  ove 
s'  era  tramutato,  di  priore  eh'  egli  era  di  Santa  Maria  Nuova,  dove  trovasi 
essere  nel  1372.  San  Lorenzo  era  de'  Benedettini,  e  per  tutto  il  seguente 
socolo  rimase  ad  essi.  Di  lì  Pietro  andò  nel  1376  al  governo  di  Monte  Cas- 
sino, e  nel  tempo  dello  scisma  levò  rumore  di  sé.  Questa  lettera  dunque 
dev'  essere  scritta  innanzi  il  75,  e  iorse  poco  dopo  il  72,  quando  ancora  il 
fuggiasco  non  s'  era  acquistata  autorità  nel  novello  soggiorno,  e  il  vederlo 
ravviato  poteva  farsi  più  sperabile  a  Caterina.  La  giovane  donna,  in  tutti 
i  suoi  propositi  tanto  ferma,  non  poteva  al  certo  lodare  siffatti  travestimenti, 
poco  onorevoli  e  all'  uno  Ordine  e  all'  altro  ;  e  quand'  anco  non  ci  scorgesse 
colpa,  una  semplice  debolezza,  a  lei  che  negli  ordini    religiosi  vuole  la  più 
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è  o^gi  monaco  di  Santo  Lorenzo  ;  e  pare  che  umi- 
liata a  ricevere  la  verga  della  giustizia,  si  voglia 
tornare  al  suo  ovile,  all'  obedieuzia  dell'  Ordine,  e 
vostra.  Non  dico  più.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


XXXIV.   —  Al  Priore  de'  Frati  di  Mon- 
V  Oliveio  ^  presso  a  Siena. 


Chi  Ila  mente  e  cuore  piccolo,  ascenda  la  croce  ;  e  vedrà  meglio  e  sotto 
e  sopra  di  sé,  e  si  collocherà  in  altezza  d' amore.  Questa  è  massi- 
mamente necessaria  a  chi  regge.  Gli  raccomanda  due  frati  novelli  :  li 
lasci  studiare. 


Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e   di  Maria  dolce. 

Dilettissimo  e    carissimo  padre    per    riverenzia 
di  quello  santissimo  Sacramento,  e  fratello  in  Cristo 


sublime  perfezione  dell'  anima  umana,  doveva  dolerne.  Oltre  alle  dicerie  e  ai 
rancori  reciproci  che  da  codesti  tramutamenti  non  possono  non  seguire;  la^ 
perdita  della  pace,  la  confusione  della  mente,  e  il  disagio  ohe  portano  le 
consuetudini  del  vivere  a  un  tratto  cambiate,  e  quindi  il  trovarsi  1'  uomo 
men  atto  a  operare  con  l' esempio  e  con  la  parola  il  bene  de'  prossimi, 
dovevano  a  lei  parere  gravi  inconvenienti.  Ma  osservisi  che  tutta  la 
lettera,  raccomandando  con  sì  efficaci  parole  carità  e  zelo  pietoso  in  correg- 
gere, tende  a  disporre  l'animo  dell'abate  in  favore  della  pecorella  smarrita, 
e  giunge  sino  a  consigliargli  l'uso  delle  lusinghe  per  riaverla.  La  chiusa  bre- 
ve è  qui  il  forte  della  lettera  ;  com'  usa  le  donne. 

1  Al  lato  quasi  delle  mura  di  Siena  era  un  Monastero  d'  Olivetani, 
che  Bonaventura  Vaccherino  fece  e  donò  al  Beato  Bernardo  Tolomei,  il 
quale  ivi  morì  della  pestilenza  del  1348;  e,  per  essere  di  quella  morti 
ottanta  de'  suoi  confratelli,  martiri  della  carità  in  servigio  degl'  infermi, 
non  si  potè  conservare  il  corpo  del  Beato  Fondatore,  come  in  minore 
sgomento  di  tempi  sarebbesi  fatto.  Crede  così  il  Burlamacchi  e  contrad- 
dice a  Pio  li  che  attesta,  onorarsi  nel  Monastero  maggiore  di  Monte  Oli- 
-veto  le  ossa  del  Tolomei  con  quelle  di  Ambrogio  Piccolomini  e  Patrizio, 
altri  due  fondatori.  Ma  il  non  si  rinvenire  traccia  di  ciò  quattro  secoli 
quasi  dopo,  non  prova  che  Enea  Silvio,  tanto  più  prossimo  di  tempo, 
sbagliasse.  Caterina  dà    a  questi  monaci  il  titolo   di  Fra,  che    non  suole  a' 
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dolc.e  Gesù.  Io  Cntaiina,  serva  e  schiava  (ie'  servi 
di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue 
suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  quello  pastore  buo- 
no e  virile,  che  pasciate  e  governiate  con  sollici- 
tudine  perfetta  le  pecorelle  a  voi  commesse,  impa- 
rando dal  dolce  Maestro  della  Verità,  che  ha  posta 
la  vita  per  noi  pecorelle  che  eravamo^  fuore  della 
via  della  Grazia.  È  vero,  dolcissimo  fratello  in  Cri- 
sto dolce  Gesù,  che  questo  non  potete  fare  senza 
Iddio,  e  Iddio  non  potiamo  avere  nella  terra  ;  ma 
un  dolce  rimedio  ci  veggo:  che,''essendo  con  cuore 
basso  e  piccolo,  voglio  che  facciate  come  Zaccheo, 
che,  essendo    piccolo,    salì    suU'  arbore    per    vedere 


Benedettini,  Certosini,  Vallorabrosani.  San  Benedetto  ordinò  che,  per 
evitare  la  laraitfliarità  soverchia,  al  nome  de'  monaci  aggiunsessesi  un 
qualche  titolo,  che  i  giovani  chiamassero  i  superiori  padre  o  abate  (che  in 
siriaco  vale  padre),  e  gli  altri  maggiori,  nonni  :  e  nonne  fin  dal  tempo  di 
San  Girolamo  dicevansi  le  religiose,  titolo  nella  lingua  francese  vivo.  I 
Greci  chiamano  JtaJtJtO?  il  nonno  ;  eh'  è  affine  a  babbo  e  a  papa  ;  e  papi 
chiaraavansi  nel  terzo  secolo  i  vescovi.  Di  qui  forse  1'  ingiunzione  di 
San  Benedetto.  Altri,  li  vuole  chiamati  noni,  ,come  f  nove  soggetti  al 
decano  ;  titolo  che  vale  tuttavia  superiore,  anco  che  gli  altri  siano  più  di 
dieci  ;  ossivvero  che  nono  dicessesi  quelche  vien  dopo  il  decano,  secondo 
in  dignità.  Col  tempo  il  nonno  ai  più  vecchi  e  il  fratello  ai  più  giovani, 
smessesi  ;  e  tutti  i  Benedettini  s' intitolarono  don,  che  i  Francesi  scrivono 
dom  :  e  il  Burlaraacchi  io  vuole  scorcio  d' umiltà,  per  non  si  dare  del 
dmnno.  Interpretazione  troppo  argutamente  benigna  ;  giacché  meglio  era 
non  assumere  la  signoria,  neanche  contratta.  E  chi  sa  da  che  antichi 
tempi  contraevasi  dominus,  se  in  Omero  abbiamo  do,  come  le  ciane  di- 
cono ea  ?  Senonchè  gli  Olivetani,  sorti  nel  1319,  presero  il  più  umile  con- 
tratto :  fra,  frate,  fratello.  Xol  1544  il  cardinale  del  Monte,  poi  Giulio  ili, 
protettore  dell'  Ordine,  lece  che  Paolo  III  (il  quale  pare  non  avesse  da 
dar  le  sue  cure  che  al  fra  ed  ai  Farnese)  ordinasse  per  santa  obbedienza 
agli  Olivetani  intitolarsi  doinini,  non  fare  scandalo.  Priore  chiama  qui 
Caterina  il  superiore  di  questo  Monastero,  perchè  fondato  di  fresco,  e  abati 
intìtolavausi  quelli  nelle  Badie  antiche  e  medie.  Ma  poi  tutti  furono  abati; 
e  chi  governava  invece  dell'  abate,  priore  o  vicario  ;  e  1'  abate  del  Mona- 
stero maggiore  (eh'  era  la  capitale  dell'  Ordinej,  vicario  generale.  Così,  i 
gradi  minori  fregiandosi  di  più  pomposo  titoio,  al  maggiore  suemava  lustro; 
e  x!0sì  vanno  sempre  le    cose.  Omnia  vanitas. 
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Dio.  Per  la  quale  sollicitudine  meritò  d'  udire  quel- 
la dolce  parola,  diceudo  :  ^  «  Zaccheo,  vattene  alla 
tua  casa  ;  che  oggi  è  di  bisogno  che  io  mangi  con 
teco  ».  Così  doviamo  fare  noi  :  che  essendo  noi 
bassi,  con  stretto  cuore  e  poca  carità,  noi  saliamo 
in  suir  arbore  della  santissima  croce.  Ine  vedremo 
e  toccheremo  ^  Iddio  :  ine  troveremo  il  fuoco  della 
sua  inestimabile  carità  e  amore,  il  quale  1'  ha  fatto 
correre  infino  agli  obbrobrii  della  croce,  levato  in 
alto,  affamato  e  assetato  di  sete  ^  dell'  onore  del  pa- 
dre e  della  salute  nostra. 

Ecco  dunque  il  nostro  dolce  e  buono  pastore, 
che  ha  posta  la  vita  con  tanto  affamato  desiderio  e 
affocato  amore,  non  ragguardando  alle  pene  sue,  né 
alia  nostra  ignoranzia  e  ingratitudine  di  tanto  be- 
neficio, uè  a  rimproveri  de'  Giudei  ;  ma,  come  in- 
namorato, ubbidiente  al  Padre  con  grandissima  re- 
verenzia.  Bene  si  può  adunque,  se  noi  vorremo, 
adempire  in  noi  quella  parola  (se  la  nostra  negli- 
genzia  non  ci  trae)  salendo  in  su  1'  arbore,  siccome 
disse  la  dolce  bocca  della  verità  :  «  Se  io  sarò  le- 
vato in  alto,  ogni  cosa  trarrò  a  me  ».  E  veramente 
così  è  che  1'  anima  che  ci  è  salita,  vede  versare  * 
la  bontà  e  potenzia  ^  del  padre,  per  la  quale  poten- 

1  Per  dicente  :  modo  del  tempo. 

2  Pare  accenni  al  «  Noli  me  tangere  :  Nondum  enim  ascendi  ad  Pa- 
trem  meum  et  Patrem  vestrum,  ad  Deum  meum  et  Deum  vestrum  ».  Pare 
intenda  clie  non  e'  è  vero  contatto  d'  unione  altro  che  spirituale.  E  in- 
fatti ai  fisici  è  mistero  il  moto  e  la  comunicazione  del  moto,  l' impulso  e 
la  compenetrazione  e  1'  impenetrabilità.  Da  questa  ardita  parola  della  popo- 
lana senese  ha  forse  nuova  illustrazione  la  parola  del  Verbo  di  Dio. 

3  Dante  :  «  Sete  del  deiforme  regno  » . 

^  Versare,  assoluto,  vive  ;  ed  è  bella  iraagine,  vedere  dall'  alto  della 
croce  la  fonte  che  scende  della  Grazia  e  della  parola. 

5  Dante  :  «  La  sapienza  e  la  possanza 

Che  api-i  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra  ». 
La  redenzione   per  la   incarnazione,  e   quindi   per  la   comunione   de'  dolori 
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zia  ha  datn  virtù  al  sanj^iie  del  Figlinolo  di  Dio  di 
lavare  le  nostre  iniquitadi.  Ine  vediamo  1'  obedien- 
zia  di  disto  crocifisso,  che,  per  obedire,  muore  ;  e 
fa  questa  obedieiizia  con  tanto  desiderio,  che  mag- 
giore gli  è  la  pena  del  desiderio,  che  la  pena  del 
corpo.  Vedesi  la  clemenzia  e  l' abbondanzia  dello 
Spirito  Sauto  ;  cioè  quello  amore  ineffabile  che  '1 
tenne  confitto  in  sul  legno  della  santissima  croce, 
che  ne  chiovi  né  fune  1'  avrebbe  potuto  tenere  le- 
gato se  il  legame  della  Carità  non  fusse.  Ben  sa- 
rebbe cuore  di  diamante,  che  non  dissolvesse  la 
sua  durizia  a  tanto  smisurato  amore.  E  veramente 
il  cuore  vulnerato  di  questa  saetta,  si  leva  ^  su  con 
tutta  sua  forza  :  e  non  tanto  è  1'  uomo  in  sé  mon- 
do, ma  é  monda  l'  anima,  per  la  quale  Dio  ha  fat- 
to ogni  cosa.  ^  E  se  mi  diceste  :  «  io  non  posso  sa- 
lire, perocché  esso  é  molto  in  alto  ;  »  dicovi,  che 
egli  ha  fatti  gli  scaloni  ^  nel  corpo  suo.  Levate  l'af- 
fetto a'  piedi^del  Figliuolo  di  Dio,  e  salij£,  al  cuo- 
re che  é  aperto  e  consumato  per  noi  ;.  e  giugnerete 
alla  pace  della  bocca  sua,  e  diventerete  gustatore  e 
mangiatore  dell'  anime  ;  e  così  sarete  vero  pastore, 
che  porrete  la  vita  per  le  pecorelle  vostre.  Fate  che 
sempre  abbiate  l'  occhio  sopra  di  loro  acciocché  il 
vizio  sia  stirpato  ;  e  piantatavi  la  virtìi. 


e  de'  meriti  operata  anco  per  mezzi  sensibili,  è  più  splendida  prova  di 
potenza,  che  la  creazione  stessa  :  LI  qual  sublime  concetto  è  novella  dimo- 
strazione della  divinità  del  principio  che  noi  crediamo. 

1  Bello  che  la  ferita  lo  faccia  forte   e  presto    a  levarsi.  Più   bello   che 
in  Virgilio:    «  Qualis  eonjecta  cerva    sagitta...    illa   fuga  saltus  silvasque  pe- 


-  Non    chiaro.  Pare   intenda  :  da  sé   non  ha   il  bene,  ma   lo  riceve    da 
questa  sanatrice  ferita   d'  amore.    Ovvero  :    non  in  tutto   1'  umana  natura  è 
perfettamente  purificata  dalla  Redenzione,  ma  1'  anima,  la  quale  può  quindi 
resistere  al  senso  corrotto. 
^     '  Per  scalino,  vive  in  qualche  pae-^e  toscano. 
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E  io  vi  libando  due  altre  pecorelle  :  ^  date  a  loro 
r  agio  delia  cella  e  dello  studio  :  ^  perocché  sono 
due  pecorelle  le  quali  nutricherete  senza  fatiga,  e 
averetene  grande  allegrezza  e  consolazione.  Altro 
non  vi  dico.'  Confortatevi  insieme,  legandovi  col 
vincolo  della  carità,  sagliendo  in  su  quello  arbore 
santissimo  dove  si  riposano  ^  i  frutti  delle  virtù, 
maturi  sopra  al  corpo  del  Figliuolo  di  Dio.  Correte 
con  soUicitudine.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


1  Non  li  manda  a'  suoi  Doaienicaiii,  perchè  non  vuol  parere  avida 
conquistatrice,  e  perchè  rispetta  le  varie  vocazioni  ;  e  insegna  la  tolleranza 
a  noialtri  liberali  arrabbiati.  Oli  Olivetani  a  quel  tempo  avevano  fama  di 
soda  virtù;  e  Urbano  Vii  aveva  chiamati  specchio  di  osservanza;  e  furono 
eletti  a  rimettere  in  regola  Monteca^sino,  e  perciò  stesso  tennero  non  piccol 
tempo  in  Padova  1'  illustre  Monastero  di  Santa  Giustina,  il  quale  a'  tempi 
nostri  si  onorava  di  quel  gentile  ingegao  di  Placido  Talia,  che  ora  vive 
nelle  solitudine  di  Fraglia  1'  onoranda  vecchiezza. 

-  Allora  gli  Olivetani  attendevano  all'orazione  in  comune  e  solitaria, 
a  opere  pie,  a  fatiche  di  mano  :  nel  cinquecento  si  diedero  agli  studi  con 
onore.  Ma  un  padre  abate  Olivetano,  nella  giovinezza  mia  vecchio,  per 
confortarmi  allo  studio,  con  gravità  benigna  diceva  :  Ubi  aras,  Ubi  ocoas, 
dice  Virgilio.  Il  Rosmini,  presente,  non  potè  tenere  il  sorriso  :  io  stetti 
serio.  L'  umile  donna  chiedeva  anco  agli  Ordini  non  dati  alla  scienza, 
acquistassero  scienza,  si  facessero  anche  così  autorevoli  al  .mondo,  valenti 
ministri  di  Dio  ;  trapassassero  per  questo  fine  la  regola  santamente. 

^  Bello  il  riposare  de'  frutti.  Il  vento  delle  passioni  e  della  vanità  non 
li  scuote  né  getta  a  terra  immaturi. 
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XXXV.  -  A  Frate  Niccolò  di  Ghida,  e 
Frate  Giovanni  Zerri,  e  a  Frate  Niccolò 
diJaconiodi  Vannuzzo,  di  Mont'Oliveto} 

Croco  è  cattoilra  d'  amore.  Chi  preilica  una  dottrina  di  virtù  senza  fatica, 
persovjuita,  non  selenita  Cripto.  Amore  cora'^ijioso  sia  il  nostro,  o  si 
difenda  con  l'armo  dell'orazione,  lol  coltello  della  libera  volontà.  Sia 
amoro  schiotto,  non  per  paura  di  pena  o  speranza  di  premio.  Il  monaco 
non  coda  alla  debolezza  di  voler  mutare  Ordine.  La  sua  navicella  abbia 
per  vela  la  carità,  per  timone  l' obbedienza.  Sia  l'obbedienza  con  fede, 
e  però  non  nel  malo.  Gemina  della  pazionzia.  Esempio  d' un  debole, 
disertore  doli'  Ordine. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  seguitatori  dell'  umile  e  immacolato 
Agnello,  il  quale  ora  e'  è  rappresentato  dalla  santa 
Chiesa  in  tanta  umiltà  e  mansuetudine,  che  ogni 
cuore  di  creatura  ne  dovrebbe  venire  meno,  e  con- 
fondere e  spegnere  la  superbia  sua.  Questo  Farvelo^ 
è  venuto  per  insegnarci  la  via  e  la  dottrina  della 
verità;  perchè  la  via  era  rotta  per  lo  peccato  d'Adam 
per  modo  che  neuno  poteva  giugnere  al  termine  di 
vita  eterna.  E  però  Dio  Padre,  costretto  ^  dal  fuoco 
della  sua  carità,  ci  mandò  il  Verbo  dell'  unico  suo 
Figliuolo,  il  quale  venne  come  un  carro  di  fuoco, 
manifestandoci  il  fuoco  dell'  amore  inefi^abile  e  la 
misericordia  del  Padre  eterno  ;  insegnandoci  la  dot- 
trina della  verità,  e  mostrandoci  la  via  dell'  amore, 
la  quale    noi    doviamo    tenere.  E    però    disse  egli  : 

l' Giacché  in  una  lezione  abbiamo  Vannuxxo,  questa  ci  pare  forma  più 
toscana  che  la  prescelta  dal  Gigli  Vannu%io. 

2  Pare  scritta  veiso  Natale. 
_  3  Non  intende  sforzato,  ma  nel  senso   che  Dante  :  «  La  carità  def  natio 
hco  Mi  strinse;  »  o  Virgilio:  Animuni  patria:  strinxit  pietatis  imago  ^.  Più 
volte  in  questa  lettera  vi  costringo,  snona,  vi  prego  strettamente,  come    dice 
altrove  ella  stessa. 
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«  Io  son  via  e  verità  e  vita  ;  chi  va  per  me,  non 
va  per  le  tenebre  ;  ma  giugno  alla  luce  ».  E  così 
è  :  perocché,  chi  seguita  questa  via,  in  verità,  ne 
riceve  vita  di  Grazia,  e  va  col  lume  della  santissi- 
ma fede  e  con  esso  lume  giugno  all'  eterna  visione 
di  Dio.  Dove  ce  1'  ha  insegnata  questa  dottrina  que- 
sto dolce  e  amoroso  Verbo  ?  Su  la  cattedra  della 
santissima  croce.  Ed  ine  ci  lavò  la  faccia  dell'  ani- 
ma nostra  col  prezioso  sangue  suo.  Dico  che  e'  in- 
segnò la  via  deir  amore  e  la  dottrina  della  virtù. 
Egli  ci  mostrò  in  che  modo  noi  doviamo  amare,  a 
volere  avere  la  vita.  Onde  noi  siamo  tenuti  e  obli- 
gati  di  seguitarlo  :  e  chi  noi  seguita  per  la  via  delle 
virtì),  essofatto  il  perseguita  col  vizio.  Onde  molti 
sono  che  vogliono  perseguitare,  e  non  seguitare  ;  e 
vogliono  andare  innanzi  a  lui,  ma  non  dietro  a  lui, 
facendo  un'  altra  via  di  nuovo,  cioè,  di  volere  ser- 
vire a  Dio  e  aver  la  virtù  senza  fadiga.  Ma  ingan- 
nati sono  ;  perocché  egli  è  la  via.  Questi  cotali  non 
son  forti  né  perseveranti  ;  anco,  vengono  meno,  e 
nel  tempo  della  battaglia  gittano  ^  a  terra  1'  arme, 
cioè  r  arme  dell'  umile  e  continua  orazione  con 
r  affocata  carità,  ed  il  coltello  della  volontà  con  che 
si  difende.  Il  quale  ha  due  tagli,  cioè  odio  del  vi- 
zio e  amore  della  virtù.  E  '1  piglia  con  la  mano 
del  libero  arbitrio  ,  e  dallo  al  nemico  suo.  Sicché, 
trattosi  r  arme  che  riparava  a'  colpi  delle  molte 
tentazioni,  molestie  dalla  carne,  e  persecuzioni  da- 
gli uomini  ;  e  dato    il  coltello,  con  che    si  difende- 


1  Orazio  :  «  Perdidit  arma,  locuvi  virtutis  deseruit  » . 

-  Il  libero  arbitrio  è  che  maneggia  la  volontà;  può  sospingerla  innanzi, 
ritraila,  deporla,  farne  buono  e  mal  uso.  La  volontà  di  mera  spontaneità 
non  è  libera. 
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va,  riinane  vinto  e  sconfitto  ;  '  onde  non  gii  segui- 
ta gloria  ;  anco,  vergona  e  confusione.  E  tutto  gli 
addiviene  pendio  non  seguita  la  dottrina  del  Verbo 
ma  perseguitala,'-'  voloiulo  andare  per  altra  via  che 
tenesse  egli. 

Adunque  ci  convien  tenere  per  lui,  e  amare 
schiettamente  in  veiità,  non  per  timore  della  pena 
che  seguita  a  colui  che  non  ama,  e  non  per  rispet- 
to deir  utilità  e  del  diletto  che  ti'ova  1'  anima  nel- 
r  amore  ;  ma  solo  perchè  il  ^somn^o  Bene  è  degno 
d'essere  amato  da  noi.  E  però  il  doviamo  amare, 
se  mai  utilità  non  ne  avessemo  ;  e  se  danno  non 
avessemo  per  non  amaie,  noi  doviamo  pure  amare. 
Così  fece  egli  ;  perocché  egli  ci  amò  senza  essere 
amato  da  noi,  non  per  utilità  eh'  egli  potesse  rice- 
vere, ne  per  danno  che  ne  potesse  avere  non  aman- 
doci ;  perocché  egli  è  lo  Dio  nostro  che  non  ha  bi- 
sogno di  noi  :  onde  il  nostro  bene  non  gli  è  utile, 
e  il  nostro  malsi  non  gli  è  danno.  Dunque  perchè 
ci  amò  per  sua  boutà,  così"  dunque  noi  il  doviamo 
amare  per  la  bontà  sua  medesima.  E  quella  utilità 
che  noi  non  possiamo  fare  a  lui,  doviamo  fare  al 
prossimo  nostro,  ed  amarlo  caritativamente  ;  ^  e  non 
diminuire  1'  amore  verso  di  lui  per  alcuna  ingiuria 
Qhe  ci  facesse^  né  per  sua  ingratitudine.  Ma  dovia- 
mo esser  costanti  e  perseveranti  nella  carità  di  Dio 
e  del  prossimo  ;  perocché  così  fece  questo  dolce  e 
amoroso  Verbo,  che  non  attendeva  ad  altro  che  al- 
l' onore  del  Padre  e    alla  salute    nostra  ;    e  non   al- 


•  K  iiiù  di  vinto.  L'uomo  vinco  sé  stosso,  non  sconfigRO  sé.  Così  confusio- 
ne ò  più  (li  ver;j:ogna,  che  può  o.s-ore  innocento  o  gentile,  (juiota,  anzi  lieta. 

-  La  stampa  perseguitava. 

"  Troppi  sono  gli  amori  senza  carità,  anco  degli  onesti  amori  e  de'  pii. 
Lettere  di  S.  Caterina  -Voi.  I.  11 
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lento  l'andare^  né  di  correre  all' obbrobriosa  morte 
della  croce,  per  nostra  ingratitudine  (che  ci  vedeva 
spregiatori  del  sangue),  ne  per  pena  uè  per  obbro- 
bri che  si  vedeva  ^  sostenere.  Perchè  ?  perchè  il 
suo  fondamento  ^  era  d' amare  noi  solo  per  onore 
del  padre  e  salute  nostra. 

Questa  dunque  è  la  via  che  ci  ha  inseguata, 
dandoci  dottrina  d' umilità  e  d' obedienzia,  di  pa- 
zienzia,  di  fortezza  e  di  perseveranzia.  Perocché  egli 
non  lassò  il  giogo  dell'  obedienzia  che  aveva  rice- 
vuto dal  Padre,  né  la  salute  *  nostra  per  alcuna 
pena;  ma  con  tanta  pazienzia,  che  non  n'  è  udito 
il  grido  suo  per  neuna  mormorazione.  Forte  e  per- 
severante infino  all'  ultimo,  che  egli  rimise  la  Spo- 
sa ^  dell'  umana  generazione  nelle  mani  del  Padre 
Eterno.  Adunque  vedete,  figliuoli  miei,  che  egli 
v'  ha  mostrata  la  via  e  insegnata  la  dottrina.  Do- 
vetela seguitare  dunque  virilmente  e  senza  alcuno 
timore  servile,  ma  con  timore  santo,  con  speranza 
e  fede  viva  ;  perocché  Dio  non  vi  porrà  maggior 
peso  che  voi  potiate  portare.  E  con  questa  fede  ri- 
spondere al  dimoniO;  quando  vi  mettesse  timore 
nelle  menti  vostre,  dicendo  :  «  le  battaglie,  e  le  fa- 
dighe  dell'  Ordine  e  il  giogo  dell'  obedienzia,  tu  non 
lo  potrai  portare  :  »  e  dicendo  :  «  meglio  è  che  tu 
ti  parta,  e    stia  nella    carità    comune.    0  tu    va  in 


1  Dante  :  «  IJ  andare  allenti  » .  Poi  segue  un  di,  con  le  solite  svoltate, 
che  non  fanno  punto  confusione. 

2  Non  solo  sentiva,  ma  conosceva   con   visione    divina,    i    dolori,    e  la 
soavità  e  il  prezzo  loro. 

3  L' intento  principale  sul  qual  si  fondava  la  volontà. 

■i  Lasciò  la  salute  nostra.  Più  bello  sottintedore:  la  cura  della...  o  simile. 

ó  L'  umanità,  sposa  sua. 

Dante  ;  « Disposò  lei  col  sangue  » . 

Ma  Dante  della  Chiesa,  Caterina  della  umanità  :  più  ampio. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA      163 

uu' altra  religione,  *  che  ti  sia  più  agevole  che  que- 
sta :  e  potrai  meglio  salvare  1'  anima  tua.  »  Non  ò 
da  credergli  ;  ma  col  lume  della  fede  perseverare 
nello  stato  vostro  infiiio  alla  morte.  Già  sete  levati, 
carissimi  figliuoli,  dalla  bontà  di  Dio  dalla  puzza  " 
del  secolo,  e  sete  entrati  nella  navicella  della  santa 
religione  a  navigare  questo  mare  tempestoso,  sopra 
le  braccia  ^  dell'  Ordine,  e  non  sopra  le  vostre,  col 
timone  della  santa  obedienzia  ;  e  ritto  avete  l'arbore 
della  santissima  croce.  Spiegatevi  sji  la  vela  della 
sua  ardentissima  carità,  con  la  quale  vela  giugue- 
rete  a  porto  di  salute,  se  voi  vi  soffierete  col  vento 
del  santo  desiderio,  con,  odio  e  dispiacimento  di 
voi,  con  umile,  obediente  e  continua  orazione.  Or 
con  questo  vento  prospero  si  giunge,  e  con  perse- 
veranzia,  al  porto  di  vita  eterna. 

Ma  guardate  che  '1  timone  dell'  obedienzia  non 
v'  esca  delle  mani  ;  perocché  subito  sareste  a  peri- 
colo di  morte.  Son  certa  che  se  averete  spogliato  il 
cuore  del  proprio  amore  sensitivo,  e  in  Terità  ve- 
stiti di  Cristo  crocifisso  (cioè  d'  amare  lui  schietta- 
mente senza  rispetto  di  pena  o  di  diletto,  come 
detto  è);  voi  il  farete  stando  nella  navicella  dell'Or- 
dine, ed  abbraccerete  l'arbore  della  santissima  croce, 
seguitando  le  dottrine  e  le  vestigie  dell'  umile  e 
immacolato  Agnello,  annegando  e  uccidendo  la  vo- 
stra propria  volontà  con  obedienzia  pronta,  che  mai 


1  Potevano  gli  Olivetani  passare  ad  altr'  Ordine  men  rigido,  finché  Gre- 
gorio nel  1375  non  1'  ebbe  vietato,  peri'iettendo  il  cambio  con  solo  quello 
doUa  Certosa,  austero  aneli'  esso.  Cosi  Dante  vieta  permutare  1'  obbligo  del 
voto,  se  non  fos>e  in  più.  Questo  accenno  dimostra  cho  la  lettera  è  ante- 
riore al  7t. 

-  Dante:  Non  sofferse...  il  puxxo...  del  pagancsmo^.  E  parecchie  altre  volte. 

3  Accenna  all'  imagine  del  remigare.  Uno  solo  non  fa  andare  una  nave; 
ma  tutti  insieme  i  naviganti  fano  andare  la  nave  e  ciascuno  di  loro. 
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non  allenti  per  alcuna  fadiga,  o  per  obedienzia  ^ 
incomportabile  ;  ma  sempre  obedieuti  iufino  alla 
morte.  0  gloriosa  virtìi,  che  porti  teco  l' umilità  ! 
Perocché  tanto  è  1'  uomo  umile  quanto  obediente, 
e  tanto  obediente  quanto  umile.  Il  segno  di  questa 
obedienzia,  che  ella  sia  nel  suddito,  è  la  pazienzia; 
con  la  quale  pazienzia  non  vorrà  recalcitrare  alla 
volontà  di  Dio  ne  a  quella  del  prelato  suo,  guarda  ^ 
già  che  non  gli  fusse  comandato  cosa  che  fusse  of- 
fesa di  Dio,  perocché  a  questa  non  debbo  obediie  ; 
ma  a  ogni  altra  cosa  sì.  Questa  virtù  non  è  sola, 
quand'  ella  è  perfetta  nell'  anima  ;  anco,  é  accom- 
pagnata con  lo  lume  della  fede  fondata  nell'  umilità; 
perocché  altrimenti  non  sarebbe  obediente  con  la 
fortezza  e  con  la  lunga  perseveranzia,  e  con  la 
gemma  preziosa  della  pazienzia. 

Or  a  questo  modo  correte  per  la  via  dell'  amo- 
in  verità,  tenendo  per  la  via  del  Verbo  unigenito 
Eigliuolo  di  Dio  ;  e  seguiterete  la  dottrina  sua  d'es- 
sere obedienti,  correndo  per  onore  di  Dio  e  per 
salute  vostra  e  del  prossimo  all'  obbrobriosa  morte 
della  croce,  cioè  con  ansietato  desiderio  di  volere 
sostenere  pene  in  qualunque  modo  Dio  ve  le  con- 
cede, 0  per  tentazioni  del  dimenio,  o  per  molestia 
del  corpo  vostro,  o  per  mormorazioni,  o  per  ingiu- 
rie che  vi  facessero  le  creature  ;  e  ogni  cosa  porte- 
rete per  amore  di  Cristo  crocifisso  infino  alla  morte. 
E  non  venite  a  tedio  per  alcuna  battaglia  che  vi 
venisse  ;  ma  ditelo  al  prelato  vostro.    E  portate  vi- 


1  II  secondo  obedienxa  è  il  comando  per  obbedienza  imposto,  (come  di- 
cesi nel  linguaggio  de'  religiosi  prendere  V  obbedienxa).  Il  primo  è  l'abito 
virtuoso,  la  promessa,  la  regola.  Il  secondo  concerne  il  superiore,  il  pri- 
mo r  inferiore. 

2  Salvo  che. 
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rilmente  ;  e  conservate  la  volontà,  che  non  consenta. 
A  questo  modo  non  ofrondorete,  ma  riceverete  il 
frutto  delle  vostre  fadighe  ;  e  per  questo  modo  se- 
guiterete la  Dottrina  dell'  umile  e  immacolato  Agnel- 
lo :  perocché  in  altro  modo  verreste  meno,  e  non 
perseverereste  nello  vostro  andare,  ma  ogni  mo- 
vimento vi  darebbe  ^  a  terra.  E  però  vi  dissi  eh'  io 
desideravo  di  vedervi  seguitatori  dell'  umile  e  im- 
macolato Agnello  ;  perchè  altra  via  non  ci  sapevo 
vedere.  E  così  è  la  verità  :  e^  chi  filtra  via  cerca, 
rimane  ingannato.  Adunque  virilmente,  carissimi 
figliuoli,  adempite  la  volontà  di  Dio  in  voi,  e  la 
promessa  che  faceste  quando  vi  partiste  dalle  tene- 
bre del  mondo  ed  entraste  alla  luce  della  santa 
Religione. 

Siavi  rHCCcmandato  Giovanni,  che  preghiate  ^ 
Dio  per  lui  che  litorni  ai  suo  ovile.  ^  E  pigliate 
esempio  da  lui,  di  umiliarvi  :  e  non  tenete  ^  la  in- 
firmità  del  cuore..  Gesù  dolce.   Gesù  amore. 

1  Ora?,io  :  «  Se  prmcipitem  tecto  dedit  ». 

-  La  stampa:  pregate.  E  altri  simili,  che  non  sono  licenze  solite    a  lei. 

3  Nella  staaipa  d'Alilo,  questa  lettera  trovasi  ripetuta  per  disteso  due 
volto  con  titolo  differente;  senonchè  nell'  una  è  messo  l' ultimo  cenno  a  Gio- 
vanni, trascurato  da  un  de'  copisti,  co  ne  poco  i^uportante.  Il  BurlamaccM 
d'  accenni  simili  la  tesoro,  e  dice  che  tali  aggiunte  «  riescono  non  poco  u- 
tili  e  alla  erudizione  ed  a  rorniaio  più  giusta  idea  della  nostra  Santa,  e  de' 
talenti  di  cui  fu  adorna  anche  pel  nianeggio  de'  grandi  affari  ». 

*  Se  non  si  voglia  leggere  non  temete,  può  con  miglior  senso  inten- 
dersi :  non  fomentate  con  la  diffidenza  la  vostra  debolezza,  ma  sì  vincetela 
virilmente. 
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XXXVI.  —  A  certi  Novizii  dell'  Ordine 
di  Santa  Maria  di  Monte  Oliveta. 

Pasqua  d'  amore.  L'  unioue  di  Dio  con  1'  uoino  rassoda  le  forze  dell'  anima 
e  della  società  cristiana  :  muro  saldo  all'  urto  de'  venti,  ròcca  contro 
il  tiranno.  L'  obbedienza  sia  libera  ;  ci  salvi  dalle  insidie  dell'  amor  pro- 
prio e  dai  capricci  della  divozione  fantastica. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di 
vedervi  figliuoli  obedieuti  infìuo  alla  morte,  impa- 
rando dall'  Agnello  immacolato,  che  fu  obediente 
al  Padre  infino  all'  obbrobriosa  morte  della  croce. 
Pensate  che  egli  è  via  e  regola,  la  quale  voi  e  ogni 
creatura  dovete  osservare.  Voglio  che  vel  poniate 
per  obietto  dinanzi  agii  occhi  della  mente  vostra. 
Ragguardate  quanto  egli  è  obediente,  questo  Verbo! 
Egli  non  schifa  la  fadiga  che  egli  sostiene  per  lo 
gran  peso  che  gli  è  posto  dal  Padre  ;  anzi  corre  con 
grandissimo  desiderio.  Questo  manifestò  nella  cena 
del  Giovedì  Santo,  quando  disse  :  «  Con  desiderio 
ho  desiderato  di  far  pasqua  con  voi,  prima  eh'  io 
muoia.».  Cioè,  intendeva  di  fare  la  pasqua,  d'a- 
dempire la  volontà  del  Padre  e  1'  obedienzia  sua:  e 
però,  vedendosi  ^  quasi  consumato  il  tempo  (vede- 
vasi  neir  ultimo,  eh'  egli  doveva  fare  sacrificio  del 
corpo  suo  al  Padre  per  noi)  gode  e  esulta,  e  con 
letizia  dice:  «  Con  desiderio  io  ho  desiderato». 
Questa  era  la  Pasqua  che  egli  diceva,  cioè  di  dare 
sé  medesimo    in  cibo,  e    per  obedienzia    del  Padre 


1  Non  correggo  vedendo,  pgr -he  il  si  dice  quasi  vedendo  consumato  il 
suo  tempo  ;  e  dice  meglio  :  fa  intendere  che  il  tempo  è  la  vita,  e  che  il  suo 
corso  si  sente  in  noi  e  si  vede  coli'  intelletto,  come  si  sente  la  vita  per  co- 
scienza e  diretta  e  riflessa. 
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fare  sacritii-io  ilei  corpo  suo.  Uhò  dell'  altre  pasque 
del  mangiare  co'  discepoli  suoi,  spesse  volte  l'ave- 
va fatta,  '  ina  non  iiìai  questa.  Oh  inestimabile  dol- 
cissima e  ardentissima  carità!  tu  non  pensi  delle  ^ 
tue  pene,  nò  della  obbrobriosa  morte  tua  :  che  se 
tu  vi  pensassi,  non  anderesti  con  tanta  letizia,  e 
non  la  chiaiìieresti  pasqua.  Pensate,  figliuoli  miei, 
che  questo  dolce  Agnello  è  ima  aquila  vera,  che 
non  ragguarda  la  terra  '*  della  sua  umanità  ;  ma 
ferma  1'  occhio  solo  nella  ruota  del  sole,  nel  Padre 
eterno  ;  che  in  sé  medesimo  vede  cKe  la  volontà  sua 
è  questa,  che  uoi  siamo  santificati  in  lui.  Questa 
santificazione  non  si  può  avere,  per  lo  peccato  del 
nostro  primo  padre  Adam.  Conviensi  adunque  che 
ci  sia  uno  mezzo,  e  pongaci  cosa  che  ^  questa  vo- 
lontà di  Dio  si  possa  adempire.  Vede  il  Verbo  ch'e- 
gli ha  posto  lui,  e  bagli  data  per  sposa  1'  umana 
generazione  ;  comandato  gli  ha  per  obedienzia  che 
egli  ci  ponga  in  mezzo  il  sangue  suo,  acciocché  la 
sua  volontà  s'adempia  in  noi,  sì  che  nel  sangue 
siamo  santificati.  Or  questa  è  la  dolce  pasqua  che 
questo  Agnello  immacolato  piglia;  e  con  grandissi- 
mo afi'etto  e  desiderio  insiememente  adempie  la  vo- 
lontà del  Padre  in  noi,  e  osserva  e  compie  '"  la  sua 
obedienzia.  Oh  dolce  amore  inestimabile,  tu  hai  uni- 
ta e  conformata  la  '^  creatura  col  Creatore.  Ha  fatto 


1  Xon  dice  fatte;  ed  è  sconcordanza  logica. 

2  Danto:  «  È  buon  pensar  di  bel  soggiorno  ».  —  Non  pensare  di,  dit'O 
più  noncuranza  eh©  a. 

■*  Dante  :  «  In  terra  è  terra,  il  mio  corpo  » . 

*  Per  cui. 

f'   Compire  è  |àù  J'  adempire. 

*  Potrebbe  unirla  senza  iuciiiia.iiente  conformarla,  se  jcr  unione  inten- 
devi, in  qualche  relazione,  congiungere.  Qui  forma  ha  il  senso  più  fìlosoii- 
camente  alto. 
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come  si  fa  della  pietra,  che  si  conforma  colla  pietra, 
acciocché,  ^  venendo  il  vento....  non  vuole  che  sia 
impedita  ;  mettevi  la  calcina  viva  intrisa  coll'acqua. 
Tu,  Verbo  Incarnato,  hai  fondato  questa  pietra  della 
creatura  ;  baila  innestata  ^  nel  suo  Creatore  ;  baici 
messo  in  mezzo  il  sangue  intriso  nella  calcina  viva 
della  divina  essenzia  per  1'  unione  che  hai  fatta  nella 
natura  umana  ;  hai  proveduto  a  molti  venti  contrari 
di  forti  battaglie  e  tentazioni,  e  molte  pene  e  tormen- 
ti che  ci  sono  dati  dal  dimenio,  dalla  creatura,  e 
dalla  carne  propria,  che  tutti  ci  sono  contrari  e  per- 
cuotono r  anima  nostra.  Veggo  te,  dolce  prima  Ve- 
rità, che  per  lo  sangue  che  ci  hai  posto  in  mezzo, 
questo  muro  è'  di  tanta  fortezza,  che  veruno  vento 
contrario  lo  può  dare  a  terra.  Adunque  bene  ha  ma- 
teria, dolcissimo  Amore,  d'amare  la  creatura  solo  te, 
e  di  non  temere,  per  veruna  illusione  che  venisse. 

Così  vi  prego,  figliuoli  miei  dolci  in  Cristo  dol- 
ce Gesù,  che  non  temiate  mai,  confidandovi  nel 
sangue  di  Cristo  crocifisso.  Né  per  movimenti  e  il- 
lusioni dissolvete  ;  '^  né  per  timore  che  venisse  di  non 
potere  perseverare,  né  per  paura  della    pena  che  vi 


1  0  manca  qualcosa,  o  è  sbaglio  di  chi  stava  a  dettatura.  Caterina  per 
primo  avrà  inteso  dire:  acciocché,  venendo  il  vento,  non  sia  impedita.  Poi, 
per  forma  più  viva,  gli  venne  :  non  vuole,  a  cui  segue  méttevi.  E  allora 
1'  acciocché  deve  andarsene.  La  stampa:  mettevi.  —  Impedita,  qui  pare  valga, 
che  una  pietra  sospinta  dal  vento  contro  1'  altra,  non  impeilisoa  l'innalzarsi 
della  edificazione.  E  infatti  il  disordine  è  il  più  grave  dei;r  imi>eJimenti  e 
la  licenza  nuo.e  alla  libertà  più  che  la  tirannide  spe-;.so.  Senza  calcina  non 
si  fabbrica  saldo.  Per  bene  unire,  fonviene  che  le  pietre  siano  di  forma  da 
bene  congegnarsi  insieme,  e  che  poi  facciano  presa. 

-  Non  solo  di  piante.  Cosi  ai  Latini  insevo;  onde  i  sensi  varii  di  con- 
serto. Ma  l' imagine  è  troppo  materialmente  applicata. 

■*  La  stampa  :  ed  è.  0  conviene  levare  la  congiunzione  od  aggiungere 
altre  parole. 

■^  Può  stare  come  scorcio  di  dissolvete  l'  unimie  con  Dìo  ;  o  l'  animo  vo- 
stro, le  forze.  In  Virgilio  il  gelo  del  timore  e  quel  della  morte,  dissolve. 
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paresse  in  sosteiiei'e  1'  obedienzia  e  1'  Ordine  '  vo- 
stro, nò  per  vci-iina  cosa  che  potesse  avvenire,  non 
temete  mai.  Conservate  i)ure  '  in  voi  la  buona  e 
santa  volontà,  quella  die  è  sijiiiore  di  questo  muro,^ 
che  col  piccone  del  libero  arbitrio  il  può  disfare  e 
conservare,  secondo  che  piace  al  signore  della  buo- 
na volontà. 

Adunque  non  voj^lio  che  giammai  temiate:  ogni 
timore  serrile  sia  tolto  da  voi.  Direte  col  dolce  e 
innamorato  di  Paolo,  rispondendo  alla  tiepidezza 
del  cuore,  e  alle  illusioni  delle  dìmouia  :  «  Porta 
oggi,  anima  mia.  Per  Cristo  crocifìsso  ogni  cosa 
potrò  ;  perocché,  per  desiderio  e  amore,  ^  è  in  me 
chi  mi  conforta  ».  Amate,  amate,  amate.  Inebriate- 
vi nel  sangue  di  questo  dolce  Agnello,  che  fatta 
v'  ha  forte  la  ròcca  dell'  anima  vostra,  l'  ha  tratta 
dalla  servitù  dol  tiranno  perverso  ''  dimenio  ;  hav- 
vela  data  libera  e  donna,  che  veruno  è  che  gli 
possa  torre  la  signoria,  se  ella  non  vuole.  E  questa 
ha  dato  ad  ogni 'creatura.  ■ 

Ma  io  m'  avvedo  che  la  divina  Providenzia  v'ha 
posti  in  una  navicella,  acciocché  non  veniate  meno 
nel  mare  tempestoso  di  questa  tenebrosa  vita  ;  cioè 
la  santa  e  vera  religione.   La  quale    navicella  è  me- 


1  Dice  pia  che  l'obbedienza  dell'  Ordine,  perchè  1'  Ordine  ha,  oltre  l'ob- 
bedienza, altri  vincoli,  soavi  a  chi  ama. 

-  Pure.  Qui  non  ha  senso  di  concessione,  ma  rincalza  ed  è  ntììno  a.  sempre. 

^  Non  correggo  signora,  perchè  la  virile  fanciulla  si  compiace  nell'  ac- 
cordare i  lemininini  a'  ma -chili  quando  porta  l' idea.  Così  dicesi  :  donna 
capo  di  casa.  Dante  : 

«  Am'an  di  consolar  l'  anime  .donne  ». 
11  signore  che  vieu  poi  è  la  volontà  stessa,  non  Dio. 

■*  Forse  il  perocché  va  posposto  ad  amore. 

5  Dante:  «  Il  perverso  Gif.  cadde  di  quassii  ».  Un  Inno:  «  Hoslis 
tyrannidi  ». 
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uata  col  giogo  ^  della  santa  e  vero  obedienzia.  Pen- 
sate quanta  è  la  grazia  che  Dio  v'  ha  fatta,  cogno- 
scendo  la  debilezza  delle  braccia  vostre.  Che  chi  è 
nel  secolo,  naviga  in  questo  mare  sopra  le  braccia 
sue  ;  ma  colui  che  è  nella  Santa  Religione,  naviga 
sopra  le  braccia  d'  altrui.  Se  egli  è  vero  obediente, 
non  ha  a  rendere  ragione  di  sé  medesimo;  ma  ha  a 
rendere"  l'Ordine;  che  egli  ha  osservata  l' obedien- 
zia del  prelato  suo.  A  questo  m'  avvedrò,  che  voi 
seguiterete  l' Agnello  svenato;  se  sarete  obedienti. 
Già  v'  ho  detto,  che  io  voglio  che  impariate  dal  dol- 
ce e  buono  Gesù,  che  fu  obediente  infino  alla  morte, 
adempì  la  volontà  del  Padre  e  1' obedienzia  sua: 
così  vuole  Dio  che  facciate  voi  ;  che  voi  adempiate 
la  volontà  sua;  osservando  1'  Ordine  vostro,  ponen- 
dovela  per  ispecchio.  Innanzi  eleggere  la  morte,  che 
trapassare  mai  1'  obedienzia  del  prelato.  Guardate  ^ 
già,  che  se  mai  veruno  caso  venisse  (e  Dio,  per  la 
sua  pietà,  il  levi)  che  il  prelato  comandasse  cose 
che  fussero  fuore  di  Dio  ;  a  questo  non  dovete,  né 
voglio  anch'  io  che  obediate  mai  :  perocché  non  si 
debbe  obedire  la  creatura  fuore  del  Creatore.  Ma  in 
ogni  altra  cosa  vogliate  sempre  obedire.  Non  mirate 
a  vostra  consolazione  né  spirituale  né  temporale. 

Questo  vi  dico  perché  alcuna  volta  il  dimenio 
ci  fa  vedere  sotto  colore  di  virtù  e  di  piìi  devozio- 
ne. Vorremmo  i  luoghi  e  tempi  a  nostro  modo,  di- 


1  Navicella  e  giogo  non  bene  stanno  insieme:  se  pure  non  si  voglia  as- 
sottigliare sui  sensi  originari  di  jugum. 

2  Forse:  l'ha  a  rendere,  cioè  la  ragione.  Ma  può  sottintendersi.  Gli  an- 
tichi erano  parchi  a  pronomi,  per  he  si  fidavano  dell'altrui  intelligenza.  La 
troppa  chiarezza  delle  lingue  così  dette  analitiche  o  logiche,  è  una  confes- 
sione o  un'  accusa  di  debolezza  di  mente. 

s  Modo  d'  eccezione  ;  come  dire  :  Badate  bene  !  Ed  è  forma  quasi  d'escla- 
mazione simile  a  vedi,  ve'. 
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cendo  :  «  nel  cotale  tempo  e  luo^o  io  ho  più  cou- 
solazioue  e  pace  dell'anima  mia  ».  L' obedienzia 
alcuna  volta  non  vonà.  '  Dico  eh'  io  voglio,  ^  e  do- 
vete seguitare  pivi  tosto  1'  obedienzia,  che  le  vostre 
consolazioni,  l^eusate  che  questo  è  uno  inganno 
occulto  che  tocca  a  tutti  i  servi  di  Dio  ;  che  sotto 
specie  di  più  servire  a  Dio,  ^  egli  disservono  Dio. 
Sapete  che  sola  la  volontà  è  quella  che  disserve  e 
serve.  Se  tu,  religioso,  hai  volontà,  il  dimonio  non 
te  la  mostra  ■*  colle  cose  grosse  di  fuore  ;  che  già 
r  hai  abbandonate,  avendo  lassato  iì  secolo  :  ma  egli 
te  la  pone  dentro  colle  spirituali,  dicendo  :  «  egli 
mi  pare  avete  piìi  pace  e  più  stare  in  amore  di 
Dio,  starmi  nel  tale  luogo,  e  non  nell'  altro  ».  E 
per  avere  questo,  egli  resiste  all'  obedienzia  :  e  se 
pure  li  le  ^  conviene  fare,  il  fa  con  pena.  Sicché 
volendo  la  pace,  egli  si  toglie  la  pace.  Meglio  è 
dunque  a  torre*'  la  propria  volontà,  e  non  pensare'' 
di  sé  niente  ;  solo  di  vedere  in  sé  compire  la  vo- 
lontà di  Dio  e  dell'  Ordine  santo,  e  compire  l' obe- 
dienzia del  suo  prelato.  Son  certa  che  sarete  aqui- 
lini, che  imparerete  dall'  aquila   vera.  ^  Così    fanno 

1  Quel  che  a  voi  pare  meglio. 

2  Sottinteso  che  seguitiate. 

3  La  stampa  :  e  a  Dio. 

*  Se  hai  volontà  di  tuo  capo,  capricci  ;  il  demonio  non  te  ne  lascia  ac- 
corgere, tentandoti  con  desiderii  di  cose  materialmente  mondane,  cattive 
grossolanamente.  L'  amor  proprio  de'  divoti  è  tanto  più  sottile,  quanto  più 
raffinata  dallo  studio  del  bene  1'  anima  loro. 

*  Le  per  lo  negli  antichi  :  e  nell'  uso  toscano  gliene  per  glielo    tuttavia. 
8  Torre  via,  quasi  impaccio.  Intende  le  voglie. 

'  Il  badare  troppo  non  solo  a  quel  rhe  un  vuole,  ma  a  quel  che  sente  o 
patisce,  aggrava  le  infermità  e  dello  spirito  e  del  corpo  con  la  fantasia.  E 
però  il  popolo  chiama  lantasia  la  volontà    non  ragionevole,    sapientemente. 

8  Più  sopra  comparò  all'  aquila  Cristo.  Nella  Bibbia  è  simile  compara- 
zione, dell'  educare  che  fa  Dio  1'  uomo  e  i  popoli.  Dice  Caterina  :  siccome 
Cristo  non  guardò  alla  terra  ma  ad  alto,  così  voi  non  alle  vostre  tenerezze 
di  divozione. 
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gli  uomini  dei  mondo  clie  si  partono  dalla  volontà 
del  loro  Creatore  :  quando  Dio  permette  a  loro  al- 
cuna tribulazioue  e  persecuzioni,  dicono  :  «  Io  non 
le  vorrei  ;  non  tanto  per  la  pena,  quanto  mi  pare 
che  siano  cagioni  di  partirmi  da  Dio  ».  Ma  sono 
ingannati  :  che  quella  è  falsa  passione  ^  sensitiva  ; 
che  colla  illusione  del  dimenio  schifano  la  pena,  e 
più  temono  la  pena  che  1'  offesa.  ^  Sicché  con  ogni 
generazione  ^  usa  questo  inganno.  Convienci  adun- 
que annegare  questa  volontà  nostra.  I  secolari  obe- 
dienti  osservano  ^  i  comandamenti  di  Dio  ;  e  i  reli- 
giosi osservare  i  comandamenti  e  i  consigli,  come 
hanno  promesso  alla  santa  Religione.  Orsii,  figliuoli 
miei  !  Obedienti  infino  alla  niorte  colle  vere  e  reali 
virtù.  Pensate,  che  tanto  quanto  sarete  umili,  tanto 
sarete  obedienti;  che  dalla  obedienzia  nasce  la  vena^ 
deir  umilità,  e  dall'  urailità  1'  obedienzia  ;  le  quali 
escono  dal  condotto  dell"'  ardentisssima  caiità.  Que- 
sto condotto  della  carità  trarrete  dal  costato  di  Cri- 
sto crocifìsso.  Ivi  voglio  che  la  procacciate  '^  a  que- 
sto modo  per  luogo  e  abitazione.  Sapete  che  il  re- 
ligioso che    è  fuore    della    cella,  è    morto,  come    il 


1  e  è  una  pas?ioii9  vera  e  verace,  nel  senso  del  vocabolo  greco,  e  che 
gli  davano  i  vecchi  Italiani,  d'  og'al  sentimento  primo,  nel  quale  1'  anima 
non  è  direttamente  attiva.  Dante  : 

«  Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passimi  da  che  ciascun  si  spicea, 
Che  nien  seguon  voler  ne  piii  veraci  ». 
-  Peccato,  come  in  Dante  offensione. 

3  Sorte  d'  uomini,  mondani  e  no.  Il  popolo  toscano  tuttavia:  ogni  gene- 
raxione  di  piante. 

*  Non  correggo  osservino.  E  scorcio:  se  1  secolari  osservano...  devono 
i  religiosi  osservare. 

6  Deriva  com'  acqua  pura. 

*  La  stampa  :  dalla.  E  potrebbe  anche  stare. 

'  Manca  forse  qualche  parola.  Forse  dopo  procacciate,  avevasi  a  lare 
punto,  e  soggiungere  :  Abbiate  il  costato  di  Gesù  Cristo  per  luogo  e  abita- 
zione. Luogo  e,  per  luogo  di,  come  maoulis  insignis  et  albo. 
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pesce  che  è  fuore  dell'acqua.  E  però  vi  dico  la 
cella  del  costato  di  (tristo,  dove  troverete  il  cogno- 
scimento  di  voi  e  della  sua  bontà. 

Or  vi  levate  con  ^grandissimo  e  acceso  deside- 
rio ;  andate,  iutrate  e  state  in  questa  dolce  abita- 
zione ;  e  non  sarà  dinionio  nò  creatura  che  vi  pos- 
sa tórre  la  Grazia,  né  impedire  che  voi  non  giun- 
giate al  ■  termine  vostro,  a  vedere  e  gustare  Dio. 
Altro  non  dico.  Obedite  infino  alla  morte,  seguitan- 
do l'Agnello,  che  n' è  via  e  regola.  Bagnatevi  nel 
sangue  di  Cristo  crocifisso,  nascondetevi  nelle  pia- 
ghe di  Cristo  crocifisso.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Amatevi,  amatevi  insieme. 
Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


XXXVII.  —  A  Frate  Niccolò  di  Ghida 
dell'ordine  di  Monte  Olive to.  ^ 

(Fatta  in  astrazione).  - 

Dal  conoscere  1  propri  difetti,  1'  umiltà  ;  dal  conoscere  1'  amore  di  Dio, 
carità  :  dall'  umile  carità,  1'  odio  del  male  con  la  speranza  del  meglio. 
Due  celle  :  del  corpo,  d<3lla  mente.  Due  carità  :  la  diritta  che  cerca  il 
■  bene  schiettamene  ;  la  troppo  semplice  per  astuzia,  che  della  ricerca. del 
bene  altrui  !a  tentazione  dell'  anime  nostre.  Mali  della  dissipazione.  Vi- 
viamo con  noi  e  con  gli  scritti  e  gli  esempi  de'  Grandi  buoni.  Il  racco- 
glimento continuo  ci  è  incessante  comunione  col  sangue  di  Cristo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  abitatore  della  cella   del  ^  cognoseimento 

1  Senese.  Prima  buon  medico,  ;>oi  monaco  olivetano,  e    già  discepolo  di 
spirito  a  Caterina. 
"  2  Da'  sensi. 
3  La  stampa  :  dello. 
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di  voi,  e  della  bontà  di  Dio  in  voi  :  la  quale  cella 
è  una  abitazione  che  1'  uomo  porta  con  seco  duvun- 
que  va.  In  questa  cella  s'  acquistano  le  vere  e  reali 
virtìi,  e  singolarmente  la  virtù  dell'  umiltà,  e  del- 
l' ardentissima  carità.  Perocché  nel  coguoscimeuto 
di  noi  r  anima  s'  umilia,  cognoscendo  la  sua  im- 
perfezione, e  se  non  essere;  ma  l'essere  suo  il  vede 
avere  avuto  da  Dio.  Poi,  dunque,  che  cognosce  la 
bontà  del  suo  Creatore  in  sé,  retribuisce  a  lui  l'es- 
sere, e  ogni  grazia  che  è  posta  sopra  l'essere:  e 
così  acquista  vera  e  perfetta  carità,  amando  Dio 
con  tutto  il  cuore  e  tutto  1'  affetto,  ^  e  con  tutta 
r  anima  sua.  E  come  egli  ama,  concepe  un  odio 
verso  la  propria  sensualità,  in  tanto  che  per  odio  ^ 
di  sé  è  contento  che  Dio  voglia  e  sappia  punirlo 
per  qualunque  modo  si  vuole  delle  sue  iniquità. 
Questi  è  fatto  subito  paziente  in  ogni  tribolazione, 
o  dentro  o  di  fuore  che  l'abbia.  Onde  scegli  Pha 
dentro  per  diverse  cogitazioni,  egli  le  porta  volon- 
tariamente, reputandosi  indegno  della  pace  e  quiete 
della  mente,  la  quale  hanno  gli  altri  servi  di  Dio  : 
e  reputasi  degno  della  pena,  e  indegno  del  frutto 
che  seguita  dopo  la  pena. 

Questo  d'  onde  gli  procede  ?  dal  cognoscimento 
di  sé  santo.  Colui  che  cognosce  sé,  cognosce  Dio  e 
la  bontà  di  Dio  in  sé  ;  e  però  1'  ama.  Di  che  si  di- 
letta allora  quell'  anima  ?  dilettasi  di  portare   senza 


1  Per  cuore  può  intendersi  la  facoltà  del  volere  ;  per  affetto,  il  desiderio 
in  atto  ;  per  anima,  tutte  lo  potenze  animate  dalla  libera  volontà. 

-  Bello  0  profondo,  che  quest'  odio  non  nasca  dalla  riflessione  sulle  col- 
pe proprie,  che  sarebbe  di  per  sé  sterile,  anzi  superba  e  cupa  e  disperata  ; 
ma  nasca  dell'  amore  di  Dio,  bene  perfetto,  e  questo  amore  dall'  umiltà  che 
ci  fa  conoscere  le  imperfezioni  nostre  da  Dio  riparate.  Così  tra  1'  umiltà  e 
r  odio  del  male  interpone  1'  amore  con  meditazione  feconda. 
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colpa  per  Cristo  crocifisso  ;  e  non  cura  le  perspcn- 
zioni  del  mondo  nò  le  detrazioni  de^li  uomini  ;  ina 
il  suo  diletto  ò  di  portai'e  i  difetti  del  suo  prossimo. 
E  cerca  di  poitare  in  verità  '  le  fadi^he  dell'  Or- 
dine, e  iunauzi  morire  che  trapassare  il  giogo  del- 
l'obedienzia  ;  ma  sempre  è  suddito  non  tanto  che 
al  prelato,  ma  al  più  minimo,  che  n'  è.  '  Perocché 
non  presume  di  so  medesimo,  reputandosi  alcuna 
cosa  :  e  però  si  fa  veramente  suddito  ad  ogni  per- 
sona per  Cristo  crocifisso^ ,  non  in  subiezione  di  pia- 
cere uè  di  peccato,  ^  ma  con  umiltà  e  per  amore 
della  virtìi.  Egli  fugge  la  conversazione  del  secolo  "* 
e  de'  secolari  ;  e  fugge  il  ricordameuto  ^  de'  parenti 
(non  tanto  che  d'  avere  loro  conversazione),  siccome 
serpenti  velenosi.  Egli  è  fatto  amatore  della  cella, 
e  dilettasi  del  sahueggiare  con  umile  e  continua 
orazione  ;  e  bassi  fatto  della  cella  uno  cielo.  E  più 
tosto  vorrà  stare  in  cella  con  pene  e  con  molte  bat- 
taglie del  dimonio,  che  fuore  della  cella  in  pace  e 
in  quiete. 

Onde  ha  questo  cognoscimento  e  desiderio? 
Hallo  avuto  e  acquistato  "  nella  cella  del  cognosci- 
mento di  sé  :  perocché,  se  prima  non    avesse  avuta 


1  Non  nell'  apparenza  dello  estrinseche  consuetudini,  né  di  mala  voglia. 

-  Forse  ci  è;  seppure  il  n'  e  non  s'  intenda  è  dell'  Ordine. 

s  Qui  accenna  1'  obbedienza  de'  pigri,  che  si  assoggettano  a  fare  il  vo- 
lere d'altri  per  non  pensare  al  da  farsi,  e  non  rispondere  del  fatto;  e 
1'  obbedienza  de'  vili  cattivi  che  servono  al  male,  e  al  bene  ricalcitrano  :  e 
ce  n'  è  anco  tra  coloro  che  vantano  libertà. 

*  Quel  che  ora  chiamano  società.  I  secolari  poi  sono  le  persone  che  in 
essa  vivono,  anche  a  uno  a  uno. 

5  Non  già  che  voglia  o  posìa  spegnerne  la  memoria,  ma  ne  fugge  quel- 
la ricordanza  che  attacca  il  cuore  agi'  interessi  o  ai  diletti  men  alti,  che 
turba  il  pensiero  e  1'  operazione  virtuosa.  Non  a  caso  dice  rieordamento. 

f'  Jcqtiistato  aggiunto  ad  avuto,  dice  che  non  s'  ha  a,  un  tratto  né  sen- 
za merito. 
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questa  abitazione  della  cella  mentale,  né  avrebbe 
avuto  desiderio,  uè  amerebbe  la  cella  attuale.  Ma 
perchè  vide  e  cognobbe  in  sé  quanto  era  pericoloso 
il  discorrere  e  star  fuor  di  cella,  però  l' ama.  E 
veramento  il  mouaco  fuore  della  cella  muore,  sic- 
come il  pesce  fuore  dell'acqua.  Oh  quanto  è  peri- 
colosa cosa  al  monaco  1'  andare  a  torno  !  Quante 
colonne  ^  abbiamo  veduto  essere  date  a  terra,  per 
lo  discorrere  e  stare  fuore  della  cella  sua,  di  fuore 
del  tempo  debito  ed  ordinato  !  0  quando  il  man- 
dasse r  obedienzia  o  una  stretta  espressa  carità,  per 
questo  r  anima  danno  non  riceverebbe,  ma  per  leg- 
gerezza di  cuore,  e  per  la  semplice  carità,  la  quale 
alcuna  volta  lo  ignorante  (per  illusione  del  dimonio 
per  farlo  stare  fuore  della  cella)  "  egli  adopera  nel 
prossimo  suo.  Ma  egli  non  vede  che  la  carità  si 
debba  prima  muovere  di  so  ;  '"  cioè  che  a  sé  non 
debba  fare  male  di  colpa,  né  cosa  che  gli  abbia  a 
impedire  la  sua  perfezione,  per  neuna  utilità  che 
possa  fare  al  prossimo  suo.  Perché  gli  addiviene 
che  per  *  lo  stare    fuore  della  cella    attuale  ^  gii  è 

1  Di  persona,  nel  Petrarca  o  noli'  uso. 

-  Questo  inciso  avviluppandole  il  senso,  ella  <4  -o^:gia!ige  per  chiaroz/.a 
il  ;  ronoine. 

^  Dichiara  e  corro.icg'o  il  ilotto  v.ily'are,  iutonuendolo  dell'  ntile  vero  e 
del  naturale  invinc^ibil^'  nni.ire  di  sé.  l'er  .nduvaro  all'  anima,  altrui  non 
deve  mai  l'uomo  avvilire  1' a.niina  prupiia:  ma  sau;riIiCiiro  la.  vita  e  lo  cose 
più  care,  o  anciie  talvolta  la  lama,  por  il  bene  altrui,  non  è  un  avvilire 
1'  anima. 

*  Senza  il  per  ;  sarebbe  più  secondo  grammatica.  Ma  io  credo  dettato  cosi. 

'■  La  cella  mentalo  e  il  ra.-i  oglimonto  abituale,  1' affetto  continuo  a  quel- 
la solitudine  che  conversa  con  la  somma  Verità,  e  con  tutte  le  creatuie  che 
da  essa  dipendono,  purché  da  lei  non  ci  sviino.  Ambrogio:  «  Intra  in  cubi- 
culuiii,  quod  intra  te  est,  et  ubique  teeum  est.  »  A  lungo  di  ciò  Caterina  nel 
Dialogo.  E  il  padre  Tommasi,  al  quale  il  Pallavicini  dedica  il  terzo  libro 
della  Perfezione  Cristiana,  iece  un  libro  col  titolo  :  La  Celta  interna  di  Santa 
Caterina  da  Siena,  delineata  devotissimamente  e  minutissimamente  dalla  penna 
serafica  della  stessa  Santa. 
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tanto  nocivo  ?  perchè  prima  eh'  egli  esca  dalhi  cella 
attualo,  ò  uscito  dalla  cella  nieiitaie  del  cognosciiiieii- 
to  di  so  :  p(>rocchò  se  non  fusse  esciti)  averi^bbe  co- 
gnosciuta  la^  sua  fragilità,  per  la  quale  fragilità  non 
faceva  per  lui  l'andar  fuore  ma  di  stare  dentro. 
Sapete  che  frutto  n'esce  per  l'andar  fuore?  Frutto  di 
morte,  perocché  la  mente  se  ne  svagola,  pigliando  la 
conversazione  degli  uomini,  e  abbandonando  quella 
degli  angioli.  Votasi  la  mento  de'  santi  pensieri  di 
Dio,  0  empiesi  del  piacimento  delle  creature:  con  mol- 
te varie  e  malvage  cogitazioni  dijninuisce  la  sollecitu- 
dine e  la  devozione  dell'uffizio,^  e  raffredda  il  desiderio 
nell'anima.  Onde  apre  le  porte  dei  sentimenti  suoi; 
cioè  r  occhio  a  vedere  quello  che  non  debba,  e  le 
orecchie  a  udire  quello  che  è  fuore  della  volontà  di 
Dio  e  salute  del  prossimo  ;  la  lingua  a  parlare  parole 
oziose,  e  scordarsi  del  parlare  di  Dio.  Onde  fa  danno  a 
sé  e  al  prossimo  suo,  tollendogli  1'  orazione,  perocché 
nel  tempo  che  debbo  orare  per  lui,  egli  va  discorrendo; 
e  toltegli  anco  la  edificazione.  ^  Onde  la  lingua  non 
sarebbe  sufficiente  a  narrare  quanti  mali  n'  escono. 
E  non  se  n'avvedrà  se  non  n'ha  cura:  che  a  poco 
a  poco  sdrucciolerebbe  ttmto,  che  si  partirebbe  dal- 
l' ovile  della  santa  religione.  E  però  colui  che  cogno- 
sce  sé,  vede  questo  pericolo  ;  e  però  fugge  in  cella, 
ed  ine  empie  la  mente  sua,  abbracciandosi  con  la 
croce,  con  la  compagnia  de'  santi  dottori,  ^  i  quali  col 


1  Intendo  non  del  dire  l'uffizio,  ma  della  divozione   ai   doveri  del  pro- 
prio stato. 

-  Dell'  esempio,  dandosi  a  vedere  svagato.  Lo  scemare  a  sé  virili  è  fur- 
to fatto  agli  uomini  che  potrebbero  vantaggiarsene. 
3  Ne'  libri  e  nelle  vite  loro.  Dante  : 

«....£/'  evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti;  e  solo  ai  Decretali 

Si  pensa » 
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lume  soprannaturale,  come  ebbri,  parlavano  della 
lai-ghezza  delia  bontà  di  Dio,  e  della  viltà  loro;  e 
innamoravansi  delle  virtià,  prendendo  il  cibo  del- 
l' onore  di  Dio,  e  della  salute  dell'  anime  in  su  la 
mensa  della  santissima  croce,  sostenendo  pena  con 
vera  perseveranzia  iufino  alla  morte.  Or  di  questa 
compagnia  si  diletta  ;  e  quando  1'  obedienzia  il  man- 
dasse fuore,  duro  gli  pare  ;  ma  stando  di  fuore,  sta 
dentro  per  santo  e  vero  desiderio.  E  in  cella  si  no- 
trica  di  sangue,  ^  ed  unisce  col  sommo  ed  eterno 
Bene  per  affetto  d'amore.  Egli  non  fugge  né  rifiuta'^ 
labore  ;  ma  come  vero  cavaliere,  sta  in  cella  in  sul 
campo  della  battaglia,  difendendosi  da'  nemici  col 
coltello  dell'  odio  e  dell'  amore,  e  collo  scudo  della 
santissima  fede.  E  mai  non  volle  il  capo  indietro, 
ma  con  speranza  e  col  lume  della  fede  persevera, 
infino  che  con  la  perseveranzia  riceve  la  corona 
della  gloria,  Costui  acquista  la  ricchezza  delle  virtìi; 
ma  non  1'  acquista  né  compra  questa  mercanzia  in 
altra  botti ga  ^  che  nel  cognoscimento  di  sé,  della 
bontà  di  Dio  in  sé  ;  per  lo  quale  cognoscimento  è 
fatto  abitatore  della  cella  mentale  e  attuale;  peroc- 
ché in  altro  modo  mai  non  1'  averebbe  acquistate. 

Onde  considerando  me  che  altro  modo  non  ci 
ha,  dissi  che  io  desideravo  di  vedervi  abitatore  della 
cella  del  cognoscimento  di  voi  e  della  bontà  di  Dio 
in  voi.  Ma  sapete  che  fuora  della  cella  non  l' ac- 
quisterete mai.  E  però  voglio  che  voi  strettamente 
torniate  a  voi  medesimo,  stando  in  cella  ;  e   lo  star 


1  Si  comunica  al  sangue  di  Cristo.  Solitudine  continua,  e  continua   eu- 
caristia. 

2  Non  solo  non  fugge  con  timore,  ma  per  svogliatezza  non  rifiuta. 

3  Più  alfine  all'  origine,  secondo  la  pronunzia  de'  Greci  moderni.    Anco 
nel  Vangelo  e  imagini  di  negozianti  e  commerci. 
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fuora  della  colla  vi  venp;a  a  tedio,  di  fiinre  da  quello 
che  vi  pone  l' obhedienzia  e  la  estrema  necessità. 
E  r  andare  alla  terra  '  vi  paia  andare  a  uno  fuoco, 
e  la  conversazione  de'  secolari  vi  paia  veleno.  Ma 
fup:,uMto  a  voi  medesiuio  "  e  non  vogliate  essere  fatto 
ciudele  all'  anima  vostra.  Figliuolo  carissimo,  io  non 
voglio  che  dormiamo  più  ma  destianci  nel  cogno- 
scimento  di  noi,  dove  ti'overemo  il  sangue  dell'  u- 
mile  e  immacolato  Agnello.  Altro  non  vi  dico. 
Perm'anete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Strettamente  ci  raccomandate  al  priore  e  a  tutti  gli 
altri.  Gesìi  dolce.  Gesù  amore. 


XXXVIII.  —  A  Monna  Agnesa,  Donna 
che  fu  di  Missere  Orso  Malavolti. 

Impazionzia  è  da  superbia  :  perde  il  merito  del  bene,  fa  1'  anima  leggera 
negl'  impeti,  incoiiipoitabile  a  sé,  inferno  a  sé  stessa.  Pazienza  è  amica 
ad  umiltà  e  a  carità  ;  è  segno  della  vera  virtù.  Non  basta  sopportare  il 
dolore  che  viene  di  fuori  ;- conviene  saper  patire  la  scarsità  delle  interne 
consolazioni,  e  1'  apparente  o  vera  tiepidezza  degli  uomini,  i  loro  consi- 
gli importuni.  C  è  de'  difetti  che  hanno  radice  ne'  vizii.  La  iàlsa  pa- 
zienza si  maschera  di  stolta  umiltà.  Chi  non  è  troppo  contento  di  sé,  è 
più  contento  d'  altri.  La  pazienzia  è  obbediente,  ma  insieme  esercita  più 
appieno  1'  umana  libertà.  Ella  è  regina.  Parla  alla  madre,  della  figliuo- 
la perduta. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  fondata  in  vera  pazienzia,  considerando 
me  che  senza  la  pazienzia  non  potiamo  piacere  a 
Dio.   Perocché  siccome    la  irapazienzia    piace   molto 

1  Luogo  abitato.  Terra  ha  Dante  l' infernale  città, 
-  Nella  Bibbia  :  «  redirc  ad  cor  » .  Dante  :  «  Se  riconoscendo  e  ripentuti:  » 
e  ricmoso'nxa  per  pentimento. 
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al  dimouio  e  alla  propria  sensualità,  e  non  si  diletta 
altro  che  d' ira  quando  gli  manca  quello  che  la  sen- 
sualità vuole;  così  per  contrario  dispiace  molto  a  Dio. 
E  perchè  l' ira  e  impazienzia  è  il  miroUo  ^  della  su- 
perbia, e  però  piace  molto  al  dimouio.  La  impazienzia 
perde  il  frutto  della  sua  fadiga,  priva  l'anima  di  Dio; 
e  comincia  a  gustare  l' arra  dell'  inferno,  e  dagli 
poi  la  eterna  dannazione:  perocché  nell'inferno  arde 
la  mala  perversa  ^  volontà  con  ira,  odio  e  impazien- 
zia. Arde  e  non  si  consuma,  ma  sempre  rinfresca;^ 
cioè  che  non  viene  meno  in  loro  :  e  però  dico,  non 
consuma.  Ha  bene  consumata  e  diseccata  *  la  Gra-- 
zia  nell'anima  loro,  ma  non  è  consumato  l'essere, 
come  detto  è  :  e  però  dura  la  pena  loro  eternalraen- 
te.  Questo  dicono  i  santi,  che  i  dannati  addi  mandano 
la  morte  e  non  la  possono  avere,  perchè  1'  anima 
non  muore  mai.  Muore  bene  a  Grazia  per  lo  peccato 
mortale  ;  ma  non  muore  all'  essere.  Non  è  alcuno 
vizio  né  peccato  che  in  questa  vita  faccia  gustare 
1'  arra  dell'  inferno,  quanto  l' ira  e  la  impazienzia. 
Egli  sta  in  odio  con  Dio;  egli  ha  in  dispiacere  il  pros- 
simo suo  ;  e  non  vuole  né  sa  portare  né  sopportare  i 
difetti  del  suo  prossimo.  E  ciò  che  gli  è  detto  o  fatto, 
subito  '^  avvelena  ;  e  muovesi   il  sentimento  alla   ira 


1  L' ira  è  quasi  lo  stillato  della  superbia.  E  in  ogni  impazienza  è  un 
principio  d' ira  :  il  che  tanto  più  dimostra  la  gravità  di  quel  difetto  che  sì 
vela  sotto  le  sembianze  o  di  delicatezza  sensitiva,  o  anche  di  sdegno  onesto. 
Neil'  amor  proprio  dunque  è  senpre  un  segreto  fomite  d' ira.  Traslato  simil- 
mente ardito,  sebben  d'  altro  senso,  in  queir  antico  Latino  :  Suadaeque 
medulla. 

2  Perverso  è  più  di  malo. 

3  Petr  :  «  Si  rinfresca  QueW  ardente  desio  » . 

*  Coìisumato,  qui  può  significare  lo  struggersi  della  vita  ;  diseccato  lo 
spegnersi. 

6  Un  testo  :  subito  ne  avvelena  :  un  altro  :  subito  va  a  vela.  Io  tolgo  dal 
primo  il  ne,  che  non  è  nel  secondo  ;  intendo  che  1'  uomo  impaziente  avve- 
lena col  suo  sdegno  gli  altrui  detti  e  fatti.  Chi    leggesse   ne   avvelena,    può 
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e  alla  iiiipazienzin,  come  la  f(if2,lia  al  vento.  Kgli 
diventa  ineomiiortabile  a  so  medesiiiK)  ;  perocehò  la 
pervei'sa  volontà  sempre  il  rode;  e  appetisce  '  quello 
che  uon  può  avere  ;  scordasi  '  della  volontà  di  Dio 
e  della  ragione  dell'anima  sua.  E  tutto  questo  pro- 
cede dall'  arbore  della  superbia,  il  quale  ha  tratto 
fuore  il  mirollo  dell'  ira  e  della  impazienza.  E  di- 
venta r  uomo  uno  diniouio  incainato  :  e  molto  fa  '^ 
peggio  a  combattere  con  questi  dimoni  visibili,  che 
con  gli  invisibili.  Bene  la  debbe  dunque  fuggire 
ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione. 

Ma  attendete,  ^  che  sono  due  ragioni  d'  impa- 
zieuzia.  Questa  è  una  impazienzia  comune,  cioè, 
de'  comuni  uomini  del  mondo  ;  che  loro  addiviene 
per  lo  disordinato  amore  che  hanno  a  loro  medesi- 
mi e  alle  cose  temporali,  le  quali  amano  fuore  di 
Dio  ;  che  per  averle,  non  si  curano  di  perdere  1'  a- 
nima  loro,  e  di  metterla  nelle  mani  delle  dimonia. 
Questo  è  senza  rimedio  se  egli  non  cognosce  sé, 
che  ha  offeso  Dio,  ta'gliaudo  :  questo  arbore  col  col- 
tello della  vera  umilità  ;  la  quale  umilità  notrica  la 
carità  nell'  anima.  La  quale  è  uno  arbore  d'  amore,> 
che  '1  mi  rollo  suo  è  la  pazienzia  e  benevolenzia  del 
prossimo.  Perocché,  come  la  impazienzia  dimostra 
pili  che  r  anima  sia  privata  di  Dio,  che  niun  altro 
vizio  (perocché  si  giudica  subito,  perché  e'  è  il  mi- 


iiitendere  neutro  assoluto  per  se  ne  invelenisce.  Chi  legge  va  a  vela,  può  in- 
tendere che  r  ira  gonfia  e  trasporta  1'  anima,  e  rammentare  in  Dante  la  si- 
militudine del  rabbioso  demonio  :  «  Come  dal  vento  le  gonfiate  vele  Caggiono  » . 
Ma  questa  imaa'iiie  accanto  alla  foglia,  non  mi  pare  che  stia. 

1  I  desiderii  smodati  irritano  l'impazienza  e  questa  fa  più  smaniosi  quelli. 

-  La  stampa  :  scordisi.  Ragione  dell'  anima,  è  la  natura  di  lei  nella 
quale  è  la  ragione  intrinseca  del  suo  essere  e  de'  suoi  movimenti. 

^  Qui  sta  per  è;  come  dieesi  fa  di  bisogno,  fa  caldo. 

*  Badate.  Dante  :  «  E  ora  attendi  qui  ». 
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rollo,  ^  egli  ci  è  l' arbore  della  superbia);  così  la 
pazienzia  dimostra  meglio  e  più  perfettamente,  che 
Dio  sia  per  grazia  nell'  anima,  che  veruna  altra 
virtii.  Pazienzia,  dico,  fondata  uell'arbdre  dell'amore: 
cioè,  che  per  amore  del  suo  Creatore  dispregi  il  mon- 
do, e  ami  la  ingiuria,  da  qualunque  lato  ella  si  viene. 
Dicevo  che  l' ira  e  la  impazienzia  era  in  due 
modi  :  cioè  in  comune  e  in  particolare.  Abbiamo 
detto  de'  comuni  ;  ora  lo  dico  in  particolare,  cioè 
di  coloro  che  hanno  già  spregiato  il  mondo,  e  vo- 
gliono essere  servi  di  Cristo  crocifìsso  a  loro  modo; 
cioè  in  quanto  trovano  diletto  in  lui  e  consolazione. 
Questo  è  perchè  la  propria  volontà  spirituale  non 
è  morta  in  loro  ;  e  però  dimandano  e  chieggono  ^ 
a  Dio,  che  doni  le  consolazioni  e  tribolazioni  a  loro 
modo,  e  non  a  modo  di  Dio  ;  e  così  diventano  im- 
pazienti, quand'  hanno  il  contrario  di  quello  che 
vuole  la  propria  volontà  spirituale.  E  questo  è  uno 
ramoscello  di  sube-rbia,  che  esce  della  vera  super- 
bia ;  siccome  l' arbore  che  mette  1'  arboscello  da 
lato,  che  pare  separato  da  lui,  e  nondimeno  la  su- 
stanzia  della  quale  egli  viene,  la  traie  pure  del  me- 
desimo arbore.  ^  Così  è  la  volontà  propria  dell'  ani- 
ma, che  elegge  di  servire  a  Dio  a  suo  modo  ;  e 
mancandogli  quello  modo,  sostiene  pena,  e  dalla 
pena  viene  alla  impazienzia  ;  ed  è  incomportabile  a 
sé  medesimo,  e  non  gli  diletta  di  servire  a  Dio  né 
al  prossimo.  Anco,  chi  venisse  a   lui  per    consiglio 


1  Sottinteso  che. 

2  Chiedere  è  più  supplichevole  ;  o  più  instante  quando  tiene  del  richie- 
dere, come  qui. 

"  Comparazione  non  meno  gentile  che  vera.  Di  certi  difetti  che  paiono 
leggeri,  non  si  vede  la  radice  che  li  congiunge  a  più  gravi.  Così  certa  tene- 
rezza è  durezza  ;  certa  modestia,  vanità. 
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0  per  aiuto,  nou  gli  darebbe  altio  che  rimprove- 
rio  ;  0  non  saprebbe  comportare  il  bisogno  suo. 
Tutto  questr^-procede  dalia  propria  volontà  sensiti- 
va spirituale,  che  esce  dall'  arbore  della  superbia, 
il  quale  ò  tagliato  e  non  dibarbicato.  Tagliato  è 
quando  già  ha  levato  il  desiderio  suo  dal  mondo, 
e  postolo  in  Dio  ;  ma  havvelo  posto  impeifettanien- 
te  :  evvi  ritnasta  la  radice,  e  però  ha  messo  il  fi- 
gliuolo '  da  lato  :  e  così  si  manifesta  nelle  cose  spi- 
rituali. Onde,  se  gli  manca  la,  consolazione  di  Dio, 
e  rimanga  la  mente  sterile  e  asciutta,  subito  si 
conturba  e  contrista  in  sé  medesimo  :  e  sotto  colore 
di  virtù  (perchè  gli  paie  essere  privato  di  Dio)  di- 
venta mormoratore,  e  ponitore  di  legge  a  Dio.  Ma 
se  egli  fusse  veramente  umile,  con  vero  odio  e  co- 
gnoscimeuto  di  se,  sì  reputerebbesi  indegno  della 
visitazione  che  Dio  fa  nell'  anima,  e  riputerebbesi 
degno  della  pena  che  sostiene,  quando  si  vede  es- 
S(^re  privato  per  consolazione  ^  e  non  per  grazia  di 
Dio.  Pena  sostiene  allora  perchè  gli  conviene  lavo- 
rare con  ferri  ^  suoi  ;  sicché  la  volontà  spirituale  ne 
sente  pena  sotto  colore  di  nou  offendere  a  Dio  :  ma 
ella  è  la  propria  sensualità. 

E  però  r  anima  umile  che  liberamente  ha  trat- 
ta la  barba  della  superbia  con  affettuoso  amore,  ha 
annegata  la  volontà,  cercando  sempre  1'  onore  di 
Dio  e  salute  dell'  anime  :  non  si  cura  di  pene  ;  ma 
con  più  riverenzia  porta  la  mente  inquieta,  che 
quieta  ;    avemlo    rispetto  santo,  cioè,  che    Dio  gliel 


1  Di  piante  ha  esempii.  E  Columella:  soboles. 

-  Se  non  è  errore,  qui  sta  hi  modo  akiuanto  strano  per  di.  Privato  del- 
la consolazione  e  non  della  grazia. 

3  Senza  il  sensibile  aiuto  delle  consolazioni,  sente  più  la  fatica  della 
virtù,  ma  esercita  con  merito  maggiore  la  propria  libertà. 
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dà  e  concede  ^  per  suo  bene,  acciocché  ella  si  levi 
dalla  imperfezione,  e  ven^a  alla  perfezione.  Quella 
è  la  via  da  farvela  venire  ;  perocché,  per  quella 
cognosce  meglio  il  difetto  suo  e  la  grazia  di  Dio, 
la  quale  trova  in  sé  per  la  buona  volontà  che  Dio 
le  ha  data,  dispiacendogli  il  peccato  mortale.  Ed 
anco,  per  considerazione  che  ella  ha  de'  difetti  e 
delle  colpe  antiche  e  presenti,  ha  conceputo  odio 
contra  sé  medesima,  e  amore  alla  somma  eterna  vo- 
lontà di  Dio.  E  però  le  porta  con  reverenzia  ;  ed  é 
contenta  di  sostenere  dentro  e  di  fuore,  in  qualun- 
que modo  Dio  gliel  concede.  Purché  possa  adem- 
pire in  sé  e  vestirsi  della  dolcezza  della  volontà  di 
Dio,  d'ogni  cosa  gode;  e  quanto  più  si  vede  pri- 
vare di  quella  cosa  che  ama,  o  consolazione  da  Dio 
(come  detto  é)  o  dalle  creature,  più  si  rallegra. 
Perocché  spesse  volte  adiviene  che  l' anima  ama 
spiritualmente  ;  e  se  non  trova  quella  consolazione 
e  satisfazione  da  quelle  creature,  come  vorrebbe  ;  o 
che  le  paia  che  ami  o  satisfaccia  più  ad  altri  che 
a  lei  ;  ne  viene  in  pena,  in  tedio  di  mente,  in  mor- 
morazione del  prossimo,  e  in  falso  giudicio,  giudi- 
cando la  mente  e  la  intenzione  ^  de'  servi  di  Dio  ; 
e  specialmente  quella  di  coloro,  di  cui  ha  pena. 
Onde  diventa  impaziente,  e  pensa  quello  che  non 
dee  pensare,  e  con  la  lingua  dice  quello  che  non 
dee  dire.  E  vuole  allora  usare,  per  queste  cotali 
pene,  una  stolta  umilità,  che  ha  colore  di  umilità 
(ma  egli  è  il  figliuolo  della  superbia,  che  esce  dal 
lato),  dicendo  in  sé  medesima  :    «  Io  non  voglio    lor 

'^'Concedere  dice  più  grazia  che  dare;  ond' è  più  etRcace  qui  che  trat- 
tasi di  travaglio. 

2  Mente,  riguarda  più  propriamente  la  mira  dell'  intelletto  ;  intenxioìie 
anco  l' intento  della  volontà. 
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fare  motto,  nò  impjiceiiinni  più  con  loi-o.  '  Starom- 
mi  pianaiiionto  ;  o  mm  voglio  darn  pena  nò  a  loro 
uò  a  me  ».  E  sta  in  terra  -  con  un  perverso  sde- 
gno. E  a  questo  se  ne  dee  avvedere,  che  ò  sdegno; 
cioè,  nel  fjiudicai-e  che  sente  ■'  nel  cuore,  e  nella 
mormoi'azione  della  lingua.  Nou  dee  fare  dunque 
così  :  perocché,  per  questo  modo,  non  leverebbe  però 
via  la  barba,  né  mozzerebbe  il  figliuolo  da  lato,  che 
impedisce  che  l'anima  non  giugne  alla  sua  perfezione, 
la  quale  ha  cominciata.  Ma  debbe  con  libero  cuore, 
con  odio  sauto  di  so,  e  con  spasimato  desiderio  del- 
l'onore di  Dio  e  della  salute  dell'anime,  e  con  affetto 
di  virtù  nell'anima  sua,  ponersi  in  su  la  mensa  della 
santissima  croce  a  mangiare  questo  cibo  ;  cercando 
con  pena  e  con  sudori  d'  acquistare  la  virtù,  e  non 
con  proprie  consolazioni,  né  da  Dio  né  dalle  creature, 
seguitando  le  vesti  gie  e  la  dottrina  di  Cristo  croci- 
fisso ;  dicendo  a  sé  medesinia  con  grande  rimprove- 
rio  :  «  Tu  non  debbi,  anima  mia,  tu  che  se'  membro, 
passare  per  altra  via  che  '1  capo  tuo.  Sconvenevole 
cosa  è  che  sotto  il  capo  spinato  stieno  i  membri 
delicati».  Che  se  per  propria  fragilità  e  inganno  del 
dimonio,  e'  venti  de'  molti  movimenti  del  cuore,  per 
lo  modo  detto  di  sopra  o  per  altra  via,  venissero  ; 
debbe  alloia  salire  1'  anima  sopra  la  coscienzia  sua, 
e  tenersi  ragione,  e  non  lassarlo  passare  che  non 
sia  punito  e  gastigato  ^  con  odio   e  dispiacimento  di 


1  La  stanpa  :  io  nmi  lo'  (loro)  voglio.  Ma  forse  avrà  dettato,  7ion  gli  vo- 
glio (per  a  loro). 

-  Abbatte  sé  stessa  con  affettata  umiltà,  che  è  abiezione. 

3  I^a  coscienza  del  cuore  gli  dice  che  i  suoi  sono  giuilizi  non  buoni  an- 
ziché sentimenti  cordiali  e  retti.  Bello,  che  il  cuore  qui  giudichi  1'  errore 
della  mente,  e  1'  istinto  dell'  affetto  buono,  gli  abusi  della  volontà. 

*  Punire  il  male  più  grave  reprimendolo  ;  gastigare  anco  il  difetto,  e- 
mendandolo. 
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sè  medesima.  É  così  divellerà  la  radice;  e  col  dispia- 
cimento di  sè  caccerà  il  dispiacimento  del  prossimo 
suo,  cioè  dolendosi  piìi  del  disordinato  sentimento 
del  cuore  e  delle  cogitazioni,  che  della  pena  che 
ricevesse  dalle  creature,  o  per  altra  ingiuria  o  di- 
spiacere che  per  loro  le  fosse  fatto. 

Questo  è  quello  dolce  e  santo  modo  che  ten- 
gono coloro  che  son  tutti  affocati  <li  Cristo  :  perocché 
con  esso  modo  iianno  divelta  la  radice  della  per- 
versa superbia  e  il  mirollo  della  irapazienzia,  lo 
quale  di  sopra  dicemmo  che  piaceva  molto  al  di- 
monio,  perocché  è  principio  e  cagione  ^  d'  ogni  pec- 
cato :  così  per  lo  contrario,  che  come  ella  piace 
molto  al  dimonio,  così  dispiace  molto  a  Dio.  Di- 
spiacegli  la  superbia,  e  piacegli  1'  utnilità.  E  in  tan- 
to gli  piacque  la  virtù  dell'  nmilità  di  Maiia  che 
fu  costretto  per  la  bontà  sua  di  donare  a  lei  il  Ver- 
bo dell'  unigenito  suo  Fi,i<liuolo  ;  ed  ella  fu  quella 
dolce  Maria  che  il  donò  a  noi.  Sapete  bene,  che 
infino  che  Maria  non  mostrò  col  suono  della  parola 
r  umilità  e  volontà  sua,  dicendo  :  «  Ecce  Ancilla 
Domini  ;  ^  sia  fatto  a  me  secondo  la  parola  tua  ;  » 
il  Figliuolo  di  Dio  non  incarnò  in  Lei  ;  ma,  detta 
che  Ella  l' ebbe,  concepette  in  sè  quello  dolce  e 
iumiacolato  Agnello,  mostiando  in  questo  a  noi  la 
prima  dolce  Verità,  quanto  è  eccellente  questa  vir- 
ì\x  piccola,  le  quanto  riceve  1'  anima  che  con  umili- 
tà offera  e  dona  la  volontà  sua  al  Creatore.  Così, 
dunque,  nel  tempo  delle  fadighe  e  delle  persecu- 
zioni,   ingiurie,    strazi    e    villanie,    ricevendole    dal 

1  Dante:  «  Il  dilettoso  moìite 

Gii'  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  ». 
L'  origino  non  è  sempre  la  causa  ^ 

2  Eipete  in  latino  queste  parole  anco  Dante. 
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prossimo  suo,  o  battiigiie  di  mente,  e  privazioni  di 
consolazioni  spirituali  e  ti- ni  pò  tali,  dal  Creatore  e 
dalla  creatura  (dal  Creator»  per  dolcezza,  quando 
ritrae  a  sé  il  sentimento  della  mente  ;  che  non  pare 
allora  che  Dio  sia  nell'  anima,  tante  sou  le  batta- 
glie e  le  pene  che  ha  ;  e  dalle  creature  per  couver- 
sazioue  e  ricreazione,  parendole  piìi  amare  che  ella 
non  è  amata)  ;  in  tutte  queste  cose,  dico  che  1'  ani- 
ma perfetta  con  la  umilità  dice  :  «  Signore  mio,  ecco 
r  Ancilla  *■  tua.  Sia  fatto  in  me  secondo  la  tua  vo- 
lontà, e  non  secondo  quello  che  voglio  io  sensitiva- 
mente». E  così  gitta  l'odore  della  pazieuzia  verso 
del  Creatore  e  della  ci'eatura  e  di  sé  medesima.  ^ 
Gusta  la  pace  e  la  quiete  della  mente  ;  e  nella  guer- 
ra ha  trovata  la  pace,  perocché  ha  tolto  di  sé  la 
propria  volontà  fondata  nella  superbia,  ed  ha  con- 
ceputo  neir  anima  sua  la  divina  Grazia.  E  porta 
nel  petto  ^  della  mente  sua  Cristo  crocifisso,  e  di- 
lettasi nelle  piaghe  di  Cristo  crocifisso,  e  non  cerca 
di  sapere  altro  che  Cristo  crocifisso  ;  e  il  suo  letto 
è  la  croce  di  Cristo  crocifisso.  Ine  annega  la  sua 
volontà,  e  diventa  umile  e  obedieute. 

Perocché  non  è  obedienzia  senza  umilità,  e  non 
è  umilità  senza  carità.  E  questo  trova  nel  Verbo; 
perocché  con  1'  obedienzia  del  Padre,  e  con  1'  umi- 
lità corre  all'  obbrobriosa  morte  della  croce,  confic- 
candosi e  legandosi  col  chiovo  e  col  legame  della 
carità,  e  sostenendo  con  tanta  pazienzia    che  non  é 

1  Ha  altri  esempi. 

2  Quasi  fiore  le  cui  foglie  stropicciate  esprimono  da  sé  più  vivo  l'odore 
rinchiuso.  Ma  1'  anima  frai,'aute  di  virtù  sente  essa  stessa  il  conlorto  della 
propria  fraganza,  respira  quasi  sé  stessa  ;  e  per  non  volere  troppo  amare  sé, 
si  ama  meglio. 

^  Seno,  è  traslato  comune.  La  donna  affettuosa,  dopo  collocata  tante 
Tolte  la  mente  nel  cuore,  dona  un  cuore  alla  mente. 


188      LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

udito  il  grido  suo  per  mormorazione.  Perocché  non 
erano  sufficienti  i  chiovi  a  sostenere  Dio-e  Uomo  con- 
fitto e  chiavellato  in  croce,  se  l'amore  non  l'avesse 
tenuto.  Or  questo  dico  che  gusta  1'  anima  :  e  però 
non  si  vuole  dilettare  altro  che  con  Cristo  crocifisso. 
Che  se  egli  fusse  possibile  acquistare  le  virtù,  fug- 
gire r  inferno  e  avere  vita  eterna  senza  pena,  e  aver 
le  consolazioni  nel  mondo  spirituali  e  temporali  ;.non 
le  vorrebbe:  ma  piuttosto  vuole  con  pena,  sostenendo 
infino  alla  morte,  che  per  altro  affetto  '■  avere  vita 
eterna,  pure  che  si  possa  conformare  con  Cristo  cro- 
cifìsso e  vestirsi  degli  obbrobrii  e  delle  pene  sue. 
Ella  ha  trovata  la  mensa  dello  immacolato  Agnello. 
Oh  gloriosa  viitìì  !  chi  non  volesse  ^  darsi  mille 
volte  alla  morte,  e  sostenere  ogni  pena  per  volerla 
acquistare  ?  Tu  sei  regina,  che  possiedi  tutto  quan- 
to il  mondo  :  tu  abiti  nella  vita  durabile,  perocché, 
essendo  ancora,  l'anima  che  di  te  è  vestita,  morta- 
le, ^  tu  la  fai  abitare  per  affetto  d'  amore  con  quelli 
che  sono  immortali.  Poi,  dunque,  che  tanto  é  ec- 
cellente e  piacevole  a  Dio  ed  utile  a  noi  e  salute 
del  prossimo,  questa  viitiì;-  levatevi,  carissima  fì- 
ghuola,  dal  sonno  della  ueglijieuzia  e  della  igno- 
ranzia,  gittando  a  terra  la  debilezza  e  la  fragilità 
del  cuore,  acciocché  non  senta  pena  né  impazienzia 
di  neuua  cosa  che  Dio  permetta  a  noi  ;  sicché  noi 
non  cadiamo  nella  impazienzia  comune,  né  nella 
particolare,  siccome  detto  é  di  sopra  ;  ma  virilmen- 
te, con  libertà  di  cuore  e  con  perfetta  e  vera  pa- 
zienzia  servire  il    nostro    dolce    Salvatore.    Facendo 


1  Affetto  di  consolazione.  Non  correggerei  dunque  effetto. 

2  Chi  è  che  non...?  volesse  sta  per  vorrebbe.  Il  latino  aveva  una  sola  for- 
ma ai  due  sensi. 

*  Anima  per  vita  ;  come  nella  Bibbia  sovente. 
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altriiuenti,  uella  piima  impazienzia  perderemo  la 
Grazia,  e  uella  seconda  impediremo  lo  stato  perfetto; 
e  Don  giugnereste  a  quello  che  Dio  v'  ha  chiamata. 
Dio  pare  che  vi  chiami  alla  grande  perfezidue. 
E  a  questo  me  ne  avveggo,  perocché  Egli  vi  tulle 
o^ni  legame  il  quale  ve  la  potesse  impedire.  Peroc- 
ché, secondo  che  io  intendo,  pare  che  abbia  chia- 
mata a  sé  la  vostra  figliuola,  ^  che  era  1'  ultimo  le- 
game di  fuore.  Della  quale  cosa  sono  molto  con- 
tenta, con  una  santa  compassione,  che  Dio  abbia 
sciolta  voi,  e  tratta  lei  di  fadiga.  Ora  voglio  dun- 
que, che  al  tutto  voi  tagliate  la  propria  volontà, 
acciocch'  ella  non  stia  attaccata  altro  che  a  Cristo 
crocifisso.  E  per  questo  modo  adempirete  la  volon- 
tà sua  e  il  desiderio  mio.  E  però  vi  dissi,  non  co- 
gnoscendo  altra  via  perchè  voi  la  adempiste,  che 
io  desideravo  di  vedervi  fondata  in  vera  e  santa 
pazieuzia  :  perocché  senza  essa  non  potremo  torna- 
re al  nostro  dolce  fine.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


1  Antonio  figliuolo  di  donna  Agnesa,  era  stato  decapitato  il  1372  per  a- 
vere  rapita  una  fanciulla  insieme  con  Deo  di  Veri  Malevolti,  sebbene  lei 
consenziente.  Così  la  figliola  che  rimaneva,  era  1'  ultimo  affetto  terreno  alla 
misera  madre. 


/ 
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XXXIX.  —  A.  D.  Jacomo  Monaco  delia  Cer- 
tosa nel  Monastero  di  Pontignano, 
presso  Siena.  ^ 

Impazienza  del  dolore  che  viene  da  Dio  ;  delle  molestio  che  dagli  uomini. 
Intolleranza  de'  loro  difetti,  de'  pregi  loro  che  non  piacciono  a  noi. 
Voler  essere  compatiti  dagli  altri,  e  non  si  accorgere  clie  anco  la  com- 
pab^sione  ha  il  suo  pudoie  e  può  ascondersi  nel  cuore  altrui  senza  sfoggio 
vano.  Volere  dolori  a  senno  proprio,  che  lusinghino  la  nostra  vanità. 
L' impaziente  manca  di  fede  :  l' intollerante  mormora,  e  giudica  falso. 
Certo  .zelo  del  meglio,  è  superbia  invidiosa,  il  bene  è  vario  negli  uomini, 
negli  angeli,  nella  natura  visibile.  Contemplare  questa  varietà  magnifica, 
sarà  parte  di  beatudine.  Pazienza  è  virtù  amorosa,  scala  di  perfezione. 
Dalle  ripetizioni  molte  di  questa  lettera,  spunta  a  ogni  tratto  qualche 
nuovo  pensiero  e  grande. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  Padre  e  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù. 

10  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cri- 
sto, scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  de- 
siderio di  vedervi  fondato  in  vera  e  santa  pazienzia. 
La  quale  pazienzia  dimostra  se  le  virtù  sono  vive  o 
no  nell'  anima.  La  pazienzia  noìi  si  prova  se  non  nel 
tempo  della  fadiga  ;  perocché  senza  la  tribolazione 
non  si  trova  questa  virtù  :  che  chi  non  è  tribolato, 
non  gli  bisogna  pazienzia,  perchè  non  ha  chi  gli 
faccia  ingiuria.  Dico  che  pazienzia  dimostra  se  le 
virtù  sono  nell'  anima  o  no.  Con  che  cel  dimostra, 
se  esse  non  visone?  con  la  impazieuzia.  Vuoi  tu' 
vedere  se  le  virtù  sono  anco  imperfette,  e  se  la  ra- 
dice dell'  amore  proprio  vive  ancora  nell'anima  ?  mi- 
ralo, al  tempo  delle  fadighe  che  frutto  gli  nasce. 
Perocché  se  gii  nasce  frutto  di  pazienzia,  la  radice 

1  Senese,  de'  Tondi,  famiglia  nobile  ;  procuratore  della  Certosa  di  Pon- 
tignano, quando  n'  era  priore  il  Maconi  suo  amico  ;  e  gli  succedette,  pas- 
sato alla  Certosa  di  Milano  il  Maconi.  Questa  di  Pontignano  è  a  tre  miglia.' 
da  Siena  ;  e  fu  fondata  nel  1343  da  Bindo  Patroni  gentiluomo,  famiglia  ai 
Certosini  munifica.  In  quella  chiesa  conservasi  il  dito  anulare  di  Santa 
Caterina.  Delle  notizie  intorno  a  lei,  ivi  raccolte,  altro  il  Maconi  portò 
seco  ;  altre  andarono  alla  Gran  Certosa  di  Grenoble,  volendo  così  il  generale. 

11  Burlamacchi  non  indica  quando. 
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della  propi'ia  volontà  ò  segno  eh' ò  morta,  e  le  virtù 
sono  vive  ;  e  se  nasce  frutto  d' inipazienzia,  mo- 
stra cliini'issinianioiitt'  olle  la  radice  della  prupria 
volontà  ò  anco- viva  in  lui  (e  pei'ò  si  sente:  peroc- 
ché colui  che  è  vivo  si  sente,  ma  la  cosa  morta  no); 
e  le  viitù  mostrano  alienate  ^  in   quell'  anima. 

Ma  attendete,  che  sono  due  ragioni  d'impazien- 
zia  :  r  una  delle  quali  dà  morte,  perocché  esce  dalla 
morte;  e  l'altra  impedisce  la  perfezione,  perchè  esce 
della  imperfezione.  Siccome  sono  due  stati  principali, 
che  nell'uno  "sta  la  vita,  nell'  altro  la  morte,  cioè  in 
coloro  che  stanno  nella  morte  del  peccato  mortale. 
Costoro  partoriscono  (ricevendo  tribolazione  e  peise- 
cuzione  del  mondo,  perchè  questa  vita  ^  non  passa 
senza  fadiga,  in  qualunque  stato  l'uomo  si  sia)  una 
impazienzia  con  odio  e  dispiacimento  del  prossimo 
suo,  con  una  mormorazione  verso  di  Dio  ;  giudicando 
in  suo  male  quello  che  Dio  gli  ha  fatto  per  bene,  e 
per  riducerlo  allo  stato  della  Grazia,  e  per  tollergli 
la  mòrte  del  peccalo  mortale  :  ma  egli,  come  ignoran- 
te e  miserabile,  perchè  la  radice  sua  è  morta  a  Gra- 
zia, però  produce  il  frutto  morto  della  impazienzia; 
e  con  questo  segno  della  impazienzia  dimostra  la 
morte  eh'  è  dentro  hell'  anima.  Un'  altra  impazienzia 
è,  la  quale  dico  che  impedisce  la  perfezione  (e  così 
è  la  verità),  e  dimostra  la  imperfezione.  E  se  esso 
non  se  ne  corregge,  potrà  venire  a  tanto  che  per- 
derà il  frutto  della  sua  fadiga  o  starà  in  continua  pena. 
Questi  sono  coloro  che  sono  levati  dalla  tenebra  del 
peccato  mortale,  e  vivono  in  Grazia:  ma  che  è?  è  che 

i  Mostratisi  d'  essere.  Modo  vivo.  Mostra  giovane  vale,  che  tale  appari- 
sce. Alienate  nel,  può  stare  senza  che  si  corregga.  Siccome  alienato  assolato 
vale  ora  astratto,  ora  forsennato  ;  qui  può  valere,  virtù  che  vien  meno  a  sé 
stessa,  si  aliena  quasi  da  sé. 
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la  radice  dell'amor  proprio  non  è  anco  morta  in  loro: 
onde  sono  ancora  imperfetti,  e  con  una  tenerezza  di 
loro  medesimi  ;  con  la  quale  tenei-ezza  s'hanuo  com- 
passione.' Perocché  perchè  anco  s'  ama,  si  duole  ;  e 
quello  che  egli  ha  in  sé  (cioè  d'  aversi  compassione), 
vorrebbe  che  ognuno  li  avesse.  E  non  trovando  che 
gli  sia  avuta  compassione,  ha  pena  ;  e  così  1'  una 
pena  con  1'  altra,  cioè  la  pena  della  tribolazione  o 
d' infìrmità  o  di  molestia  mentale,  o  per  persecuzione 
dagli  uomini  (o  da  qualunque  lato  ella  viene),  accor- 
data questa  pena  con  quella  che  egli  porta  (cioè  di 
volere  che  gii  altri  gli  abbia  compassione),  viene  ad 
impazien^ia,  e  spesse  volte  a  mormorazione  contea 
'1  prossimo  suo,  e  a  giudicio,  giudicando  la  volontà 
altrui.  Perocché  spesse  volte  potrà  avergli  compas- 
sione, e  non  gli  '1  dimostrerà.  E  tutto  questo  gli 
diviene,  ^  perchè  la  radice  dell'amore  proprio  non  è 
morta  in  lui.  Chi  ce  la  mostra  ?  la  impazienzia,'°"co; 
me  detto  è.  Perocché  ella  ha  partorito  frutto  imper- 
fetto ;  non  però  di  morte,  perocché  egli  è  levato  dalla 
colpa  mortale  ;  ma  uno  dispiacimento  e  una  pena, 
che  egli  riceve  delle  fadighe  sue  proprie,  e  verso 
del  prossimo  suo,  non  parendogli  eh'  egli  gii  abbia 
compassione,  come  egli  vorrebbe.  Questa  è  una  imper- 
fezione la  quale  impedisce  la  grande  perfezione  del 
Monaco  o  d'altri  religiosi,  li  quali  hanno  lassato  lo 
stato  imperfetto  della  carità  comune,  dove  stanno  i 
secolari,  volendo  vivere  in  Grazia,  e  iti  alla  grande 
perfezione,  dove  essi  debbono  essere  specchio  d'  obe- 
dienzia  e  di  pazienzia,  con  volontà  morta  e  non  viva.  ^ 

1  Nel  proprio  divenire  per  venire,  vive.  Avviene  qui  non  cadrebbe. 

2  Simili  modi  sovente  in  lei,  acciocché  dalla  negazione  1'  affermazione 
sia  fatta  più  appparente,  e  il  pensiero  di  obi  legge  o  ascolta,  ci  attenda  più. 
Così  nella  Bibbia,  e  Dante:    «  Indietro  feci,  e  non  innanxi,  il  passo  ». 
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Quale  sarebbe  quella  liiif^'iia  che  potesse  narrare 
quanti  inconvenienti  ne  vengono  ?  non  credo  che  ne 
fusse  neuna.  Ma  tre  principali  u'  escono  di  colui  clie 
non  ha  morta  la  sua  volontà.  L'uno  è,  ch'egli  ò 
infedele,  e  non  fedele  col  lume  della  fede  viva  ;  anco, 
ha  posto  la  nebula  sopra  l' occhio  dell'  intelletto, 
dove  sta  la  pupilla  del  lume  della  fede.  Onde  subito 
che  egli  ha  questo  principale,  ^  cioè  d'  avere  posta 
una  nebbia  d'  amore  proprio  sopra  1'  occhio  suo,  e 
offuscato  il  lume  delle  fede;  cade  subito  nel  secondo 
e  nel  terzo,  cioè  nella  disobedienzia,  donde  verrà  la 
impazienzia  ;  e  nel  giudicio,  donde  verrà  nella  mor- 
morazione. E  se  voi  ragguarderete  bene,  di  questi 
tre  r  uno  non  è  senza  1'  altro.  Non  è  dunque  da 
dubitare  che,  essofatto  che  la  radice  delFamore  pro- 
prio non  è  morta  in  noi,  1'  occhio  è  tenebroso,  e  tutti 
i  frutti  delle  virtù  sono  imperfetti  ;  perocché  ogni 
perfezione  procede  da  occidere  la  volontà  sensitiva, 
e  dar  vita  alla  ragione  nella  dolce  volontà  di^  Dio. 

Sicché  dunque,  essendo  viva  e  imperfetta,  su- 
bito è  disobediente  contra  Dio  e  contra  il  prelato 
suo.  Perocché,  se  egli  fusse  obediente,  porterebbe 
la  disciplina  di  Dio  e  quella  del  prelato  con  debita 
reverenzia  ;  ma  perchè  egli  non  è  obediente,  ma  è 
disobediente  con  volontà  viva,  però  viene  ad  impa- 
zienzia verso  di  Dio  e  a  disobedienzia.  Però  che 
volontà  di  Dio  è,  che  noi  portiamo  con  pazienzia 
ogni  disciplina,  da  qualunque  lato  egli  ce  la  concede, 
e  con  vera  pazienzia  riceverle  da  lui  con  quello 
amore  eh'  egli  ce  la  dà  :  perocché  ciò  che  egli  dà 
e  permette  a  noi,  è  per  nostra  santificazione;  e  però 
con  amore  le  doviamo    ricevere.  Onde   non  facendo 


1  Inconveniente. 
Lettera  di  S.  Caterina  -Voi.  I. 
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COSÌ,  siamo  disobbedienti  a  lui,  e  cadiamo  nella 
mormorazione,  e  in  uno  giudicio  ;  con  una  tene- 
rezza di  noi  medesimi,  con  una  superbia  e  infede- 
lità,  di  volere  eleggere  di  servire  a  Dio  a  nostro 
modo.  Perocché,  se  in  verità  credessimo  che  ogni 
cosa  che  è,  procede  da  Dio,  eccetto  il  peccato,  e  che 
egli  non  può  volere  altro  che  '1  nostro  bene,  il  quale 
vediamo  e  gustiamo  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso 
(perocché,  s'  egli  avesse  voluto  altro  che  la  nostra 
santificazione,  non  ci  averebbe  dato  sì  fatto  ricom- 
pratore); dico,  che  se  questo  credessimo  in  verità  che 
il  lume  della  fede  non  fusse  ofi'uscato  con  1'  amore 
proprio  di  noi,  saremmo  obedienti  e  riceveremmo  con 
reverenzia  quello  eh'  egli  ci  dà,  e  giudichereramolo 
in  nostro  bene,  dato  a  noi  per  amore  e  non  per  odio, 
com'  egli  è.  Ma  perché  ci  è  la  infidelità,  però  ricevia- 
mo pena,  e  siamo  impazienti  delle  pene  che  noi  so- 
steniamo, e  disobedienti  verso  il  prelato,  giudicando  la 
volontà  del  prelato,  e  non  la  volontà  di  Dio  in  lui. 
Perocché  spesse  volte  il  prelato  farà  con  buona 
e  santa  intenzione  quello  eh'  egli  farà  verso  del  sud- 
dito ;  e  il  suddito  infedele  e  disobediente  terrà  tutto 
il  contrario.  Questo  è  per  la  superbia  sua,  e  perchè 
la  radice  dell'  amore  proprio  non  é  morta  in  lui, 
perocché  se  ella  fusse  morta,  sarebbe  quello  per 
che  egli  entrò  nell'  Ordine,  cioè  d'  obedire  schietta- 
mente ^  e  senza  alcuna  passione,  siccome  fa  l'umile 
obediente.  Che  se  il  prelato  suo  fusse  un  Dimenio, 
il  vero  obediente,  ciò  che  gli  è  fatto,  o  se  gli  sono 
imposte  le  gravi    obedienzie,  ogni  cosa    riceve    con 

1  Qui  più  bello  di  semplicemente;  perchè  la  schiettezza  non  solo  com- 
porta, ina  richiede  1'  uso  della  ragione  libera,  e  il  riguardo  alla  vera  propria 
dignità.  Quando  dunque  Cateriaa  ragiona  di  volontà  da  uccidere,  intende 
della  voglia  eh'  è  debole  a  reggere  sé. 
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pazieiizin,  giudicando  che  volontà  di  Dio  è  di  far 
tenere  quelli  modi  al  prelato  verso  di  lui  ;  o  per 
necessità  della  sua  salute,  o  per  farlo  venire  a 
grande  perfezione.  E  però  riceve  cTou  pace  e  quiete 
di  mente  1'  obedienzia  sua,  e  gusta  1'  arra  di  vita 
eterna  in  questa  vita.  E  perchè  esso  ha  morta  la 
volontà,  ed  è  ito  con  lume  della  fede  e  con  vera 
obedienzia  ;  però  gusta  il  dolce  e  amoroso  frutto 
della  pazienzia,  con  fortezza  e  perseveranzia  infine 
alla  morte.  Questo  frutto  ha  dimostrato  eh'  egli  in 
verità  s'  è  levato  dalla  imperfezione,  ed  '  è  giunto 
alla  perfezione.  Siccome  il  disobediente  dimostra  li 
difetti  suoi  con  la  impazienzia,  onde  vediamo  che 
sempre  si  scandalizza  ;  se  non  quando  la  prosperità 
andasse  a  modo  suo,  e  il  prelato  facesse  quello 
eh'  egli  vuole.  Ma  se  fa  il  contrario,  si  turba.  Per- 
chè ?  perchè  egli  è  vivo.  Perocché,  se  egli  fusse 
morto,  non  gli  addiverrebbe.  Onde  questi  cotali  sono 
debili  :  perocché  come  la  paglia  lor  si  volle  ^  fra' 
piedi,  così  vengono  meno.  E  se  il  prelato  comanda 
cosa  che  non  gli  piaccia,  egli  si  turba, 

E  se  egli  è  infermo,  egli 'è  impaziente  per  la 
tenerezza  ch'egli  ha  al  corpo  suo.  E  spesse  volte 
sotto  colore  di  bene  dirà  :  «  se  io  avessi  un'  altra 
infirmità,  io  me  la  porterei  più  agevolmente.  Ma 
questa  infirmità  è  una  cosa  occulta,  che  non  si  vede; 
e  però  non  m'  è  creduta,  e  impediscemi  1'  officio  e 
!'■  altre    osservanzie,    di    non    poter    fare    come    gli 

1  La  stampa  :  e  l'  è. 

-  La  stampa:  se  lo'  per  loro  rivolle.  Pare  che  il  ri  del  rivolle,  abbia  a 
essere  un  si,  e  togliersi  il  se  di  prima,  o  trasposto  o  aargiunto.  A  questo 
modo  il  come  e  il  così  risuarJ.ano  relaziono  di  tempo  prossimo,  non  prossi- 
mità di  similitudine.  Potrebbe  'anco  intendersi  :  vengane  meno,  cedono  come 
una  paglia  iho  loro  si  volila  tra'  piedi.  Ma  allora  converrebbe  mutare  nel 
testo  assai  più. 
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altri  ».  E  però  non  pare  che  ci  possa  avere  pace. 
Costui,  come  imperfetto  e  con  poco  lume,  è  ingan- 
nato dalla  propria  passione  e  tenerezza  di  sé.  Chi 
cel  dimostra  ?  la  impazienzia  eh'  egli  ha,  perchè  non 
gii  pare  che  gli  altri  gli  abbiano  compassione.  Que- 
sti vuole  eleggere  il  tempo  e  1  luogo  e  le  fadighe 
a  suo  modo.  Non  debbo  fare  così,  ma  umiliarsi  sotto 
la  potente  mano  di  Dio,  e  ogni  cosa  avere  in  rive- 
renzia  ;  e  fare  quello  eh'  egli  può  fare.  E  quand'egli 
non  può  rendere  il  debito  dell'  officio  e  degli  altri 
esercizii,  come  gli  altri  ;  ed  egli  rendere  ^  il  debito 
della  pazienzia.  Perocché  Dio  non  ci  richiede  più 
che  noi  potiamo  fare. 

Ma  ben  ci  richiede  l' amore  col  santo  desiderio, 
e  con  pazienzia  portare  ogni  pena  e  fadiga,  e  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  che  noi  siamo,  con  odio 
e  dispiacimento  della  propria  sensualità.  Perocché 
così  fanno  coloro  che  vogliono  essere  perfetti.  E  a 
questo  modo  gusterà  vita  eterna  nelle  pene  sue  in 
questa  vita  ;  e  avendo  pena,  non  avrà  pena,  ma  la 
p'ena  gli  sarà  refrigerio,  pensando  che  egli  si  possa 
conformare  con  li  obbrobri  di  Cristo  crocifìsso,  E 
non  vorrà,  egli,  servo,  tenere  per  altra  via  che  '1 
Signore  ;  e  però  porterà  con  reverenzia,  bagnando- 
si e  annegandosi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Il 
quale  sangue,  all'  anima  che  '1  gusta  con  affetto  di 
carità,  rimane  morta  la  volontà  sua.  ^  Morta  la  vo- 
lontà, gli  è  tolta  ogni  pena;  perocché  solo  la  vo- 
lontà é  quella  cosa  che  le  pene  e  le  tribolazioni  ci 


1  Può  reggerlo  il  dehbe  che  è  sopra:  ma  più  elegante  è  lasciarlo  da  sé. 
Virgilio  :  «  Timi  sic  affari  » . 

2  La  grammatica  farebbe  :  il  quale  sangue,  quando  l'  anima  lo  gusta, 
rimane...  o  simile.  Ma  cM  dettava,  vedeva  tra  il  sangue  e  l'anima,  una 
relazione  più  pronta  e  più  vitale  e  più  intima. 
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fa  essere  peue  ;  ma  morta  Ja  volontà  nostra,  e  ve- 
stiti della  volontà  di  Dio,  la  pena  e'  ò  diletto,  e  il 
diletto  sensitivo,  per  odio  santo  di  noi,  ci  sarebbe 
fatica,  perocché  vedremmo  ciie  la  via  del  diletto 
non  G  la  via  di  Cristo  crocifìsso.  Vede  ^  e'  Santi  che 
r  haimo  seguito,  e  vede  che  '1  regno  del  cielo,  vita 
eterna,  non  si  vende  ne  acquistasi  per  diletto  ;  ajico, 
si  acquista  e  si  guadagna  "  il  regno  di  Dio  con 
povertà  volontaria,  e  con  avere  la  pena  per  diletto, 
e  con  molto  sostenere  ;  e  il  diletto  •*  ci  paia  fadiga, 
come  detto  è.  La  volontà  allora  accordata  con  la 
volontà  di  Dio,  ne  riceve  l' arra  :  e  però  dicevo 
che  in  questa  vita  gusta  1'  arra  di   vita  eterna. 

Costui  non  cade  nel  terzo  difetto  del  giudicio, 
cioè  di  giudicare  la  volontà  di  Dio,  altro  che  giu- 
stamente, e  con  amore  ;  e  vedendosi  amato  da  lui, 
per  amore  riceve  ogni  cosa.  Né  cade  ancora  in  giu- 
dicare la  volontà  degli  uomini  in  cosa,  o  in  alcuno 
modo  *  nel  mondo,  nò  per  strazio,  né  per  ingiurie, 
o  per  persecuzioni  che  gli  fussero  dette  o  fatte  da 
loro.  Ma  giudica  con  una  santa  considerazione,  che 
Dio  il  permetta  per  suo  bene,  e  che  essi  il  fanno 
jper  provarlo  in  virtù.  Né  non  giudicherà  mai  li 
servi  di  Dio,  né  le  operazioni  d'  alcuna  creatura  : 
eziandio  se  vedesse  il  male  espressamente,  noi  vede, 
né  debbe  vedere,  per  giudicio  •'  uè   per  mormorazio- 

1  La  stampa  :  vede  Santi. 

2  Non  è  solamente  acquisto,  ma  guadagno  ;  giacché  i  dolori  per  gravi 
ch.f)  siano,  non  sono  condegni  alla  grandezza  del  premio  per  essi  lucrato. 

2  Può  sottintendersi  il  die  ;  e  va  cosi  più  spedito. 

*  Non  erra  uè  nel  soggetto  del  giudizio,  né  ne'  termini,  né  ne'  modi 
dell'  esprimerlo  fuori. 

5  Non  può  non  lo  vedere  se  e'  è,  che  sarebbe,  non  che  stupido,  colpe- 
vole :  ma  non  lo  deve  vedere  per  giudicarlo,  cioè  condannarlo,  senza  trovarci 
scusa,  senza  credere  possibile  in  sé  qualche  inganno.  Questo  è  il  senso  evan- 
gelico :  «  Nolite  judicare,  et  non  judicabimini  » . 


198      LETTEEE  DI  SANTA  CATERINA 

ne  ;  ma  per  compassione  il  debbe  portare  dinanzi  da 
Dio,  ponendo  i  difetti  del  prossimo   sopra  di  se. 

Così  vuole  1'  affetto  della  carità  ;  e  non  vuole 
che  si  faccia  come  fanno  gì'  imperfetti,  accecati  an- 
cora d'  un  proprio  amore  di  loro  medesimi.  Che  pare 
che  si  nutrichino  del  giudicare  le  creature  ;  e  non 
tanto  che  li  uomini  del  mondo,  ma  li  servi  di  Dio, 
volendoli  mandare  a  loro  modo  ;  e  se  non  vanno  a 
loro  modo,  sono  iscandalizzati  in  loro.  E  spesse  vol- 
te, sotto  colore  di  compassione,  caggiono  nella  mor- 
morazione. Costui  vuole  -ponere  legge  allo  Spirito 
Santo,  e  non  se  n'  avvede.  Perchè  non  se  n'  avvede? 
perchè  lo  dimenio  1'  ha  velato  col  velame  della  com- 
passione ;  ma  ella  è  piuttosto  una  radicata  invidia  e 
presunzione,  presumendo  di  sé,  di  sapere  alcuna  co- 
sa più,  che  compassione.  Perocché  s'  ella  fusse  com- 
passione e  zelo  della  salute  delle  anime  e  onore  di 
Dio  ;  userebbe  la  carità,  e  dischiarerebbe  ^  se  mede- 
simo alle  proprie  persone  di  cui  egli  avesse  pena  ; 
e  così  guadagnerebbesi  e  il  prossimo  suo,  e  gode- 
rebbe, sé  egli  fusse  largo  ^  in  verità,  e  con  vero 
lume,  di  vedere  i  differenti  modi  e  vie  che  Dio  tiene 
co'  servi  suoi.  Onde  dimostra  la  somma  Bontà,  che 
egli  ^  ha  che  dare.  E  però  disse  Cristo  benedetto  : 
«  nella  casa  del  padre  mio  sono  molte  mansioni  ». 
E  quale  sarà  quella  lingua  che  possa  narrare  tanti 


1  Si  aprirebbe  da  solo  a  solo  alla  stessa  persona  per  cui  gli  dolesse.  Nel 
senso  del  francese  :  se  déclarer. 

2  Non  le  piacque  :  e  così  e  acquisterebbesi  :  però  pospone  la  seconda  con- 
giunzione, e  approssimandola  all'  altra  che  segue,  rende  più  manifesto  il 
vincolo  delle  idee.  Largo,  qui  dice  generosità  di  cuore  amorevole,  e  con- 
danna per  la  via  de'  contrarii  le  strettezze  della  coscienza  gretta,  chiusa 
a  carità. 

^  Forse:  e  ohe,  perchè  due  sono  le  idee:  Dio  è  buono  ed  è  ricco.  Volere 
una  sola  maniera  di  bene,  è  un  iaro  a  lui  doppio  torto. 
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diversi  modi  e  visitazioni  e  doni  e  i^rnzie  elio  Dio 
fa,  non  tanto  in  mollo  creaturo,  ma  in  nna  anima 
medesima  ?  porocchò,  come  le  virtù  sono  diverso, 
poniamochè  tutte  trafugano  uel  segno  della  carità  ; 
così  sono  diversi  e'  diversi  modi  e  costumi  de'  servi 
di  Dio.  Non,  che  chi  ha  perfettamente  la  virtù  della 
carità,  non  abbia  tutte  quante  1'  altre  virtù;  ma  a 
CUI  è  propiia  una  virtù,  e  a  cui  e  un'  altra,  sopra 
la  quale  principal  virtù  tira  tutte  1'  altre.  Onde  altri 
modi  vediamo  in  colui  a  cui  è  piopria  la  virtù  della 
carità,  e  tutto  '  dilettato  nella  carità  del  prossimo 
suo;  e  "^  altro  modo  ha  colui  a  cui  è  appi'opriata  la 
virtù  dell'  umilità,  con  una  fame  di  solitudine.  In  un 
altro  la  giustizia  ;  in  un  altro  una  libertà,  ^  con  una 
fede  viva  che  di  neuna  cosa  pare  che  possa  temere; 
e  altri  in  una  peuitenzia,  dandosi  tutti  a  mortificare 
li  corpi  loro  :  e  altri  studia  ad  occidere  la  propria 
volontà,  con  vera  e  perfetta  obedienzia.  Or  così  sono 
diversi  i  modi  e  i  costami  loro  ;  e  ciascuno  corre 
però  nella  virtù  della  carità.  Onde  abbiamo  che  i 
Santi  che  sono  a  vita  eterna,  tutti  sono  andati  per 
la  via  della  carità,  ma  in  diversi  modi;  che  l'uno 
non  è  simile  all'altro.  Ed  eziandio  nella  natura  an- 
gelica è  differenzia;  perocché  non  sono  tutti  eguali: 
onde  tra  gii  altri  diletti,  che  abbia  l'anima  a  vita 
eterna,  si  è  di  vedere  la  grandezza  di  Dio  né'  santi 
suoi,  in  quanti  diversi  modi  gli  ha  remunerati.  E 
in  tutte  le  cose  create  troviamo  questa    differenzia, 


1  La  starnila:  tutto.  Dante:   «  Cocca  in  suo  segno  diretta  ». 
-  Qui  vorrebbesi  un'  è,  se  pure  non  si  ponga  fra  parentesi  l' inciso,  e  il 
verbo  non  si  sottindenda. 

*  La  stampa  :  l'  altro.  Non  muterei  altri  modi,    socondochè  dice    prima. 
Di  tali  variazioni  sono  piene  le  lettere 

*  Di  spirito  coraggioso  nelle  cose  e  divine  e  umane,  con  fede  in  Dio  e 
per  Dio  negli  uomini. 
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cioè,  di  vederle  variate  in  qualche  cosa,  perocché  tutte 
non  sono  a  uà  modo  :  poniamochè  sieno  fatte  tutte 
da  uno  medesimo  affetto,  ^  cioè,  create  da  Dio  in  uno 
medesimo  amore.  E  questa  è  la  grande  dignità  a 
vedere  in  Dio,  a  chi  avesse  lume,  e  volesse  punto 
cognoscere  la  sua  grandezza  ;  perocché  la  troverebbe 
nelle  cose  visibili  ed  invisibili,  come  detto  è.  Dunque 
bene  è  matto  e  folle  ^  colui  che  vorrà  mandare  le 
creature  a  suo  modo  ;.  che  non  anderà  secondo  il 
suo  parere,  ne  sarà  scandalizzato  in  lui.  Non  debbo 
dunque  cadere  in  questo  terzo  giudicio  ;  ma  debbe 
godere,  e  avere  in  reverenzia  li  modi  e  costumi  de' 
servi  di  Dio,  dicendo  in  sé  medesimo  con  umilità  : 
«  Grazia  sia  a  te,  Signore,  di  tanti  modi  e  vie, 
quante  tu  dai  e  fai  ^  tenere  alle  tue  creature  ». 

E  quando  spressamente  vedesse  il  difetto  o  ne' 
servi  di  Dio  o  ne'  servi  del  mondo,  portilo  con 
grande  compassione  dinanzi  da  Dio.  E  se  può  cari- 
tativamente dirlo  al  prossimo  suo,  il  debbe  dire. 
Così  fa  colui  che  è  perfetto  in  carità  e  umile,  che 
non  presume  di  sé  medesimo.  Costui  è  veramente 
fondato,  e  non  si  scandalizza  in  sé  per  pena  che 
sostenga,  né  nel  prelato  'per  la  grave  obedienzia  : 
anco,  obedisce  infìuo  alla  morte  in  ogni  cosa,  se 
non  in  quello  che  vedesse  che  fusse  fuora  della  vo- 
lontà di  Dio.  Perocché  cosa  che  egli  vedesse  che 
fusse  offesa  di  Dio,  noi  debbe  fare  :  ma  ogni  altra 
cosa,  sì.  E  non  si  scandalizza  nel  prossimo,  né  per 
ingiuria  che  li  fusse  fatta  da  lui,  né  per  modi  e  co- 
stumi diversi  che  in  loro  vedesse  ;  ma  d'  ogni   cosa 


1  Dante,  di  Dio  :   <-  U  arte  che  adorna  Con  tanto  affetto  » . 

2  Follia  dice  ancora  più  vanità  che  raattia,    e   più   infermo   enfiamento 
di  mente. 

3  Non  solamente  permetti,  ma  ispiri. 
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gode  e  guadagna,  e  trae  il  frutto  a  sé  por  la  virtù 
della  carità  che  ò  dentro  noli'  anima  sua.  Uhi  dimo- 
stra questo?  la  virtù  della  pazienzia  che  ha  fatto 
chiaro  e  manifesto  la  virtù  nel  i)erfHtto,  e  il  man- 
camento delle  virtù  nello  imperfetto,  vedendo  visi  il 
contrario,  cioè  la  impazienzia.  Adunque  bene  è  vero 
che  la  virtù  della  pazienzia  è  uno  segno  dimostra- 
tivo, che  mostra  V  uomo  perfetto  e    imperfetto. 

Voi  sete  posto  nello  stato  della  grande  perfe- 
zione ;  e  però  dovete  essere  paziei\te  per  lo  modo 
che  detto  è,  bagnata  e  annegata  la  propria  volontà 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Perocché  in  altro 
modo  offendereste  la  vostra  perfezione,  alla  quale 
sete  entrato  a  servire,  e  così  cadereste  nella  secon- 
da impazienzia,  della  quale  facemmo  menzione.  E 
però  vi  dissi,  eh'  io  desideravo  di  vedervi  fondato 
in  vera  e  santa  pazienzia,  acciocché  fra  le  fadighe 
godeste  e  gustaste  1'  arra  di  vita  eterna,  e  nell'  ul- 
timo riceveste  il  frutto  delle  vostre  fadighe.  E  però 
riposatevi  in  croce  col  dolce  immacolato  Agnello. 
Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesìi    amore. 


XL.   —  A  certe  Figliuole  da  Siena. 

Purità  è  candore  non  freddo.  Più  delicata  la  ronde  la  carità  verso  ì  pros- 
simi necessitosi.  Carità  d'opera  e  di  parola.  Nuovo  senso-dei  piangere 
con  chi  pian2:e,  con  chi  gioisce  gioire. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissime  figliuole  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
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di  vedervi  serve  fedeli  al  vostro  Creatore,  e  perse- 
veranti, che  giammai  non  volliate  il  capo  addietro 
per  neuna  cosa  che  sia,  per  prosperità  pigliandone 
troppo  letizia,  né  per  avversità  pigliandone  impa- 
zienzia  e   amaritudine. 

Ma  io  voglio,  e  vi  prego,  che  neuna  cosa  sia 
che  vi  tolga  e  impedisca  ^  il  santo  desiderio,  E  acciò 
che  il  santo  desiderio  cresca  in  voi  e  non  scemi, 
voglio  che,  apriate  1'  occhio  dell'  intelletto  a  cogno- 
scere  1'  amore  ineffabile  che  Dio  v'  ha  ;  che  per 
amore  v'  ha  dato  1'  unigenito  suo  Figliuolo,  e  '1  Fi- 
gliuolo v'ha  dato  la  vita  con  tanto  fuoco  d'amore, 
che  ogni  cuore  duro  debbe  dissolvere  la  durezza  sua. 

Or  qui  ponete  l' occhio  dell'  intelletto  vostro, 
pensando  e  cogitando  ^  il  prezzo  del  Figliuolo  di 
Dio  ;  e  nel  sangue  lavate  la  faccia  vostra  dell'  ani- 
ma. Levisi,  e  destisi  dal  sonno  della  negligenzia  :  e 
pigliate  sollecitudine,  poich'  è  levata,  di  ponere  la 
bianchezza  della  purità,  e  '1  cuore  ^  dell'ardentissi* 
ma  carità,  la  quale  tntta  troverete  nel  sangue  del- 
l' Agnello.  E  voglio  che  voi  pensiate,  figliuole  mie, 
che  questa  purità  di  mente  e  di  corpo  non  si  po- 
trebbe avere  con  le  molte  conversazioni  delle  crea- 
ture, ne  col  ponere    1'  affetto  e    l' amore    nostro    in 


1  Si  può  talvolta  posporre  la  parola  più  debole,  come  qui  impedire  a 
togliere,  quando  il  meno  nel  senso  venga  a  essere  il  più  nella  totale  idea. 
Qui  gli  è  come  dire  :  non  solo  non  tolga,  ma  né  anco  impedisca. 

-  Sebbene  io  non  intenda  di  scusare,  non  che  lodare,  ogni  minina  locu- 
zione di  queste  lettere,  tanto  cospicue  di  evidente  bellezza;  non  posso  però 
non  notare  che  qui  le  due  parole  pensando  e  cogitando,  oltre  al  fermare 
vie)iiù  l'attenzione  (come  chi  dicesse  pensando  e  ripensando;  e  cogitare  eia. 
una  voce  comune,  e  a  noi  resta  cogitabondo),  possonsi  distinguere  in  questo, 
che  il  pensare  più  propriamente  riguarda  il  giudizio  della  mente,  quasi  pesare 
il  prezzo  della  redenzione  ;  cogitare  comprende  anco  1'  affetto  del  cuore,  che 
cova,  per  così  dire,  il  pensiero,  lo  raccoglie  in  sé  e  lo  feconda.  Onde  altrove 
dice:  le  cogitazioni  del  cuore. 

'  Forse  calore  o  fuoco. 
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loro  uò  in  cose  creato,  fuori  della  volontà  di  Dio  ; 
nò  con  amoi'e  proprio  e  tenerezza  dtl  corpo  nostro; 
ma  acquistasi  con  molta  soilii-itiidine  di  vigilie  e 
d'orazioni,  e  con  continua  niHinoi'ia  del  suo  Crea- 
tore ;  sempi'G  ricognoscendo  1'  amore  ineffabile  che 
Dio  gli  ha. 

Poiché  1'  anima  ara  acquistata  la  purità  per  lo 
modo  detto,  vedendo  che  a  Dio  non  può  fare  utili- 
tà neuua,  distenderà  1'  amore  al  prossimo  suo,  fa- 
cendo a  lui  quella  utilità  ch'egli  non  può  fare  a 
Dio  ;  visitando  gì'  infermi,  sf»vvenendo  e'  poverelli 
consolando  e'  tribolati  ;  piangendo  con  coloro  che 
piangono,  e  godendo  con  loro  che  godono  :  cioè 
piangendo  con  coloro  che  sono  nel  pianto  del  pecca- 
to mortale,  avendo  loro  compassione,  offerendo  per 
loro  continue  orazioni  nel  cospetto  di  Dio  ;  e  go- 
dendo con  coloro  che  godono,  che  sono  veri  servi 
di  Cristo  crocifìsso  ;  ^  e  sempre  dilettarvi  ^  della  loro 
conversazione.  Così  vi  prego,  figliuole  mie,  che  fac- 
ciate ;  e  a  questo  modo  sarete  serve  fedeli,  e  non 
infedeli  ;  e  questo  desidera  1'  anima  mia  di  vedere 
in  voi.  x^ltro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 

1  II  senso  del  piangere  con  chi  piange,  e  congodere  a  chi  gode,  quale 
comunemente  prendesi,  è  non  pure  innocente,  ma  pio  ;  cioè  dal  fare  proprie 
le  altrui  gioie  e  dolori  ;  sempre  inteso  che  non  sian  gioie  o  dolori  rei  ;  ma 
il  nuovo  senso  che  gli  d.à  Caterina,  è  più  alto  :  compiangere  i  men  buoni, 
anco  che  gioiscano  e  trionfino  ;  congratulare  ai  buoni,  anco  che  affitti  e 
umiliati. 

2  L' infinitivo  da  sé,  quando  il  senso  sia  chiaro,  fa  il  dire  più  spedito, 
e  forse  ha,  colla  sua  indetorrainatezza,  un'  intrinseca  bellezza  ideale.  Virgi- 
lio :  «  Fida  ante  alias  qum  sola  Camillw,  Quicum  partiri  curas,  —  Femi- 
na...  Cui  tolerare  colo  vitavi  tenuique  Minerva,  Nociem  addens  operi  ». 
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XLL  —  A  Fidate  Tomaso  della  Fonte  del- 
l' Ordine  de'  Predicatori,  quando  era  a 
Santo  Quirico  nel  loro  Spedaletto} 

Confessa  sé  fredda  all'  amore  di  Dio.  Chiede  perdono  al  confessore,  a  lui 
raccomanda  araoi'e  fondato  in  umiltà.  Che  1'  umiltà  è  quasi  un  pozzo  con 
entro  terra,  sorbante  le  acque  del  cielo.  Gli  parla  dei  viaggi  di  lui. 

Al  nome  di  Gesù.  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria   dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  padre  dell'  ani- 
me nostre  in  Cristo  Gesìi,  Catarina  e  Alessia  e  tutte 
l'altre  nostre  figliuole  si  raccomandano  ;  con  desi- 
derio di  vedervi  sano  dell'anima  e  del  corpo,  quanto 
piace  a  Dio. 

Io  Catarina,  serva  inutile  di  Gesìi  Cristo,  vostra 
indegna  figliuola  sopra  tutte  le  altre  vostre  figliuole, 
io  sono  con  poca  fame  dell'  onore  di  Dio  ;  e  ho  poco 
tenuta  a  mente  la  dottrina  che  egli  spesse  volte 
m'  ha  data,  cioè  che  io  viva  morta  alla  mia  per- 
versa volontà.  La  quale  volontà  io  non  ho  sottopo- 
sta con  debita  revereuzia  al  giogo  ^  della  santa 
obedienzia,  quanto  averci  dovuto  e  potuto.  Oimè 
disavventurata  1'  anima  mia,  che  non  son  corsa  con 
cuore  virile  abbracciando  la  croce  del  mio  dolcis- 
simo e  carissimo  sposo  Cristo  crocifisso,  ma  sommi 
posta  a  sedere  per  negligenzia  e  ignoranzia  !  Adun- 
que io  mi  dolgo,  e  rendomi  in  colpa  a  Dio  e  a  voi, 
carissimo  padre.  Pregovi  pietosamente  che  m' as- 
solviate, ^  e  benediciate  me  e  tutte  le  altre. 

1  Terra  del  Senese,  nella  Diocesi  di  Pienza,  venti  miglia  da  Siena.  Gì 
risiedeva  in  antico  il  commissario  imperiale,  amministrante  in  Toscana.  Poi 
marchesato  de'  Chigi  Zondadari.  Caterina  abitò  nello  spedaletto,  cioè  piccolo 
ospizio,  lasciato  fin  dal  secolo  XII  a  uso  de'  Domenicani  e  de'  Francescani  ; 
che  gli  Ordini  allora  non  erano  nimichevolmente  rivali. 

-  Vangelo  :  «  Jugum  meuni  suave  est  ». 

3  Questa  dev'  essere  scritta  nell'  agosto  del  74,  tempo  che  frate  Raimondo 
da  Capua  venne  in  Siena;  e  prima  d'  allora  fra  Tommaso  era  confessore  di 
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E  pregovi  ancora,  padre  carissimo,  che  vo;^liate 
adempire  il  mio  desiderio,  cioè  di  vedervi  unito  e 
trasformato  '  iu  Dio.  Ma  questo  non  potiamo  avere 
se  noi  non  siamo  uniti  con  la  volontà  sua.  0  dol- 
cissima Bontà  eterna,  che  ci  hai  insegnato  il  modo 
a  trovare  la  tua  santa  volontà  !  E  se  noi  dimandas- 
simo quello  dolcissimo  e  amatissimo  "  giovine  e 
clementissimo  patire,  egli  ci  risponderebbe  e  direbbe 
così  :  «  Se  voi  volete  sentire  e  trovare  il  fuoco  della 
mia  volontà,  fate  che  voi  sempre  siate  abitatore 
della  cella  dell'  anima  vostra  ».  La  quale  cella  è 
uno  pozzo,  ^  il  quale  pozzo  tiene  in  sé  1'  acqua  e 
la  terra.  ^  Per  la  quale  terra,  padre  carissimo,  in 
tendo  la  nostra  miseria,  e  che  noi  cognosciamo,  noi 
non  essere  per  noi  medesimi,  ma  1'  esser  nostro 
cognosciamo  avere  da  Dio.  0  inestimabile  e  infiam- 
mata carità  !  L'  acqua  viva  è  giunta,  cioè  il  vero 
cognoscimento  della  sua  dolce  e  vera  volontà,  che 
non  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione.  Adun- 
que entriamo  in  questa  profondità  di  questo  pozzo  : 
che  per  forza  si  converrà,  abitandoci  dentro,  noi 
cognosciamo  noi  e  la  bontà  di  Dio.  Cognoscendo, 
nói  non  essere,  ci  avviliamo   umiliandoci,  e    entria- 


lei.  Chiede  l'assoluzione  non  sagramentale,  che  d'ordinario  suol  darsi  in  pre- 
senza :  ma  ella  siccome  faceva  comunioni  spirituali  a  ogni  momento,  e  così 
si  confessa. 

1  L'  unione  che  ad  altri  sarebbe  il  grado  supremo  dell'  amore  è  a  lei 
r  elemento. 

-  Altrove  presenta  Gesù  Cristo  in  figura  di  giovine  quale  mori,  e  quale 
ella  lo  vede  nella  sua  bellezza  immortale.  Meglio  che  nel  poeta  pagano  al 
solo  Osiride  e  Bacco  :  «  Tm  puer  teiernus  ».  Unisce  poi  insieme  il  Giovane 
e  il  Padre  nell'  unità  dell'  essenza  divina,  e  in  quella  dell'  anima  pia  e 
del  suo  amore. 

3  Pozzi  d'  acqua  viva,  ne'  libri  santi  le  grazie  del  cielo. 

*  Rammenta  la  risposta  degli  Ateniesi  agi'  invitati  del  gran  re,  che  ve- 
nivano a  chiedere  1'  acqua  e  la  terra,  e  furono  buttati  in  un  pozzo.  Ma  qui 
r  allusione  è  più  evangelica  insieme  o  più  poetica. 
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mo  nel  cuore,  arso,  consumato  e  aperto,  come  fe- 
nestra  senza  uscio,  che  non  si  serra  mai.  E  met- 
tendovi noi  r  occhio  della  volontà  libera,  che  Dio 
ci  darà,  cogiiosciamo  e  vediamo  che  la  sua  volontà 
non  vuole  altro  che  la  nostra  santificazione.  Amore, 
Amore  dolce,  aprici,  aprici  la  memoria  a  ricevere 
e  a  ritenere  tanta  bontà  di  Dio,  e  ad  intendere  ;  ^ 
perocché  intendendo  amiamo,  amando  noi  ci  tro- 
viamo uniti,  e  trasformati  dalla  dilezione  della  ma- 
dre della  carità  ;  passati,  e  passando  per  la  porta  ^ 
di  Cristo  crocifisso,  siccome  egli  disse  a'  discepoli 
suoi  :  «  Io  verrò,  e  farò  mansione  con  voi  »,  E 
questo  è  il  mio  desiderio,  cioè,  di  vedervi  in  questa 
mansione  e  trasformazione.  Questo  desidera  l'anima 
mia  di  voi  singolarmente,  e  di  tutte  le  altre  crea- 
ture. Pregovi  dunque  che  siate  confitto  e  chiavel- 
lato  in  su  la  Croce. 

Mandastemi  dicendo  che  foste  al  corpo  ^  di  santa 
Agnese,  e  che  ci  raccomandaste  a  lei,  e  a  tutte  le 
sue  figliuole  ;  della  quale  cosa  molto  son  consolata. 
E  perchè  dite  che  non  avete  desiderio  di  tornare, 
e  non  sapete  la  cagione  ;  dico  che  due  cagioni  ci 
possono  essere.  L'  una  si  è,  che  quando  1'  anima  è 
molto  unita  e  trasformata  in  Dio,  dimentica  sé  e  la 
creatura  :  1'  altra  si  é,  quando  altri  si  fosse  abbat- 
tuto   in  luogo  che    fosse  cagione  di    riducersi  a  sé 

1  Con  la  memoria  che  ritiene,  s' intonde  già  perchè  la  ritentiva  è  un 
esercizio  dell'  intelligenza.  E  però  il  popolo  chiama  1'  ingegno,  memoria  ;  e 
mente,  a'  Latini,  e  Italiani  vale  memoria  e  intelletto  e  senno. 

2  Vangelo  :  «  Ego  sum  ostium  » .  Dice  passati  e  passando  per  denotare 
la  continuità  dell'  amore  meditante  e  operante,  e  il  progresso  in  q^uelli  che 
il  Vico  dello  spirito  delle  nazioni  chiama  ricorsi  ;  dove  1'  uniforme  adempi- 
mento della  legge  non  vieta  le  innumerabili  varietà  liberissime,  e  la  possi- 
bilità degl'  incessanti  incrementi. 

3  A  Montepulciano  a  venerare  il  corpo  di  Sant'Agnese  nella  chiesa  delle 
monache  domenicane. 
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medesimo.  '  Onde  se  queste  cagioni  sono  in  voi,  ò 
a  me  grandissima  consolazione;  chò  filtro  non  desi- 
dera r  anima  mia  di  voi  :  benché  alcuna  volta  io 
ho  creduto  e  credo  che  la  mia  miseria  e  iguoranzia 
è  cagione  del  tempo  che  passa,  ^  Credo  che  quella 
ineffabile  carità  di  Dio  voglia  gastigare,  e  correg- 
gere la  mia  iniquità.  E  questo  fa  per  singolare 
amore,  acciocché  io  ricognosea  me  medesima. 

Farmi  che  abbiate  intendimento  d' andare  al- 
trove ;  la  quale  andata  non  mi  pareva  che  doveste 
fare  ora.  Nondimeno  sia  adempita  la  volontà  di  Dio 
e  la  vostra.  Dio  vi  dia  a  pigliare  il  meglio  di  que- 
sto, e  di  tutte  quante  l'altre  operazioni;  sicché  sia 
onore  di  Dio  e  bene  dell'  anima  vostra,  [^andato  sia 
Gesù  Cristo  crocifisso.  Raccomandovi  la  vostra  Ca- 
tarina ;  e  Alessia  vi  si  manda  molto  raccomandando 
che  voi  preghiate  Dio  per  lei,  e  che  voi  la  benedi- 
ciate da  parte  di  Cristo  crocifisso.  E  pregate  Dio 
per  Joauna  Pazza,  ^  e  per  Catalina  serva  e  schiava 
ricomprata  del  sangue  del  Figliuolo  di  Dio.  Perdo- 
natemi, se  io  avessi  detto  parole  di  presunzione. 
Dio  v'  arda  d'  amore.  Gesù  amore. 


1  Nel  primo  1'  amore  della  solitacìine  è  la  virtù  matura  ;  nel  secondo 
r  anima  sente  il  bisogno  di  rientrare  in  sé,  e  distogliersi  dagli  oggetti  che 
la  svagano. 

-  Pare  che  intenda:  è  cagione  che  il  tempo  a  me  passa  lento  e  penoso 
nella  lontananza  vostra,  mancandomi  i  contorti  dello  spirito,  i  quali  io  troppo 
sollecitamente  ricerco. 

3  Un'  altra  compagna  Giovanna  della  famiglia  de'  Pazzi. 
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XLII.  —  A  Neri  di  Landoccio. 

L' amor  proprio  è  nuvola  da  dileguarsi  per  ben  conoscere  la  verità. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  iu  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesìi  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  con  perfetto  lume  e  cognoscimento  della 
verità  eterna  ;  acciò  che  con  lume  e  con  discrezio- 
ne siano  fatte  tutte  le  operazioni  tue  ;  perocché  sen- 
za il  lume  ogni  cosa  sarebbe  fatta  in  tenebre.  E 
questo  lume  perfettamente  non  potresti  avere,  se  tu 
con  odio  non  ti  tollessi  la  nuvola  dell'  amore  pro- 
prio di  te  medesimo.  Adunque  ti  studia  con  grande 
sollecitudine  di  perdere  te  medesimo,  acciò  che  tu 
possa  acquistare  il  lume,  e  ogni  tuo  parere  sia  an- 
negato nel  parere  ^  e  volere  della  dolce  Bontà  di 
Dio.  Non  dico  più.  Permani  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


XLIII —  A  Ser  Cristo f ano  di  Gano  Giiidini^ 

Avrebbe  voluto  che  Cristofano  lasciasse  il  mondo  ;  ma  poich'  egli  vuol 
moglie,  ed  ella  gli  dà  la  sua  santa  benedizione.  Accenna  alle  spose  ; 
le  loda  tutte,  gliene  propone  una:  ma  il  notaio  non  istette  al  consiglio. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  fratello  e  figliuo- 
lo iu  Cristo  Gesù,  io  Caterina,   serva  e    schiava  de' 


1  Parere  da  apparire,  che  può  non  essere  mera  opinione,  e  molto  meno 
illusione.  Non  è  voce  degna  del  Dio  de'  Cristiani,  ma  non  affatto  impropria 
quando  le  si  dia  un  senso  diverso,  e  quasi  contrario  al  primo  parere,  che 
è  V  umano. 

-  Figliuolo  di  Gano  o  Galgano  e  d' una  Piccolomini.  Notaio  d' una 
terriociuola  del  Senese;  poi  ebbe  altri  uffizii,    e    fu,  dopo    morta    Caterina, 
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servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  san- 
gue del  Figliuolo  di  Dio  ;  con  desiderio  di  vedervi 
che  fuste  di  quegli  figliuoli  veri,  che  finiste  e  adem- 
piste '  sempre  1'  opera  che  vi  dice  il  vero  Padre  ce- 
lestiale, quando  dice  :  «  Chi  non  abbandona  padre, 
madre  e  suora  e  fratelli  e  se  medesimo,  non  è  de- 
gno di  me  ».  Adunque  pare  che  voglia  che  noi  li 
abbandoniamo.  Questo  non  pare  che  caggia  nella 
m^nte  nostra,  di  volere  osservarla,  "  sotto  specie  e 
colore  di  farmene  coscienzia  di  lassarla.  ^  Questa  co- 
scieuzia  procede  piìi  dal  dimenio  che  da  Dio,  per 
impedirvi  lo  stato  perfetto  al  quale  pare  che  lo 
Spirito  Santo  vi  chiamasse.  E  se  voi  mi  dicesse  : 
«  Iddio  mi  comanda  che  io  sia  obbediente  a  loro  »; 
—  ben  è  vero,  in  quanto  non  Vi  ritraggono  dalla 
via  di  Dio  ;  ma  se  ce  l' impediscono,  dobbiamo  pas- 
sare sopra  il  corpo  loro,  e  seguitare  il  vero  Padre 
col  gonfalone  della  santissima  croce. 

Oimè,  dolce  fratello  in  Cristo  Gesù,  ben  m' in- 
cresce che  tu  fai  resistenzia,  e  non  cognosci  que- 
sto venerabile  stato.  Parmi  che  ti  dovesse  fare  più 
cosoienzia  di  non  lasciarla,  che  di  lasciarla.  Ma  poi 
eh'  è  così,  prego  la  somma  ed  eterna  Verità  che  ti 
tenga  la  sua  santissima  mano  in  capo,  che  ti  di- 
rizzi in  quello  stato  che  gli  debba  più  piacere.  Pre- 
goti che  in  ogni  stato  ed  in  tutte  le  tue  operazioni 
tenga    l' occhio    drizzato    in    Dio,  cercando    sempre 


de'  difensori  del  Coaiune  di  Siena.  Per  mezzo  di  Neri  de'  Pagliaresi  conobbe 
lei;  e  facevasi  religioso  se  non  era  la  madre. 

1  Adempire,  pili  compito  :  si  può  finir  male. 

-  La  parola  di  Gesù  Cripto.  Ma  il  vocabolo  parola  è  sottinteso.  Precede 
cpera:  e  potrebbe  anche  dirsi  a  qualche  modo:  osservare  l'  opera. 

^  Ha  nominato  padre  e  madre  e  altri;  ma  dice  lasciarla,  giacché  qui  trat- 
tasi della  madre.  E  Caterina,  figliola  affettuosa,  entra  nel  cuore  del  figlio,  e 
il  proprio  immedesima  nel  pensiero  di  lui. 
Lettere  di  S.  Caterina  -  Voi.   1.  14 
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r  onor  suo  e  la  salute  della  creatura  ;  e  mai  non 
t'  esca  di  mente  il  prezzo  del  sangue  dell'  Agnello, 
che  è  pagato  per  noi  con  tanto  fuoco  d'  amore. 

Del  fatto  della  sposa  ^  io  vi  rispondo,  che  mal  vo- 
lentieri di  questo  io  ra'  impaccio,  perocché  s'  appar- 
tiene più  a'  secolari  che  a  me.  Nondimeno  non  posso 
contradire  al  vostro  desiderio.  Considerato  la  condi- 
zione di  tutte  tre...  ognuna  è  buona.  ^  Se  non  vi  sen- 
tite di  curarvi  perchè  abbia  avuto  altro  sposo,  potetel 
fare,  poiché  volete  impacciarvi  nel  malvagio  e  per- 
verso secolo.  Se  lasciate  ^  però,  prendete  quella  di 
Francesco  Venture  di  Camporeggi.  Altro  non  dico. 
Prego  la  somma  ed  eterna  Carità  che  vi  dia  quello  che 
debba  essere  più  suo  onore  e  salute  vostra  ;  mandi 
sopra  r  uno  e  1'  altro  la  plenitudine  della  Grazia,  e 
la  somma  sua  ed  eterna  benedizione.  *  Permanete 
nella  santa  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore 


1  Nelle  sue  Memorie  il  Guidini  racconta  :  «  Parendo  a  me  che  la  co- 
scienza mi  rimordesse,  per  suo  rispetto  cominciai  a  consentire  di  pigliar 
moglie  ;  e  fra  le  altre  n'  ebbi  tre  per  le  mani  :  la  figliola  di  Francesco  Ven- 
ture ;  quella  che  io  ho,  e  un'  altra  della  quale  non  mi  ricordo.  Allora  Cate- 
rina non  era  a  Siena,  con  la  quale  io  potesse  aver  consiglio.  Di  che  io  le 
scrissi  una  lettera  per  uno  fante  proprio,  come,  facendomi  cosoenzia  d'abban- 
donare mia  madre,  avevo  per  le  mani  di  pigliar  moglie;  e  che  le  parole  erano 
molto  innanzi,  da  non  potere  tornare  addietro  ;  che  ella  mi  consigliasse 
quale  io  tollesse  di  quelle  tre  ;  e  come  1'  una  aveva  avuto  altro  marito, 
benché  poco  stesse  con  lui  :  e  altre  parole  delle  quali  al  presente  non  mi 
ricordo.  Avuto  che  ebbe  Caterina  la  detta  lettera,  mi  rispose.  Di  fuore 
diceva  :  Data  a  Ser  Crisiofano  di  Oano,  Notaio  in  Siena.  Di  dentro  diceva 
cosi.  {Qui  pone  a  disteso  la  presente  lettera,  indi  ripiglia).  Poi,  avuto  ch'io 
ebbi  la  risposta  di  Caterina,  presi  per  moglie  Matthia  figliuola  di  Fede  di 
Turino  pellicciaio,  che  stava  da  Provenzano  ».  Seguita  de'  figlioli  eh'  ebbe 
da  questa  Matthia;  e  fornisce  di  Caterina  notizie  preziose.  E  la  testimonianza 
di  lui  è  giovata  al  processo  in  onore  della  Santa  nel  1411  fatto  inVenezia; 
nel  quale    processo  ser  Cristofano  ha  lode  di  bontà,  prudenza  e  modestia. 

2  Neil'  esser  suo  ;  e  ciascheduna  ha  i  suoi  pregi.  Ma  pare  che  la  già 
maritata  non  paia  a  lei  da  prescegliere.  Se  non  vi  sentite  di  curarvi,  è  paro- 
la di  donna. 

3  Non  dice  la  lasciate;  e  anche  questa  è  reticenza  gentile. 

*  Fu  buon  marito  :  e,  vedovo,  vestì  1'  abito  de'    Fratelli    dell'  ospedale 
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XLIV.   —  A  Ser  Antonio  di  Ciolo} 

L'  animo,  forza  è  cho  ami:  so  non  l'alto  coso,  lo  vili.  Ma  quoste  lo  danno 
l)oua,  porrhò  impari  a  loi.  Proviila  pena,  olToUo  o  mozzo  .iolla  sua  ili- 
Rnitìi.  La  puritA  non  consiste  noi  non  sentirò  lo  battaK'lio  del  senso  o  del- 
l'affetto,  ma  sì  noi  vincerle.  Anzi  è  rosa  cho  la  mano  della  liljortà  coglie 
da  quelle  spine.  Le  batlauHo  accrescono  il  morite,  umiliano  salutar- 
monto,  fanno  sentire  il  bisogno  di  Dio,  amore  degno.  A  purificare  l'ani- 
ma giova  la  lodo  in  quella  redenzione  che  le  dimostra  il  pregio  della 
sua  nobiltà.  Consigli. 

Al  nome  di    Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fii^liuoio  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo 
a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi unito  per  santo  desiderio  nel  nostro  dolce  Sal- 
vatore; perocché  in  altro  modo  non  potremmo  spregia- 
re il  mondo  né  venire  a  perfetta  purità,  conservando 
la  mente  ed  il  corpo  nostro  nello  stato  della  conti- 
nenzia.  Perocché  l'anima  che  non  ^  si  accosta^  a  Dio, 
ed  uniscesi  in  lui  per  affetto  d'  amore,  conviensi  per 
forza  ■*  eh'  el  sia  unita  con  le  creature  fuora  di  Dio, 
e  con  le  delizie  e  piaceri  e  stati  del  mondo  :  perchè 
r  anima  non  può  vivere  senza  amore  ;  conviengli 
amare  o  Dio  o  il  mondo.  E  l'anima  sempre  s'unisce 
in  quella  cosa  che  ama,  ed  ine  si  trasforma;  che 
sempre  piglia  di  quello  che  é   nella  cosa  che   ama. 


in  S;inta  Maria  della  Scala,  a  14  d'  Agosto  del  1391  ;  e  del  1410  v'  era  in 
urtizio  di  cancelliere.  Vestivano  sottana  e  mantello  nero  con  piccolo  cappuccio, 
e  dai  lato  sinistro  per  insegna  una  scaletta  di  seta  gialla.  Durarono  fino 
al  500;  e  dopo  la  morto  del  Rettore  Claudio  Saracini,  deposero  l'abito  o 
il  nome  di  frati.  Morì  ser  Cristofano  tra  le  braccia  di  Stefano  Maconi  di- 
letto a  Caterina,  e  parlando  di  lei.  Fu  il  primo  a  scrivere  del  Beato  Gio- 
vanni Colombini. 

1  Di  qui  forse  i  Giuoli,  famiglia  nobile  senese  spenta.  Scorcio  di  Pierac- 
ciuolo  o  simile.  Sere,  anco  nel  secolo  passato  dicevasi  de'  notai  :  e  notaio 
poteva  ben  essere  gentiluomo. 

-  Nella  stampa  il  non  manca. 

^  Diceva  in  antico  stretta  prossimità,  e  rendeva  il  latino   adhaerere. 

*  Di  qui  la  necessità  che  1'  anima  si  crea  del  male,  non  usando  bene  la 
j.ropria  libertà. 
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Se  ella  ama  il  mondo,  nel  mondo  non  ha  altro  che 
pena  ;  perchè  per  lo  peccato  germina  triboli  e  spi- 
ne di  grande  amaritudine.  La  carne  nostra  non  dà 
niente  altro  che  puzze  e  veleno  di  peccato  e  di 
corruzione  :  intanto  che  conformandosi  V  anima  con 
la  volontà  della  carne  ^  e  passione  sensitiva,  ne  ri- 
ceve veleno,  che  1'  attossica  ^  per  sì  fatto  modo  che 
gli  dà  morte,  tollendogli  la  vita  della  grazia,  ca- 
dendo ^  in  colpa  di  peccato  '^  mortale.  Altro  non  ne 
può  ricevere  di  questo  così  fatto  amore.  Egli  sta 
sempre  in  tristizia,  ed  è  incomportabile  a  sé  mede- 
simo ;  perchè  Dio  ha  permesso  che  1'  affetto  disor- 
dinato sia  incomportabile  a  sé  medesimo, 

E  per  contrario  l' affetto  eh'  è  ordinato  nella 
dolce  volontà  di  Dio,  unita  in  lui  per  affetto  d'  a- 
more,  dà  nell'  anima  di  quello  ^  ha  in  sé.  Iddio  è 
somma  ed  eterna  dolcezza  :  e  però  e'  servi  suoi 
sentono  tanto  diletto  nelle  cose  amare  e  malagevoli, 
perchè  trovandosi  Dio  per  grazia  in  sé  medesima, 
è  saziata  e  quieta  ;  però  che  di  veruna  cosa  si  può 
saziare,  se  non  di  Dio,  perocché  é  maggiore  di  lei, 
ed  ella  è  maggiore  di  tutte  le  cose  create.  Onde  ciò 
che  Dio  creò,  creò  in  servizio   dell'uomo,  e  l'uomo 


1  Giovanni:  voluntate  carnis,  distinta  da  voluntate  viri;  e  sta  tramraez- 
zo  questi  volontà  morale  e  gì'  istinti  meramente  materiali  sapientemente 
dall'  apostolo  dell'  amore  denotati  con  la  parola  sanguinibus.  Qui  la  passione 
sensitiva  è  insieme  1'  abito  del  cedere  alla  volontà  depravata,  e  la  debolezza 
dell'obbedire  agl'istinti  materiali. 

2  Dante:  «  Di  Venere  avca  sentito  il  tosco». 

^  Tollendo  si  reca  a  veleno,  e  cadendo  a  anima.  Di  tali  gerundi  accostati; 
e  che  hanno  relazione  diversa,  esempi  non  mancano  in  Dante  stesso: 
«  Ne  forse  tu  t'  arretri 
Movendo  l'  ale  tue,  credendo  oltrarti, 
Orando  graxia  eonvien  che  s'impetri  ». 
*  Proprio.   Colpa  è  il  generico.  Può  essere  più  o  meno  grave.  Poi  colpa 
è  il  titolo  dell'  accusa  e  della  pena. 
^  Omesso  il  che.  La  stampa  :  unito. 
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per  sé,  acciò  ohe  l'  a  masse  con  tutto  il  cuore  e  con 
tutto  r  affetto  suo,  e  lui  servisse  in  verità.  E  peiò 
queste  cose  del  mondo  non  possono  saziare  1'  uomo, 
perchè  sono  meno  di  lui.  Adunque  lui  pace  e  riposo 
quando  sta  in  lui  ;  partecipa  una  larghezza  di  cuore, 
che  ogni  creatura  che  ha  in  so  ragione,  vi  cape 
dentro  per  affetto  di  carità.  Anzi  s'ingegna  di  ser- 
virli, sovvenendo  il  prossimo  suo,  mostrando  in  lui 
r  amore  che  ha  al  suo  creatore. 

Perchè  Dio  è  somma  ed  eterna  purità,  però 
r  anima  e  'l  corpo  ne  partecipa  per  1'  unione  che 
ha  fatta  in  lui,  conservando  la  mente  e  '1  corpo  suo 
in  perfetta  purità,  eleggendo  innanzi  la  morte  che 
volere  contaminare  e  lordare  ^  la  mente  e  il  corpo 
suo  per  immondizia.  Non,  che  i  pensieri  del  cuore, 
egli  li  possa  tenere,  né  spesse  volte  i  movimenti 
della  carne  ;  ma  i  movimenti  e'  pensieri  non  lordano 
l'anima,  ma  la  volontà,  quando  ella  consente  vo- 
lontariamente alla  fragilità  sua  e  alle  ci)gitazioni  ^ 
del  cuore.  Ma  non  consentendo,  non  commette  colpa 
neuna,  ma  merito,  ^  facendo  una  resisteuzia  santa, 
traendo  sempre  di  queste  spine  la  rosa  odorifera 
d' una  perfetta  purità.  Perché  per  questo  viene  a 
maggior  cognoscimento  di  sé,  e  con  un  odio  santo 
si  leva  centra  la  propria  fragilità,  e  con  amore  ri- 
fugge a  Cristo  crocifisso  con  umili  e  continue  ora- 
zioni, vedendo  che  da  tanti  mali  in  altro  modo  non 
può  campare.  E  già  aviamo  detto  che  quanto  piìi 
s'  accosta  a  lui,  più  partecipa  della  sua  purità.  Adun- 


1  Lordare,  è  più  materiale,  e  più  vi^^ibilmeute  schifoso.  Luridus. 

-  Bello  che  dita  noa  pensieri  ma  cogitaxioni  (che  con  l' origine  ram- 
menta agitaxioni;  e  Virgili'):  «  Quid  cogitet  Auster  »);  e  non  della  mente 
ma  del  cuore. 

*  Commettere  può  stare  anche  con  merito,  e  lo  dice  1'  origine. 
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que  bene  è  vero  che  di  queste  battaglie  egli  ne  trae 
la  rosa  ^  purissima.  Questo  si  è  il  rimedio  centra 
questo  miserabile  peccato  della  debile  e  fragile  carne? 
e  d'  ogni  altra  gravezza  di  peccato  ;  che  noi  ci  ac- 
costiamo e  conformiamo  per  affetto   d'  amore  in  Dio. 

E  non  aspettiamo  il  teiopo,  carissimo  figliuolo: 
però  eh'  egli  è  breve  e  non  ci  aspetta,  non  doviamo 
aspettar  lui.  Gran  fatto  è  che  Y  uomo  voglia  dor- 
mire in  tanta  cecità,  e  non  destarsi  da  questo  sonno. 
Ma  bene  è  vero  che  destare-  non  ci  potiamo,  ne  ve- 
nire a  questa  unione,  senza  il  lume.  Convienci  co- 
gnoscere  col  lume  della  santissima  fede  la  miseria 
e  colpa  nostra,  e  coli'  occhio  purificato  penerei  per 
obietto  r  amore  ineffabile  che  Dio  ci  ha,  il  quale  ci 
ha  manifestato  col  Verbo  deli'  unigenito  suo  Fi- 
gliuolo, e  '1  Figliuolo  ce  1'  ha  mostrato  col  sangue 
suo  sparto  con  tanto  fuoco  d'  amore,  corso  come 
innamorato  alla  obbrobriosa  morte  della  santissima 
croce.  E  come  si  potrebbe  tenere  1'  anima,  veden- 
dosi tanto  amare,  che  non  amasse  ?    Non  potrebbe. 

0  carissimo  figliuolo,  non  vi  dilungate  da  que- 
sto lume,  ma  con  sollecitudine  dissolvete  la  nuvila 
dell'  amore  proprio  di  voi  ;  e  con  fede  viva  lagguar- 
date  lo  immacolato  e  svenato  Agnello,  che  con  tanto 
amore  vi  chiama.  E  rispondendogli  verrete  a  questa 
perfetta  unione  ;  essendo  unito,  sentirete  1'  odore 
della  perfetta  purità.  Molto  è  buono  centra  questo 
vizio  il  ragguardare  la  dignità,  in  che  è  venuta 
r  anima  nostra,  e  la  miserabile  carne,  per  1'  unione 
che  Dio  ha  fatto  nell'  uomo,  unita  la  natura  divina 
con  la  natura  nostra  umana.  Vergognerassi  1'  anima: 
e  saragii  un  freno  di  darsi  a  tanta   miseria,  veden- 

1  Quasi  corona  della  gentile  vittoria. 
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dola  alzata  sopra  tutti  i  cori  degli  angeli.  Per  forza, 
quando  così  dolcemente  la  mente  e  il  disiderio  vo- 
stro si  leverà,  si  spegneià  la  puzza  del  vizio. 

Anco  ci  conviene  castigare  il  corpo  nostro,  e 
mortificarlo  colla  vigilia  e  umile  e  continua  orazio- 
ne ;  attaccarsi  all'  arbore  della  santissima  croce,  fug- 
gire le  conversazioni  più  che  si  può  di  coloro  che 
vivono  lascivamente.  E  non  dubitate  che  Dio  vi  farà 
grandissima  grazia,  purché  brighiate  '  di  tagliare  e 
non  di  stare  a  sciogliere.  ^  Spacciatamente  dispo- 
nete tutti  e'  fatti  vostri.  Correte  cou  dolce  e  amo- 
roso desiderio  al  giogo  della  santa  obedienzia  :  ine 
ucciderete  la-  volontà,  e  mortificherete  il  corpo;  ine 
gusterete  1"  arra  di  vita  eterna.  E  non  vi  paia  fadi- 
goso  ;  che  la  fadiga  tornerà  a  grandissimo  diletto. 
Son  certa  che  se  farete  mansione  ^  per  affetto  d'a- 
more col  dolce  e  buono  Gesù,  che  voi  il  farete  ;  e 
altrimenti  no. 

E  però  vi  dissi,  che  io  desideravo  di  vedervi 
unito  per  affetto  d'  amore  nel  Salvator  nostro,  accfò 
che  veniste  a  vera  purità,  e  perdeste  la  passione 
che  vi  dà  tanta  pena.  Non  dubito  che  se  voi  '1  fa- 
rete, ne  sarete  privato  ;  almeno,  ^  che  la  volontà 
eleggerebbe  prima  la  morte,  che  volere  ojffendere. 
Bagnatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso  :  e  comin- 
ciate   una  vita    nuova,  con    speranza    che    le  colpe 


1  Daiite:  «  Brigavam  di  soverchiar  la  strada  ». 

-  Rammenta  il  motto  latino,  che  lo  amicizie  s'  hanno  a  scucire,  non  a 
strappare,  ila  qui  più  sapiente:  che  volendo  a  beli"  agio  sciogliere  a  uno 
a  uno  i  noiii  del  male  risicasi  di  raggTupparli.  Tagliar  corto,  è  modo  vivo 
frequente. 

^  Modo  do'  Vangeli. 

■*  Se  non  è  sbaglio,  intendasi  :  quand'  anco  aveste  battaglie,  sapreste 
almeno  combatterle,  e  prescegliere  alla  dissoluzione  morale,  il  dissolversi  del 
corpo  vostro,  onde  sia  1'  anima  liberata. 
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vostre  si  consumeranno  nel  sangue  e  fuoco  d'amore. 
Ed  io  voglio  pigliare  le  colpe  vostre,  e  smaltirle 
con  lagrime  e  orazioni  nel  fuoco  della  divina  carità; 
e  voglio  portare  la  peniteozia  per  voi.  Solo  di  que- 
sto vi  prego  e  costringo,  che  vi  diate  a  sviluppar 
tosto  del  mondo,  e  dargli  tosto  di  calcio.  Che  se 
voi  non  desse  a  lui,  egli  sarebbe  ben  presto  ^  di 
dare  a  voi.  Non  fate  resistenzia  allo  Spirito  Santo  che 
vi  chiama.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù    amore. 


XLV.  —  A  Francesco  di  Messer   Vanni 
Malavolti  da  Siena  J 

Si  ravveda  senza  confusione  di  mente,  ma  con  quel  conoscimento  delle  pro- 
prie debolezze  eh'  è  consolato  dalla  speranza  ;  senza  timore  del  male,  né 
vergogna  del  mondo.  Parole  di  madre.  All'  errante,  non  ai  più  buoni, 
dice,  sopracarissimo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce 

Carissimo  e  sopraccarissimo  figliuolo  in  Cristo 
dolce  Gesù,  lo  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo; 
con  desiderio  di  rimetterti  nell'  ovile  con  li  com- 
pagni tuoi  :  e  mi  pare  che  il  dimenio  t'  abbia  sì  in- 
volato,   che    non  ti    lassa    ritrovare,    lo,    miserabile 


1  Dante:  Fu...  presta 

Di  fare  al  eittadin  suo  quivi  festa  ». 

2  Di  lainiglìa  potente.  Riverente  a  Caterina,  ma  istabile  ;  ond'  ella  un 
giorno  :  «  tu  vieni,  gli  disse,  ma  poi  voli  via.  Senonchè  verrà  tempo  che 
io  ti  stringerò  tale  un  laccio,  che  non  potrai  più  volare  ».  Lei  morta,  ragio- 
nando il  Malevolti,  allora  vedovo,  con  Stefano  Maconi  già  certosino,  sentì 
nel  cuore  la  voce  della  comune  maestra.  Risolse  iarsi  dell'  Ordine  militare 
gerosolimitano,  non  credendo  poter  aspirare  a  più  perfezione  ;  ma  secondo 
che  la  leggenda  racconta,  Caterina  apparitagli  in  sogno  gli  consigliò  1'  Or- 
tine  di  Monteolìveto.  Visse  in  quello  per  anni  vontidue  fino  1410  vita  peni- 
tente. Lasciò  delle  virtù  della  vergine  memorie  e  scritti. 
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inadr(\  vo  cercauilo  e  maiidaiKio  per  to  ;  perocché 
mi  ti  vorrei  pouere  in  su  hi  spalla  della  amaritu- 
dine '■  e  della  compassione  oh'  io  ho  all'  anima  tua. 
Apri  dunque,  fio-liiiolo  caiissimo,  l' occhio  dell'  in- 
telletto, levalo  dalla  teiiebi-a  ;  ricognosci  la  colpa 
tna,  non  con  confusione  di  mente,  ma  con  cogno- 
scimento  di  te,  e  con  sperare  nella  bontà  di  Dio. 
Vedi  che  la  snstanzia  della  Grazia  che  il  padre  tuo 
celestiale  ti  die,  tu  1'  hai  spesa  miserabilmente.  Fa' 
dunque  come  fé  quello  figliuolo  prodigo,  che  spese 
la  sustanzia  sua,  vivendo  male  ;  il  quale  sentendo- 
si venuto  a  necessità,  ricoguobbe  il  suo  difetto,  e 
ricorse  al  padre  per  misericordia.  Così  fa'  tu  ;  pe- 
rocché sei  impoverito  e  hai  bisogno,  e  1'  anima  tua 
muore  di  fame.  Ricorri  dunque  al  Padre  pei'  mise- 
ricordia :  perocché  ti  sovverrà,  e  non  sarà  spregia- 
tore del  tuo  desiderio,  fondato  in  amaritudine  del 
peccato  commesso  ;  anco  1'  adempirà  dolcemente. 

Oimè,  oimè,  dove  sono  li  dolci  ^  desideiii  tuoi? 
Disveuturata  me,  ho  trovato  che  il  dimonio  ha  in- 
volata r  anima  e  il  tuo  santo  desiderio.  11  mondo  e 
li  servi  suoi  hanno    teso  e'  laccioli  con    disordinati 


1  Esempi  di  simili  traslati,  parto  arditi  e  parte  improprii,  abbiamo  ne' 
Padri  e  neijli  scrittori  prolani,  e  in  Danto  e  nel  Petrarca  stesso.  Questo  qui 
parrà  meno  strano  se  si  rammenti  che  amaritudine  aveva  quasi  perduto  nel- 
r  uso  il  senso  delle  radice  ;  onde  Dante  :  veduta  amara  ;  e^li  che  nel  Volg. 
Eloq.  :  «  Le  spalle  del  nostro  giudixio  appoggiamo  » .  Ma  qui  non  è  senza 
senso  la  spalla  dell'amaritudine  e  della  oompasùone;  inteso  cheCateiiiia  non 
abbrancherà  la  pecorella  smarrita  con  piglio  violento,  ma  so  la  metterà  in 
ispalla;  rimproverando  e  lamentando,  non  si  doirà  del  pe=o  soverchio;  non  la 
sbacchierà,  stanca,  alla  terra. 

-  Senz' avvedersene  corregge  e  subliuia  1' esclamazione  di  Dante: 

«    0  lasso! 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  desio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo  ». 
E  quanto  è  più  nobile  e  più  tenero  che  in  Orazio  :  «  Quo  fugit    vcnus    lieu, 
quove  color  decens  ?  Quo  motus  ?  » 
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piaceri  e  diletti  ^  suoi.  Orsìi  dunque  a  pigliare  il 
rimedio!  E  non  dormire  più!  Consola  1' anima  mia; 
e  non  essere  tanto  crudele  per  la  salute  tua,  di  far 
caro  '^  d'  una  tua  venuta.  Non  ti  lassare  ingannare, 
per  timore  né  per  vergogna,  al  dimonio.  Rompi 
questo  nodo  ;  vieni,  vieni,  figliuolo  carissimo.  Io  ti 
posso  ben  chiamar  caro  :  tanto  mi  costi  di  lacrime 
e  di  sudori  e  di  molta  amaritudine.  Or  vienne,  e 
ricovera  nel  tuo  ovile.  Io  mi  scuso  innanzi  a  Dio 
che  io  non  posso  ^  più.  E  col  venire,  collo  '^  stare, 
non  richiedo  altro  da  te  se  non  che  tu  faccia  la 
volontà  di  Dio.  Permani  nella  santa  e  dolce  dilezio- 
ne di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


XLVI.  —  A  Neri  di  Landoccio. 

Il  lume  delle  conoscenza  del  vero  e  naturale  e  rivelato,  sia,  per  abito  di 
pensiero  e  d'  affetto  e  d'  opera,  applicato  in  guisa  che  investa  tutto 
1'  essere  nostro.  L'  anima  che  non  ai.-cresce  a  sé  il  bene  della  verità,  non 
lo  può  nemmen  conservare.  Chi  non  va  innanzi,  non  sta,  ma  va  indietro. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di   Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vederti  esercitare  il  lume  che  Dio  t' ha  dato, 
acciò  che  cresca  in  te  il  perfetto  lume.  Perchè  sen- 
za  il    perfetto    lume    non    potremmo    giugnere,    uè 

1  II  diletto  può  essere  riflessione  più  deliberata  :  onde  il  modo  della 
scienza  morale  :  dilettazione  morosa.  Megiio  quindi  graduato  qui,  che  nel 
Novelliere  il  solito  diletto  e  piacere.  Caterina  non  solo  è  più  schietto  e  po- 
tente, ina  più  proprio  e  più  veramente  dotto  scrittore.  E  di  lei  può  ben  dirsi 
con  più  verità  l'oraziano  :   «  Dulces  docta  modos  ». 

'-'  Diciamo  :  fare  carestia  di  sé,  non  si  lasciar  vedere. 

^  Altro  non  posso,  che  pregare  per  te  e  piangere. 

*  La  stampa  :  col 
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amare,  nò  vestirci  '  della  verità  ;  e  se  noi  non  co 
ne  vestiamo,  a  tenebre  ci  tornerebbe  quel  primo 
lume.  E  però  òdi  biso<;no  di  giugnere  al  perfetto 
lume:  chò  a  questo  ci  ha  Dio  eletti.  Voglio  dunque 
che  con  ogni  sollecitmline  ponga  e  fermi  l'occhio 
tno  nelle  verità  e  nell'  abisso  della  carità  di  Dio  ; 
e  per  questo  giugnerai  a  perfetto  lume  sopranuatu-' 
rale,  e  giugnei-ai  a  perfettissimo  amore  del  tuo 
Creatore  e  dilezione  d^l  prossimo  :  e  così  si  compi- 
rà in  te  la  volontà  di  Dio  e  il  desiderio  mio.  Non 
dico  più.  Permani  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


XLVII.  —  A  Pietro  di  Giovanni  Venture 
da    Siena.  ^' 

La  perseveranza  da  1'  amore  ;  amore  con  umiltà.  Non  compiacere  a  sé  stesso, 
non  fidare  in  sé.  Scritta  verso  il  Natale. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con   desideiio 

1  II  moderno  investirsi  corrisponde  a  qualche  modo  al  vestirsi,  t-om'  è 
usato  qui.  Giungere  dice  la  conoscenza,  amare  V  as?;enso  della  volontà, 
vestirsi  V  abito  dell'  unione  e  della  meditazione,  e  della  operazione  del  vero. 
E  però  soggiunge  che  se  noi  non  ci  vestia  no  del  lume  del  vero,  involgendone 
quasi  e  difendendone  e  ornandone  tutto  l'essere  nostro;,  quel  primo  lume  di 
conoscenza,  non  saputo  usare,  vien  meno. 

-  Discepolo  di  Caterina,  nobile  senese,  nel  1395  inviato  in  montagna 
per  cose  della  Repubblica.  Venture  divenne  poi  nome  di  casato  :  e  n'uscirono 
più  famiglie.  Questa  aveva  soprannome  de'  Borgo:,'noni  da  un  antenato  di- 
morato in  Borgogna  ;  onde  forse  ebbero  i'  armo  de'  gigli  d' oro  nella  banda 
azzurra  sullo  scudo  d'  oro.  Venture  può  essere  1'  uscita  latina  del  genitivo, 
e  r  uscita  francese. 
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di  vederti  perseverante  in  ogni  virtù  :  perocché  sen- 
za la  perseveranzia  non  riceveresti  la  corona  della 
gloria  che  si  dà  a'  veri  combattitori.  Ma  tu  mi 
diiai  :  «  onde  posso  acquistare  questa  perseveran- 
zia ?  »  Rispoudoti,  che  tanto  serve  la  persona  alla 
creatura,  quanto  1'  ama,  e  più  no  ;  e  tanto  manca 
nel  servizio,  quanto  manca  1'  amore  ;  e  tanto  ama, 
quanto  si  vede  amare.  ^  Adunque  vedi  che  dal  ve- 
dersi amare  viene  1'  amore;  e  1'  amore  ti  fa  perse- 
verare. Quanto/  aprirai  1'  occhio  dell'  intelletto  a  rag- 
guardare  il  fuoco  e  1'  abisso  della  inestimabile  ca- 
rità di  Dio  inverso  di  te,  il  quale  amore  t'ha  mo- 
strato col  mezzo  del  Verbo  del  Figliuolo;  tanto  sarai 
costretto  dall'  amore  ad  amarlo  in  verità  con  tutto 
il  cuore  e  con  tutto  l'affetto  e  con  tutte  le  forze 
tue,  tutto  libero  schiettamente  e  puramente,  senza 
ninno  rispetto  di  propria  utilità  tua.  Tu  vedi  che 
Dio  t' ama  per  tuo  bene,  e  non  per  suo  ;  peroc- 
ch'  egli  è  lo  Dio  nostro  che  non  ha  bisogno  di  noi: 
e  così  tu,  e  ogni  Creatura  ragionevole,  debbi  amare 
Dio  per  Dio,  in  quanto  ^gii  è  somma  ed  eterna 
bontà,  e  non  per  propria  utilità  ;  e  il  prossimo  per 
lui.  Poiché  tu  hai  fatto  lo  principio,  il  fondamento 
neir  affetto  della  carità,  subito  il  comincia  a  servire 
con  lo  strumento  delle  virtù.  Sicché  col  lume  e  col- 
r  amore  acquisterai  la  viitù,  e  persevererai  in  essa. 
Ma  avverti  che,  col  vedere  te  essere  amato  da 
Dio,  ti  conviene  vedere  la  colpa  e  ingratitudine  tua, 
e  aggravare  "^  la  colpa  nel  coguoscimento  santo  di 
te,  acciò  tu  non  ti  scordi  della  virtù  piccola  della 
vera  umiltà,  e  acciocché  tu  non  presuma  di  te,  né 

1  Questo  terzo  inciso,  parrebbe  doversi  preporre  al  secondo. 

2  Dimostrare  a  te  stesso  quanto  la  colpa    sia    grave,    riguardando    alla 
pochezza  di  chi  osò  offendere  Dio  e  resistette  a'  suoi  benefìzi. 
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cadessi  nel  proprio  piacere/  Sai  quanto  ci  ò  uecessa- 
rio  il  cognoscere  e  af>sravare  le  colpe  nostre,  per  con- 
servare e  accrescere  la  vita  della  Grnzia  nelTaninia? 
Quanto  egli  ci  è  bisogno  il  cibo  corporale  per  con- 
servare la  vita  nel  corpo.  Adunque  leva  via  la  nuvila 
dell'  amore  proprio  di  te,  accioochò  non  t' impedisca 
il  lume  on.lo  tu  averai  questo  perfetto  cognoscimeuto, 
e  col  cognosciinento  1' amore  e  l'odio;  é  nell'amore 
troverai  la  virtù  della  perseveranzia,  e  così  compirai 
la  volontà  di  Dio,  e  '1  desiderio  mio  in  te.  La  quale 
volontcà  e  desiderio  è  di  vederti  crescere  e  perseve- 
rare infine  alla  morte  nelle  vere  e  reali  virtù. 

E  guarda  che  tu  non  ti  fidassi  di  te  medesimo; 
il  quale  fidare  è  uno  vento  sottile  di  reputazione 
che  esce  dall'  amore  proprio.  Porocchè  subito  ver- 
resti meno,  e  voUeresti  il  capo  addietro  a  mirare 
r  arato.  Che,  come  1'  amore  di  Dio,  acquistato  nel 
cognoscimeuto  di  te  con  vera -umiltà,  ti  fa  perseve- 
rare nella  virtù  ;  così  1'  amore  proprio,  con  la  repu- 
tazione che  ti  fa  fidare  di  te  medesimo,  come  detto 
è,  ti  tolle  la  virtù,  e  fatti  cadere  nel  vizio,  e  per- 
severarvi dentro.  Fuggi,  figliuolo,  fuggi  questo  vento 
sottile  del  proprio  piacere  ;  e  vattene,  in  tutto,  na- 
scosto in  te  medesimo,  ^  nel  costato  di  Cristo  croci- 
fisso, e  ine  poni  l'intelletto  tuo  a  ragguardare  il 
segreto  del  cuore.  Ine  s'  accende  1'  affetto  ;  vedendo 
eh'  egli  ha  fatta  caverna  ^  del  corpo  suo,  acciò  che 
tu  abbia  luogo  dove  rifugere  dalle  mani  de'  tuoi 
nemici,  e  possiti  riposare  e  pacificare  la  mente  tua 
nell'affetto  della    tua  ^  carità.   Ine  troverai  il  cibo; 

1  Nel  compiacere  a  te  stesso,  che  è  il  priucipio  per  condiscendere  a  ogni 
illecito  ])iac6re. 

-  Dante:  •■  Tutta  in  sé  rmnita  ».  Leggerei  :  vattene  tutto  in  te... 
3  Anclie  di  piaga  dicesi  cavernosa. 
*  Forse  sua. 
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perocché  vedi  bene  che  egli  ti.  ha  data  la  carne  in 
cibo,  e  '1  sangue  in  beveraggio,  arrostita  ^  in  su  la 
croce  al  fuoco  della  carità,  e  ministrato  in  su  la 
mensa  dell'  altare,  tutto  Dio  e  tutto  Uomo.  Dissol- 
vasi oggimai  la  durezza  de'  nostri  cuori  ;  ammollisi 
la  mente  a   ricevere  la  dottrina  di  Cristo    crocifisso. 

Voglio  che  cominciate  ora,  tu  e  gii  altri  negli- 
genti figliuoli,  a  conformarvi  con  questo  Parvolo,  il 
quale  ora  ci  rappresenta  la  santa  Chiesa,  Verbo  in- 
carnato. E  che^  più  possiamo  vedere  a  confusione  del- 
la nostra  superbia,  che  vedere  Dio  umiliato  all'uomo? 
L'  altezza  della  deità  discesa  a  tanta  bassezza,  quanta 
è  la  nostra  umanità  ?  Chi  n'  è  cagione?  L'  amore. 
L' amore  il  fa  abitare  nella  stalla  in  mezzo  degli 
animali  ;  V  amore  il  fa  satollare  d'  obbrobri,  vestirlo 
di  pene,  e  sostenere  fame  e  stete  ;  l' amore  il  fa 
correre  con  pronta  obedienzia  infino  alla  obbrobriosa 
morte  della  croce;  l'amore  il  fa  andare  all'inferno 
e  spogliare  ■'  il  limbo  per  dare  piena  remunerazione 
a  quelli  che  in  verità  l'avevano  servito,  e  lungo 
tem|)0  avevano  aspettato  la  redenzione  loro  ;  l'amore 
il  fece  lassare  a  noi  in  cibo  ;  1'  amore  dopo  1'  Ascen- 
sione mandò  il  fuoco  dello  Spirito  Santo,  il  quale 
ci  alluminò  della  dottrina  sua,  la  quale  è  quella  via 
fondata  in  vei'ità,  che  ci  dà  vita,  tracci  dalla  tene- 
bra, e  dacci  lume  nell'  eterna  visione  di  Dio.  Ogni 
cosa,  dunque,  ha  fatto  1'  amore. 

Bene  si    debbe    l' uomo  vergognare    e    confon- 

1  Inaverare  gli  antichi  dicevano  per  ferire,  e  viene  da  veru,  spiedo  ;  onde 
i  Volsei  detti  da  Virgilio  vendi.  E  il  Buti  1'  usa  traslato  :  inaverato  d'amore. 
Onde  il  francese  navrer.  Così  1'  uso  mitiga  la  stranezza  di  certi  significati. 
E  il  Voltaire,  dispregiando  troppo  la  lingua  sua,  numerava  le  basse  imagini 
inchiuse  nella  radice  delle  parole  più  nobili. 

-  Che  di  più  atto  ? 

3  Dante  :  «  La  gran  preda  levò  a  Dite  » . 
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dersi  in  so  iikmU'sìiho,  olie  non  ama,  nò  lisponde  a 
tanto  abisso  d'  anmrp.  Assai  ò  tristo  colui  che  po- 
tendo avei'o  il  fuoco,  si  lassa  morire  di  freddo  ; 
avendo  il  cibo  innanzi,  si  lassa  morire  di  fame. 
Prendete,  prendete  il  cibo  vostro,  Cristo  dolce  Gesù 
crocifisso...  '  in  altro  modo  :  che  se  in  altro  modo 
il  voleste,  non  sareste  costante  nò  perseverante.  E 
la  perseveranzia  è  quella  che  e  coronata,  come  di- 
cemmo ;  e  senz'  essa  riceverebbe  1'  anima  confusio- 
ne, e  non  gloria,  ('ousideiando  me  questo,  dissi 
eh'  io  desideravo  di  vedeiti  costante  e  perseverante 
nella  virtù.  Non  dico  più  qui.  Permani  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


XLVIII.  -  A  Matteo  di  Giovanni  Colombini 
da  Siena.  ^ 

La  verità  è  che  ci  libera.  Libera  la  volontà,  facendo  all'intelletto  conoscere 
il  bene  vero.  Dio  è  medico  che  appropria  a  ciascun  male  la  sua  medicina. 
Il  privarci  de'  beni  falsi  è  un  levare  a  noi  il  sangue  infermo.  Santa  al- 
lo'j;rezza  del  cuore.  Meditare  non  tanto  per  investigare  le  astratte  miste- 
riose verità,  quanto  per  adempire  colla  vita  il  volere  di  Dio. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  e  figliuolo  in  Cristo  dolce  Ge- 
sti. Io  Catarina  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a    voi  ;    con  desiderio  di    vedervi  con 


1  Qualcosa  manca. 

-  Nobile  famiglia  di  Siena,  quella  che  diede  il  Beato  Giovanni,  fonda- 
tore dei  Gesuati  o  ingegnati,  e  la  Beata  Caterina  cugina  di  lui,  fondatrice 
delle  monache  Gesuate  ;  quegli  morto  nel  13136,  questa  nell'  88.  Narrasi  che 
essa  morendo  vedes.se  col  suo  congiunto  Caterina  nostra  apparirle  e  dicesse  : 
«  0  Beata  Caterina,  o  Giovanni  padre  dell'  anima  mia,  miei  carissimi  avvo- 
cati, ecco  che  a  voi  ne  vengo  ».  Giovanni  il  Beato  non  ebbe  che  una  figli- 
gliuola,  monaca  in  Sant' Abondio :  questo  Matteo  era  dunque  figliuolo  d'un 
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vero  e  perfettissimo  Inme,  nel  quale  lume  cogno- 
sciate  e  ve'Jiate  la  verità.  La  quale  verità  è  quella 
cosa  che  ci  libera  :  cioè,  che  coguosceiidola,  1'  a- 
miamo  :  ed  amandola,  ci  libera  dalla  servitudine 
del  peccato  mortale;  Che  verità  è  questa  la  quale 
ci  conviene  cognoscere  ?  È  una  verità  partorita  dal- 
l' amore  ineffabile  di  Dio  ;  alla  quale  verità  dobbia- 
mo rendere  il  debito  dell'  amore  e  dell'  odio.  In 
che  modo  ?  In  questo  :  che  noi  cogtiosciamo  il  som- 
mo ed  eterno  Bene,  e  1'  amore  ineffabile  col  quale 
Dio  ci  creò  alla  iinagine  e  similitudine  sua.  E  creocci 
per  questa  verità,  perchè  noi  gustassimo  il  suo  som- 
mo ed  eterno  bene,  ed  acciò  che  rendessimo  gloria 
e  loda  al  nome  suo.  E  per  compiie  questa  verità 
in  noi,  ci  donò  il  Verbo  del  suo  Figliuolo,  e  nel 
sangue  suo  ci  creò  a  Grazia. 

A  questo  cognoscimento  dobbiamo  ven.ire,  eser- 
citandolo con  grandissima  sollecitudine  :  ma  a  que- 
sto non  possiamo  venire  senza  il  lume  ;  e  '1  lume 
non  possiamo  avere  con  la  nuvila  dell'  amore  pro- 
prio di  noi.  Il  quale  amore  offusca  1' occiiio  dell'in- 
telletto, che  noi  lassa  cognoseere  né  discernere  la 
verità  ;  ma  la  bugia  vede  in  verità,  e  la  verità  in 
bugia  ;  le  cose    transitorie  reputa    ferme    di  grande 


altre  Giovanni,  zio  al  Gosuato.  Giacché  di  Mino,  detto  Colombino,  nacquero 
Giovanni  padre  di  questo  Matteo,  e  Pietro  padre  al  Beato  ;  Clemente, 
padre  di  Lisa  cognata  a  Caterina  Benincasa,  e  Fra  Tommaso  cavaliere  Gau- 
dente, padre  di  Caterina  la  Gesuata.  Così  il  'Burlamacchi.  Ma  questo  zio 
doveva  essere  molto  più  giovane  degli  altri  fratelli,  se  a  lui,  come  a  non 
vecchio,  Caterina  dà  tali  consigli  ;  e  se  Giovanni  il  Beato  nel  ]366  era  mor- 
to. Il  chiamarlo  che  fa  Caterina  figliolo,  non  toglierebbe  però  eh'  egli  fosse 
men  giovane  di  lei,  madre  in  ispirito,  e  che  assumeva  questo  titolo  non  tanto 
per  r  autorità  datale  dall'  altrui  riverenza,  quanto  per  tenerezza  di  cuore. 
Così  Paolo  scrivendo  :  filioli  mici,  quos  iterimi  parturio,  parlava  e  a'  gio- 
vani e  a'  vecchi. 

1  Vangelo:  «  Veritas  liberabit  vos.  ». 
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consolazione  ;  e  elle  venf^oiio  tutte  meno,  siccome  il 
fiore,  il  quale,  poi  eh'  è  colto,  subito  perde  la  bel- 
lezza sua.  OnorC;  ricchezze,  stato,  delizie,  tutte  pas- 
sano come  'l  vento  :  o^ni  cosa  si  è  mutabile  ;  onde 
dalla  sanità  veniamo  alla  infirmità,  dalla  ricchezza 
alla  povertà,  e  dalia  vita  alla  morte. 

E  r  uomo,  matto  amatore  di  sé  medesimo,  come 
cieco,  giudica  tutto  il  contrario,  e  così  tiene.  E  chi 
manifesta  ch'egli  il  tenga?  11  disordinato  amore  ed 
affetto  eh'  egli  ha  a  sé  e  al  mondo.  Tutto  gli  avvie- 
ne perch'  egli  ha  perduto  il  lume  ;  che  se  egli  avesse 
lume  in  verità,  terrebbe  che  Dio  é  sommamente  buo- 
no, un  bene  incomprensibile  e  inestimabile  ;  che  neu- 
no  è  che  '1  possa  stimare,  ma  solo  esso  medesimo  si 
comprende  ^  e  stima.  Egli  é  somma  ed  eterna  ricchez- 
za :  egli  é  giusto  e  pietoso  medico,  che  dà  a  noi  le 
medicine  necessarie  alle  nostre  infirmità.  Così  dice  il 
glorioso  Paolo  :  «Quando  la  umana  generazione  gia- 
ceva inferma,  venne  il  gran  medico  del  mondo,  e  sanò 
le  nostre  infermità  ».  Sicché  ad  ognuno  le  dà  secondo 
che  bisogna  alle  piaghe  nostre,  col  fuoco  della  divina 
carità.  Alcuna  volta  ci  trae  sangue,  cioè  levandoci 
quelle  cose  che  sono  nocive  alla  nostra  salute,  e  sono 
uno  mezzo  tra  Dio  e  noi.  Onde  ad  alcuni  tolle  e' 
figliuoli,  ad  altri  la  sostanzia  temporale,  ad  altri  la 
sanità,  e  ad  alcuni  lo  stato  del  mondo,  percuotendoci 
con  le  molte  tribolazioni.  E  questo  non  fa  per  odio, 
ma  per  singolare  amore:  privaci  de'  diletti  vani  della 
terra,  per  darci  pienamente  i  beni  del  cielo.  Egli  è 
benigno  ed  eterno  giudice  ;  e,  siccome  giusto  signo- 
re, ad  ognuno  rende  il  debito  ^  suo  :  onde  ogni  bene 

i  Danto:  «  Sola  t'  intendi-^. 

%  Dio,  giustizia  suprema,  ha  per  libbra  necessità   della   propria  natura, 

i!  rendere  bene  al  bene.  Così  sebbene  i,'ratuito,  è  debito  il  premio  al  buo- 
Letlere  di   S.  Caterina  -  Voi     I.  lo 
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è  remunerato,  e  ogni  colpa  punita.  E  con  la  forza  san- 
ta che  faremo  alla  nostra  perversa  volontàre  con  la 
violenzia,  ^  acquisteremo  le  vere  e  reali  virtù;  e  sarà 
remunerata  la  fadiga  nostra  di  beni  immortali.  Con 
questo  lume  si  cognosce  la  verità  inverso  del  mondo, 
il  quale  non  ha  in  se  fermezza  uè  stabilita  veruna. 
In  vano  s'  affadiga  colui  che  tutto  il  suo  tempo  ha 
speso  e  spende  nel  mondo,  facendosi  Dio  de'  figliuoli 
e  delle  ricchezze;  e  non  s'avvede  che  tutte  gli  danno 
morte,  privandolo  della  vita  della  Grazia;  e  non  pare 
che  sappia  che  Dio  ha  permesso  che  il  disordinato 
amore  sia  incomportabile  a  sé  medesimo  :  onde  in 
questa  vita  gusta  l'arra  dell'inferno,  solo  perchè  non 
ha  cognosciuta  la  verità  per  la  privazione  del  lume. 
Adunque  voglio,  diarissimo  figliuolo,  che  non 
dormiamo  piìi,  ma  con  grande  sollecitudine  ci  de- 
stiamo dal  sonno,  levando  la  nuvila  dell'  amore 
proprio  di  noi  dall'  occhio  dell'  intelletto  nostro.  E 
facendo  così,  compire  in  voi  la  volontà  di  Dio  e  il 
desiderio  mio.  Che,  considerando  me  che  senza  lume 
non  possiamo  cognoscere  la  verità,  ho  desiderio  di 
vedere  in  voi  lume  vero  ;  acciocché  perfettamente 
cognosciate  la  verità;  il  qual  lume  e  verità  vi  fa- 
ranno costante  e  perseverante  in  quello  che  avete 
cominciato  con  un  santo  e  vero  desiderio.  Non  mi 
ci  mettete  spazio  di  tempo,  perocché  non  siete  si- 
curo d' averne;  ma  in  tutto  senza  timore  servile, 
con  vera  e  perfetta  speranza,   confidandovi  nel    vo- 

no.  Per  la  stessa   ragione  è  debita  al  reo   la   pena.  Virgilio  :   «  Debita  posco 
Regna  meis  fatis  » .  Dante  : 

«  Li  suoi  dispetti 
sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi  ». 
1  Vangelo  :   «  Regnum    emlorum  vim  patiticr,  et  violenti  rapiunt    illud  » . 
Diciamo  che  fa  violenza  a  sé  strrso  chi  vince  con  la  forza  della    libertà  la 
passione  violenta.  Però,  bello  è  il  premetter  forxa  santa. 
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stro  Creatore,  ordinate  la  vita  vostra.  E  regolatevi 
in  tutte  le  cose  satisf'Mcendo  alla  coscienzia,  po- 
nendo fine  e  termine  *  a  ogni  disordinato  vivere, 
con  vera  perseveranzia  ;  toUendo  via  la  tristizia  del 
cuor  vostro  :  e  con  massima  allegrezza  ricognoscete 
r  amore  ineffabile,  e  la  plenitudine  della  divina 
misericordia  che  è  traboccata  ^   sopra  di  voi. 

Mettetevi  oggimai  il  mondo  sotto  i  piedi,  e  ri- 
spondete a  Dio,  che  vi  chiama  con  un  cuore  genti- 
h  e  non  mercenaio;  siccome  vero  e  legittimo  figliuolo: 
dilettandovi  di  purificare  spesso  la  coscienzia  vostra 
con  la  santa  confessione  ;  e  usate  la  comunione  al 
luogo  ed  al  tempo  suo.  La  conversazione  vostra  sia 
con  quelli  che  temono  Dio  in  verità,  vacando,  ^  il 
tempo  vostro,  alla  vigilia  e  all'  orazione  quanto  vi 
è  possibile.  L'  udire  il  divino  officio  non  vi  scordi.^ 
La  fantasia  e  mente  vostra  sempre  stia  piena  di 
Cristo  crocifisso  ;  volendo  investigare  non  le  cose 
segrete  di  Dio  negli  occulti  misteri  suoi,  ma  solo  la 
volontà  sua  e  la  dolcezza  della  sua  carità,  che  ci 
amò  tanto  inestimabilmente,  e  non  cerca  ne  vuole 
altro  che  la  nostra  santificazione.  E  cognosciamo  e' 
difetti  nostri,  umiliandoci  sotto  la  dolce  potente  mano 
di   Dio.   Lo  stato  nel  quale  voi  siete  del  matrimonio. 


1  L'  un  de'  due  soprabbond.i  ;  se  pure  non  si  voglia  assottigliare,  distin- 
guendo la  fine  degli  abiti  rei,  e  il  termine  degli  affetti  smodati.  In  questo 
senso  anco  chi  ha  messo  fine  alla  vita  non  buona  può  consigliarsi  che  met- 
ta termine  a  certi  desideri  o  speranze. 

-  Vangelo:  «  Mensurani  plenam....  et  superefftucntcm  dabunt  in  sinum 
vestrìini  ». 

"  Pongo  il  tempo  vostro  tra  due  vi: gole,  per  distaccarlo  da  vacando;  e 
intondo  nel  tempo  vostro,  a  ciocché  così  resti  netta  la  locuzione  usitata 
vacare  all'  oraximie.  —  Il  tempo  vostro  vorrebbe  dire,  quel  eh'  è  libero  e 
opportuno  a  voi  :  modo  eh'  altre  volte  riscontrasi  in  queste  lettere.  Chi 
volesse  unire  tempo  a  vacando,  dovrebbe  a  questo  dar  senso  attivo  di  facen- 
dolo vacare,  cioè  vacuo  d'  ogni  altra  curn  che  di  vigilia  e  orazione. 

*  Impersonale,  come  :  ri  ricordi,  vi  sovvenga. 
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pregovi  che  v'  iugeguate  d'  usarlo  come  sacramento, 
avendo  in  debita  revereuzia  le'  dì  comandati  dalla 
santa  Chiesa.  Ingegnatevi  oggimai  di  tenere,  voi  e 
la  donna  vostra,  uno  stato  angelico,  sentendo  1'  odo- 
re ^  della  continenza,  acciò  che  gustiate  il  fratto 
suo.  Or  così  dolcemente  regolate  e  ordinate  ^  la  vi- 
ta vostra,  senz'  aspettare  più  tempo  ;  che,  come  detto 
è,  il  tempo  non  aspetta  noi.  Bagnatevi  nel  sangue 
di  Cristo  crocifisso  ;  nascondetevi  nelle  piaghe  dol- 
cissime e  sopradolcissime  sue  :  ine  si  dilarghi  e 
consumi  il  cuore  vostro.  Guardate  che  non  volliate 
il  capo  addietro  a  mirare  1'  arato  ;  che  io  mi  richia- 
merei di  voi  all'  umile  Agnello,  e  voi  non  avereste 
a  cui  appellare.  Fatemi  de'  figliuoli  delle  virtù,  e 
mai  non  restate  di  concepire  per  amore  nel  cuore 
vostro.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


XLIX.  —  A  Monna  Alessa  ecc. 


Lo  smodato  amore  de'  bene  finiti  detrae  all'  amore  del  bene  infinito.  Bella 
similitudine  della  tonte.  L'inquietezza  dell'affetto,  segno  d'imperfe- 
zione. Due  uelle,  una  nell'  altra:  l'intima  è  il  conoscimento  di  noi. 
Vena  dell'  umiltà.  Condire  lo  studio  di  noi  con  la  contemplazione  di 
Dio  ;  e  que.'ta  con  quello.  Falsa  sincerità.  Scuse  di  mala  lede.  Consigli 
all'  anima  suU'  uso  del  tempo,  sul  conciliare  la  carità  all'  obbedienza, 
il  raccoglimento  alla  vita  attiva,  la  preghiera  all'  opere  manuali,  il 
lavoro  al  riposo.  Badi  a  sua  madre. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima    figliuola    in    Cristo    dolce    Gesù.    Io 
Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,^ 


1  Come  di  fiore  :  onde  il  (rutto. 

2  Può  la  regola  seguirsi  senz'  ordine  ;  e  anco  il  troppo  è   disordine. 

^  Qui  la  stampa    porta  ec;  ma    non   si  sa  se    intendendo  di  omettere  il 
solito  cominciamento  o  altre  coso. 
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r  indegna  miserabile  tua  madre,  desidero  ciie  tu 
giunga  a  quella  perfeziono  ciie  '  Dio  t'  ha  eletta. 
Panni  che,  a  volervi  giugnere,  si  convenga  andare 
con  modo,  e  non  senza  modo.  E  senza  modo  e  con 
modo  si  vuole  fare  ogni  nostra  operazione  :  senza 
modo  si  conviene  amare  Dio,  e  non  ponervi  nell'  a- 
more  nò  modo  né  misura  nò  regola,  ^  ma  smisura- 
tamente amare.  E  a  volere  pervenire  alla  perfezione 
dell'  amore,  ti  conviene  ordinare  la  vita  tua.  Il  pri- 
mo ordine  sia  di  fuggire  la  conversazione  d'  ogni 
creatura,  per  conversazione,  ^  se  non  secondo  che 
richiede  1'  atto  della  carità  ;  ma  amarne  assai,  e  con- 
versarne ^  pochi.  E  eziandio  con  quelli  che  ami  di 
spirituale  amore,  sappi  conversare  con  modo  :  e  se 
tu  non  facessi,  pensa  che  a  quello  amore  che  tu 
debbi  p(ntare  a  Dio  senza  modo,  vi  porresti  modo 
che  nou  te  ne  avvedresti,  ponendovi  mezzo  la  crea- 
tura finita  ;  perocché  1'  amore  che  dovresti  ponere  in 
Dio,  porresti  Jiella  creatura,  amandola  senza  modo; 
e  questo  t'impedirebbe  la  tua  perfezione.  E  però  con 
modo  ordinato  la  debbi  amare  spiritualmente. 

Sia  uno  vasello,  il  quale  tu  empia  nella  fonte, 
e  nella  fonte  il  beva.  "'  E  poniamochè  tu  avessi 
tratto  r  amore  da  Dio  che  è  fonte  d'  acqua  viva  ; 
se  tu  noi  bevessi  continuamente  in  lui,  rimarrebbe 


1  Senza  1'  a,  è  modo  familiare  e  vivo. 

-  Umana. 

^  Conversare  tra  irli  nomini  solamente  per  conversare  con  essi,  senz'altro 
pili  nobile  fino. 

*  Invece  dì  con  pochi  ha  bellezza.  Ci.:sì  usare,  baxKicare,  porta  e  il  con, 
o  può  farne  senza. 

"  Se  tu  lo  levi  dalla  fonte,  bevendolo  vuotasi.  L'amore  dei  beni  minori, 
diviso  dall'  amore  dell'  infinito,  esauri -ce  e  secca  sé  stesso.  Bella  similitu- 
dino,  rammentata  con  lode  da  queìl'  anima  amante,  da  ((uol  (,'entilo  scrittore 
die  fu  il  savoiardo  Francesco  di  Salos  ;  che  sarebbe  stato,  con  lommaso 
della  Fonte  e  con  Raimondo,  doeno  di  confessare  e  intendere  Caterina. 
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vóto.  E  questo  ti  sarà  il  seguo  che  tu  noi  beva  a 
pieno  in  Dio  ;  che  quando  della  cosa  che  tu  ami,  tu 
ne  sostieni  pena  o  per  conversazione  che  avessi,  o 
perchè  fussi  privata  d'  alcuna  consolazione  la  quale 
solevi  ricevere,  o  di  qualunque  altra  cosa  che  av- 
venisse ;  e  tu  sostieni  allora  pena  di  questo  o  d'al- 
tro che  dell'  offesa  di  Dio,  t'  è  segno  manifesto  che 
quest'  amore  è  ancora  imperfetto,  e  tratto  fuore 
della  fonte.  ^  Che  modo  e'  è  dunque  a  fare  perfetto 
quello  eh'  è  imperfetto  ?  questo  è  il  modo  ;  di  cor- 
reggere e  di  gastigare  ^  i  movimenti  del  cuore  con 
vero  cognoscimeuto  di  te,  e  con  odio  e  dispiaci- 
mento della  tua  imperfezione,  cioè  di  essere  tanto 
villana,  ^  che  quello  amore  che  si  debbe  dare  tutto 
a  Dio,  si  dia  alla  creatura,  cioè  d'  amare  la  crea- 
tura senza  modo,  e  Dio  con  modo.  Perocché  l' a- 
more  verso  di  Dio  vuole  essere  senza  misura,  e 
quello  verso  della  creatura  debbe  essere  misurato 
con  quello  di  Dio,  e  non  colla  misura  delle  proprie 
consolazioni  ne  spirituali  né  temporali.  Adunque  fa' 
che  ogni  cosa  ami  in  Dio,  e  che  tu  corregga  ogni 
disordinato  affetto. 

Fa',  figliuola  mia,  due  abitazioni  ;  una  abitazio- 
ne attuale  della  cella,  che  tu  non  vada  discorrendo 
in  molti  luoghi  se  non  per  necessità  o  per  obedien- 
zia  della  priora  o  per  carità.  ^  E  un'  altra  abitazione 


1  Bello  e  profondo.  11  dolore  intiuieto  e  fastidioso  è  sogno  d'  ainoro  im- 
perfetto, o  non  de^no  di  noi,  o  che  noi  non  se  ne  sia  degni. 

-  Correggere  se  comincia  a  sviarsi,  gastigare  se  tiascende  verso  il 
male:  il  secondo  è  più.  Badisi  però,  che  non  è  qui  il  medesimo  che  punire, 
ma  tiene  della  sua  origine,  purificare  emendando,  e  togliere  il  soverchio. 

3  Gome  gentile,  suo  e  Ji.trapposto,  aveva  in  antico  maggiori  usi  e  più  varii. 

*  La  carità  distingue  dall'  obbedienza  quest'  anima  santamente  libera, 
acciocché  la  materiale  obbedienza  non  sia  pretesto  all'  inerzia  e  alla  fred- 
dezza f^el  cuore. 
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fa'  spiiitualnioiitt',  hi  quale  porti  coutinuainoute  teco: 
e  questa  ò  la  colla  del  vero  cognosci mento  di  te; 
(love  troverai  il  cognoscimeuto  della  bontà  di  Dio 
in  te.  Che  sono  due  colle  in  una:  e,  stando  nell'una, 
ti  couvieno  stare  nell'  altra,  perocché  in  altro  modo 
verrebbe  1'  anima  a  confusione  o  a  presunzione. 
Thè  se  tu  i;tessi  nel  cognoscimeiito  di  te,  verrebbe 
la  confusione  della  mente  ;  e  stando  solo  nel  cogno- 
scimeuto  di  Dio,  verresti  a  presunzione.  Conviene 
dunque  che  sieno  conditi  1'  uno  con  1'  altro,  e  fac- 
cine una  medesitua  cosa  ;  e  facendolo,  verrai  a  per- 
fezione. Perocché  dal  cognoscimento  di  te  acquiste- 
rai r  odio  della  propria  sensualità  ;  e  per  V  odio 
sarai  uno  Giudice,  e  sederai  sopra  la  sedia  della 
coscienzia  tua  e  terrai  ragione,  e  non  lasserai  pas- 
sare il  difetto  che  tu  non  ne  facci  giustizia.  ^ 

Di  questo  cognoscimento  esce  la  vena  dell'  u- 
milità  ;  la  quale  non  piglia  mai  alcuna  reputazione,^ 
e  non  si  scandalizza  di  neuna  cosa  che  sia;  ma  pa- 
ziente con  gaudio  sostiene  ogn'  ingiuria,  ogni  per- 
dimento di  consolazione  e  ogni  pena,  da  qualunque 
lato  elle  si  vengono.  Le  vergogne  paiono  una  gloria, 
e  le  grandi  persecuzioni  refrigerio  :  e  di  tutte  gode, 
vedendosi  punita  di  quella  perversa  legge  della 
propria  volontà  sensitiva  che  sempre  ribella  a  Dio; 
e  vedesi  conformare  con  Cristo  Gesù  crocifisso,  cli'è 
via  e  dottrina  della  verità. 


1  In  :iua  lunt^a  canzone  il  Petrarca  coraenta  un  sonetto  di  Gino  che  ]ire- 
seiita  la  Ragione  come  giudice,  innanzi  a  cui  litigano  Amore  e  il  Poeta  : 
la  Ragione  decide:  «i  Ma  più  tempo  ìmogna  a  tanta  lite  ».  Qui  la  Ragione 
fa  il  mestiere  d'  avvocato  o  d'  un  auditore  di  Rota.  Caterina  avrebbe  de- 
plorata 0  la  sentenza  o  la  lO'iuacità  do'  due  litiganti. 

-  In  >6uso  d'  oidnione  che  ti.no  del  semplice  parere  o  del  supposto,  nel 
qual  senso  il  popolo  toscano  usa  tuttavia  la  parola  latina  pula.  Può  anco 
intendersi  del  reputar  sé  d'  assai. 
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Nel  cognoscimento  di  Dio  troverai  il  fuoco  della 
divina  carità.  Dove  tu  ti  diletterai  ?  Mn  su  la  croce 
con  lo  immacolato  Agnello,  cercando  il  suo  onore 
e  la  salute  dell'  anime,  per  continua  e  umile  ora- 
zione. Or  qui  sta  tutta  la  nostra  perfezione.  Molte 
cose  anco  ci  sono  ;  ma  questa  è  la  principale,  dove 
riceviamo  tanto  lume,  che  non  potiamo  errare  nelle 
minori  operazioni  che  seguitano. 

Dilèttati,  figliuola  mia,  di  conformarti  con  gii 
obbrobri  di  Cristo.  E  guarda  il  sentimento  della 
lingua,  sì  che  la  lingua  non  risponda  alcuna  volta 
al  sentimento  del  cuore  ;  ^  ma  smaltisci  quello  eh 'è 
nel  cuore,  con  1'  odio  e  col  dispiacimento  di  te.  Fa' 
che  tu  sia  la  minima  delle  minime,  subietta  per 
umilità  e  pazienzia  ad  ogni  creatura  per  Dio  ;  non 
con  scusa,  ^  ma  con  dire  «  mia  colpa  ».  E  così  si 
vincono  i  vizii  uell' anima  tua  e  nell' anima  di  cui^ 
tu  il  dicessi  ;  per  la  virtii  dell'  umilità. 

Ordina  il  tempo  tuo  ;  la  notte  alla  vigilia,  dato 
che  tu  hai  il  debito  ''  del  sonno  al  corpo  tuo  ;  e  la 
mattina    alla  chiesa  con    la  dolce    orazione  :  e   non 


1  Potrebbosi  punte  i-giare  :  fuoco  della  divina  carità  :  dove  tu  ti  diletterai 
in  su  la  croce...  Ma  l' imagi  ne  porterebbe  due  luoghi  del  diletto:  il  fuoco 
e  la  croce. 

"  Non  già  clie  non  deva  rispondere  al  cuore  la  lingua  ;  ma  se  il  cuore 
per  primo  moto  si  risente,  non  deve  subito  correre  la  parola,  immediatamente 
sincera,  quasi  per  impeto  materiale,  alla  lingua.  Con  la  riflessione  della  co- 
scienza, smaltiscasi  quei  primo  fomite  d'odio,'  sì  che  la  lingua  non  abbia  altri 
sentimenti  da  esprimere  che  di  carità.  Intende  riprendere  coloro  che  per 
essere  subitani  o  maledici,   si  vantano  candidi  e  veritieri. 

i*  Salmo  :  «  Ne  deelines  cor  meum  in  verba  malitiae  ad  excusandas  excu- 
sationes  in  peccatis  ». 

+  Di  colui  al  quale  tu  dovessi  aprire  il  tuo  cuore,  i.a  poca  o  la  troppa 
sincerità  eccita  sospetti  in  altri,  e  giudizi  te  iierarii,  che  sono  il  contrario 
dell'  umiltà. 

5  Dovere  è  soddisfare  ai  bisogni  del  corpo,  che  regga  ministro  allo 
spirito. 
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spenderlo  iu  favellare  inlino  all'ora  debita.'  Hi 
questa  e  d'ogni  altra  cosa  non  ritragga  altro  che 
o  la  necessità  o  1'  obedienzia  o  la  carità,  come  detto 
è.  Dopo  l'ora  del  mangiare  ricogliti  im  poco  a  te; 
e  poi  fa'  manualmente  alcuna  cosa,  secondo  che  t'ò 
di  bisogno.  Ad  ora  del  vespero,  e  tu  va'  e  fa'  ca- 
valle :  e  quanto  lo  Spirito  Sauto  ti  fa  fare,  tanto  fa'. 
B  poi  ritorna  e  governa  1'  antica  tua  madre  senza 
negligenzia,  e  provvedila  di  quello  che  gli  ò  di  bi- 
sogno ;  e  sia  tuo  questo  peso.  Di  più,  '  alla  mia 
tornata.  Fa'  che  tu  faccia  sì  ^  che  tu  adempia  il 
desiderio  mio.  Altro  non  dico.  Permani  nella  santa 
e  dolce  dilezione  di   Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


L.  —  A  una  Mantellata  di  Santo  Dome- 
nico chiamata   Caterina  di  Scetto.  ^ 

W  anima  è  serva  e  sposa.  Per  Tede  a  Dio,  serva  agli  uomini,  ma  con  dignità 
d'  amore.  Neil'  amore  di  Dio  concepisconsi  le  virtù,  partoriseonsi  nell'a-' 
more  del  prossimo.  La  pazienza  dà  l'amore  ;  ohe  non  è  vero  se  non  è 
gratuito.  Non  indagare  con  severità  le  intenzioni  de'  buoni,  amare  i  men 
buoni  pietosamente.  Amore  fittizio. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  suoro  e  figlinola  mia  in  Cristo  dolce 
Gesii.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  di  vederti  vera  serva  e  sposa    di  Cri- 


1  Pare  intenda,  non  solo  che  le  ore  dovute  ad  altro  non  si  spendano  in 
chiacchiere,  ma  che  non  si  voglia  neanco  distrarsi  in  queste  infino  al  punto 
che  il  raccoglimento  comincia  ;  giacche  1'  anima  non  potrebbe  a  un  tratto 
raccogliersi. 

2  Dirò. 

2  Danto:  «  Fa  cìie  tu  trovi  Alcun  ». 

*  Dice  di  S.  Domenico,  perchè  anco  d'  altri  Ordini  erano  ciantellate. 
Scetto  0  Schetto  (se  n(3n  si  derivi  da  Buscìietto)  è  iorse  il  medesimo  nome  di- 
chiarato in  Caterina  di  GItetto  o  di  Gildo. 
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sto  crocifisso.  Serve  dobbiamo  essere,  perchè  siamo 
ricomperate  del  sangue  suo.  Ma  uon  veggo  che  del 
nostro  servizio  noi  potiamo  fare  utilità  a  lui  ;  dob- 
biamo adunque  fare  utilità  al  prossimo  nostro,  pe- 
rocché egli. è  quel  mezzo  dove  noi  proviamo  e  ac- 
quistiamo ^  la  virtù.  Sappi  che  ogni  virtìi  riceve 
vita  dall'  amore  ;  e  1'  amore  s'  acquista  nell'  amore, 
cioè  levando  1'  occhio  dell'  intelletto  nostro,  e  ^  rag- 
guardare  quanto  siamo  amati  da  Dio.  Vedendoci 
amare,  non  potiamo  fare  che  noi  non  amiamo  ; 
amandolo,  abbracciamo  le  virtù  per  afi'etto  d'  amore, 
e  coli'  odio  spregiamo  il  vizio. 

Sicché  vedi  clie  in  Dio  concipiamo  ^  le  virtù,  e 
nel  prossimo  si  partoriscono.  ■*  Sai  bene  che  nella 
necessità  del  prossimo  tuo,  tu  partorisci  il  figliuolo 
della  carità,  che  è  dentro  nell'  anima  ;  e  nella  in- 
giuria che  tu  ricevi  da  lui,  la  pazienzia.  ^  Tu  gli 
doni  r  orazione,  singolarmente  a  coloro  che  ti  fan- 
no ingiuria.  E  così  dobbiamo  fare  :  se  essi  sono  a 
noi  infedeli,  e  noi  dobbiamo  essere  a  loro  fedeli,  e 
fedelmente  cercare  la  loro  salute  ;  amarli  di  grazia 
e  non  di  debito.  Cioè,  che  tu  ti  guardi  da  non  ® 
amare  il  prossimo  tuo  per  propria  utilità;  perchè 
non  sarebbe  amore  fedele,  e  non  risponderesti  al- 
l' amore    che    ti    porta.     Che  come    Dio    t' ha  ama- 


1  Provasi  la  virtù  ohe  si  ha  e  quella  che  manca  ;  virtù  nuova  acquistasi. 

2  Non  correggo  a,  perchè  questo  è  più  ratto. 
?  Dante:  eoneipio. 

■*  Quel  che  feconda  1'  amore  verso  gli  uomini,  lo  fa  accrescere  a  vita  e 
uscirne  a  luce  non  morto,  è  1'  amore  di  Dio. 

ó  Senza  amore  non  è  pazienza  vera  :  è  sofferenza  o  fremente  o  stupida, 
tolleranza  non  curante,  indulgenza  debole,  cauta  timidità.  Bello  che,  siccome 
dalle  necessità  altrui  in  noi  si  desta  pietà  caritatevole,  così  dall'  insolenze 
altrui  pazienza  generosa,  il  male  fa  bene. 

^  Con  certi  verbi  il  non  soprabbonda  ;  ma  non  è  improprio,  perchè  nel- 
l' idea  d'  esso  verbo  inchiudesi  negazione. 
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ta  (li  grazia,  così  vuole  che,  uon  poteudoyli  tu  ren- 
dere questo  iimoi'e,  tu  reurla  al  prossimo  tuo,  aman- 
dolo di  grazia,  e  uon  di  di^bito,  come  detto  ò.  Nò 
per  ingiuria;  nò  penihò  tu  vedessi  diminuire  1  'a- 
more  verso  di  te  o  il  dih.'tto  o  la  propria  utilità, 
non  debbi  tu  diminuire  nò  scemare  '  l'amore  verso 
del  tuo  prossimo  ;  ma  amarlo  caritativamente,  por- 
tando e  sopportando  i  difetti  suoi  ;  con  -  grande 
consolazione  e  rivereuzia  ragguardare  i  servi  di  Dio. 
Guarda  che  tu  non  facessi  come  le  matte  e 
stolte,  che  si  vogliono  ponere  e  a  investigare  '"*  e  a 
giudicare  gli  atti  e'  costumi  de'  servi  di  Dio.  Trop- 
po è  degno  di  grande  reprensione  chi  '1  fa.  Sappi, 
che  uon  sarebbe  altro,  se  non  ponere  legge  e  rego- 
la allo  Spirito  Santo,  volendo  fare  andare  i  servi 
di  Dio  a  nostro  modo  ;  la  qual  cosa  uon  si  potreb- 
be mai  fare.  Pensi  quell'  anima  che  giugue  a  que- 
sto giudicio,  che  la  barba  della  superbia  non  è  anco 
fuore,  nò  la  vera  carità  del  prossimo  ntui  v'  è  anco 
dentro;  cioè,  d'amarlo  di  grazia,  e  non  di  debito. 
Adunque  amiamo,  e  non  giudichiamo  i  servi  di  Dio. 
Anco,  ci  conviene  amare  generalmente  ogni  creatura 
che  ha  in  sé  ragione  :  coloro  che  sono  fuora  della 
Grazia,  amarli  con  dolore  e  amaritudine  della  colpa 
loro,  perchè  offendono  Dio  e  1'  anima  loro.  Così 
t'  accorderai  col  dolce  innamorato  di  Paolo,  che  pia- 
gne con  coloro  che  piangono,  e  gode  con  coloro  che 
godono  :  così  tu  piagnerai  con  coloro  che  sono  in 
stato  di    pianto,  per    desiderio    dell'  onore  di   Dio  e 


1  Scemare  dice  più.  Può  la  quantità  essere  meno  d'un  minimo;  lo  scemo 
contasi  e  vodesi  alla  prima.  Onde  il  traslato  di  scemo  a  persona. 

-  Manca  forse  una  j  articella  cho  leghi . 

^  Indagine  curiosa  è  già  principio  di  giudizio  temerario,  è  un  impulso 
almeno  di  vanità. 
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salute  loro  ;  e  goderai  co'  servi  di  Dio  che  godono, 
gustando    Dio  per  affetto   d'  amore. 

Vedi  adunque,  che  nella  carità  di  Dio  conce- 
piamo le  virtù  e  nella  carità  del  prossimo  si  parto- 
riscono. Facendo  così,  che  tu  realmente,  senza  ve- 
runo amore  o  cuore  ^  Attivo,  libero,  senza  veruno 
rispetto  di  propria  utilità  o  spirituale  o  temporale, 
tu  ami  il  prossimo  ;  sarai  vera  serva^  e  risponderai 
col  mezzo  del  prossimo  all'  amore  che  ti  porta  il  tuo 
Creatore;  e  sarai  sposa  fedele,  e  non  infedele.  Allora 
manca  la  ^  fede  la  sposa  allo  sposo  suo,  quando 
r  amore  che  debbe  dare  a  lui,  il  dà  ad  altra  crea- 
tura. Tu  se'  sposa.  ^  Vedi  bene,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  tutti  ci  sposò  nella  circoncisione,  quando  si  tagliò 
la  carne  sua,  dandoci  quanto  una  stremità  d'  anello, 
in  segno  che  voleva  sposare  1'  umana  generazione. 
Tu  ragguardando  tanto  amore  ineffabile,  il  debbi 
amare  senza  veruno  mezzo  ^  che  sia  fuore  di  Dio. 
Così  se'  fatta  serva  del  prossimo  tuo,  servendolo  in 
ogni  cosa,  secondo  la  tua  possibilità.  Sicché  di  Cristo 
se'  sposa,  e  del  prossimo  debbi  essere  serva.  Se  tu 
se'  sposa  fedele  ;  perchè  dell'  amore  che  noi  portia- 
mo a  Dio  non  potiamo  fare  utilità  ne  servizio  a  lui, 
dobbiamo  servire,  come  detto  è,  il    prossimo  nostro 


1  Può  qui  distinguersi.  L'  amore  iìttizio  è  1'  affetto  o  la  passione  attua- 
le fattizia,  non  sincera  a  sé,  nonché  ad  altri  ;  il  cuore  fittìvo  è  1'  abito  del- 
l'alterare o  con  la  fantasia  o  col  raziocinio  abusato  gli  scMettì  sentimenti 
che  Dio  e  le  cose  e'  ispirano. 

2  Manca  la  per  di,  inteso  mancare  attivo.  Ovidio  volg.  :  «  La  nostra 
castitade  si  manchi  per  un  forastiero  ».  Sull'analogia  di  menomare,  diminuire, 
attivi  e  neutri.  Ma  qui  più  bello,  in  quanto  mostra  che  l'anima  con  l'attiva 
sua  volontà  fa  mancare  la  fede. 

^  Dante  :  «  La  milixia  santa 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  ». 
*  I  mezzi  retti  al  fine  sono  entro  nel  medesimo  fine.  Questa  distinzione 
de'  mezzi  è  la  chiave  della  morale  e  della  politica. 
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(li  veio  e  cordiale  amore.  In  altro  modo  nò  iu  altra 
forma  '  noi  potiamo  servire.  E  però  ti  dissi  eh'  io 
desideravo  di  vederti  vera  serva  e  sposa  di  Cristo 
crocifìsso.  Altro  non  dico.  Permani  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


LI.  —  A  Frate  Felice  da  Massa^  dell' Or- 
arne di  Santo  Angustino. 

(Fatta  in  astrazione) 

Umiltà  è  fondamento  a  virtù.  Da  lei  carità  e  pazienza.  Pazienza  midollo  di 
carità.  Umiltà  vince  ne^'li{,'enza,  e  guarisce  le  aridità  dello  spirito.  Non 
si  ama  il  bene  senza  intenderlo  ;  ma  1'  occhio  dell'intelletto  non  si  apre 
senza  1'  affetto.  Studiare  sé  senza  Dio  ci  avvilisce  :  guardare  alla  bontà 
di  Dio  e  non  alla  nostra  miseria,  ci  rende  presuntuosi.  Doppia  su|ierbia. 
L'  umile  coglie  gli  esempi  del  bene  da  tutti  ;  annunzia  il  vero,  ma  con 
soavità  e  tolleranza  agli  altrui  falli. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo   crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  ,de^  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio di  vedervi  fondato  ^  in  vera  e  perfetta  umilità. 
Perocché  colui  che  è  umile  si  è  paziente  a  portare 
ogni  fadiga  per  amore  della  verità;  *  e  perchè  l'u- 
milità  è  balia  e  nutrice  della  carità.  Non  può  esse- 

1  Insiste  cori  due  parole  per  maggiore  efficacia.  Forma,  è  modo  più  de- 
terminato e  più  sostanziale. 

-  De'  nobili  Tancredi  di  Siena.  Detto  da  Massa,  e  per  1'  origine  edotta 
da  quella  città,  e  perchè  questo  frate  in  Massa  nacque,  dove  i  suoi  forse 
possedevano  tuttavia.  Discepolo  a  Caterina,  e  compagno  nel  viaggio  d'Avi- 
gnone. Tra'  Beati  di  Leccete  :  nel  1388  mori. 

^  Modo  di  Paolo.  E  fin  nel  senso  più  proprio  e  nella  corporea  imagine, 
1'  umiltà  è  londamento  all'  altezza.  Petrarca  : 

«  Fondata  in  casta  ed  umil  povertate  ». 

*  Conginnge  sempre  alle  morali  le  intellettuali  potenze.  Il  principio  che 
1'  intelletto  è  la  pivi  nobile  facoltà,  in  Caterina  è  sistema,  ma  sistema  accen- 
trato nel  cuore. 
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re  n milita  senza  carità.  E  colui  che  arde  nella  for- 
nace della  carità,  non  è  negligente  ;  anco,  ha  perfet- 
ta sollicitudine,  perocché  la  carità  non  sta  mai  oziosa, 
ma  sempre  adopera. 

Ma  amore  e  umilità,  che  consuma  la  negligen- 
zia  e  spegne  la  superbia,  non  si  può  avere  senza 
il  Jume  ;  e  che  1'  occhio  alluminato  non  abbia  qual- 
che obietto,  in  cui  egli  possa  guardare.  Perocché, 
perchè  1'  occhio  vegga,  e  abbia  lume  in  sé,  ed  egli 
non  stia  aperto,  quello  vedere  non  gli  farebbe  al- 
cuna utilità.  L'  occhio  vero  dell'  anima  nostra  é  lo 
intelletto,  il  quale  ha  il  lume  della  santissima  Fede, 
colà  dove  ^  il  panno  dell'amore  proprio  non  l'aves- 
se ricoperto.  Levato  via  1'  amore  prtiprio  di  noi 
medesimi,  1'  occhio  rimane  chiaro,  e  vede  :  onde 
conviene  che  l' affetto  si  desti  e  voglia  amare  il 
suo  benefattore.  E  però  allora,  sentendo  l' occhio 
dell'intelletto  muoversi  ~  dall'affetto,  subito  s'apre 
e  pensi  uell'  obietto  suo,  Cristo  crocifisso,  in  cui 
cognosce  (e  massimamente  nel  sangue  suo)  l'abisso 
della  sua  inestimabile  carità. 

Ma  dove  il  dobbe  vedere,  e  ponere  '"  questo 
obietto  ?  nella  casa  del  cognoscimento  di  sé,  nel 
qual  cognoscimento  cognosce  la  miseria  sua  ;  peroc- 
ché   ha    veduto    coli'  occhio    dell'  intelletto    i  difetti 


1  La  stampa  :  dove  é.    • 

-  Generazione  degli  atti  dell'  anima,  profondamente  e  poeticamente  de- 
dotta. All'intelligenza  naturale  e  soprannaturale  ricMedesi  un  atto  della 
volontà,  il  quale  tenga  aperto  e  rivolto  e  fiso  1'  occhio  della  mente  alla  lu- 
ce del  vero.  Tre  sono  i  meriti  della  volontà  nell'  intendere  :  aprire  1'  in- 
telligenza al  primo  atto,  indirizzarla  all'  oggetto,  tenervela  ferma  quanto 
bisogna. 

3  Parola  dagli  antichi  filosofi  usata  in  senso  simile  (onde  tesi)  e  ripetuta 
da  Dante  (Democrito,  ohe.  il  mondo  a  caso  pone),  e  dai  Tedeschi  abusata,  e 
fatto,  d' una  figura,  un  sistema.  Porre  l'  oggetto  :  direbbesi  che  la  contem- 
plante   di    Siena  prevenga  e  corregga  il  sofisticante  di  Konisberg. 
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suoi,  e  so  non  essere  :  e  hallo  veduto  in  verità.  E 
quando  1'  uomo  cof^uosce  sé,  è'  ^  cof^nosce  la  bontà 
di  Dio  in  so.  Perocché  se  cognoscesse  solamente  sé, 
e  volesse  c<>i;noscere  Dio  senza  sé,  non  sarebbe  co- 
gnoscimento  fondato  nella  verità  ;  e  non  ne  trar- 
rebbe il  frutto  che  si  debbe  trarre  del  cognosci- 
mento  di  so  :  ma  più  tosto  ne  peiderebbe  che  gua- 
dagnerebbe, perocché  trarrebbe  solo  dal  coguosci- 
mento  di  sé  tedio  e  confusione,  onde,  disseccherebbe 
r  anima;  e  pCTseveiandovi  dentro  senza  altro  rimedio, 
giugnert'bbe  alla  disperazione.  E  se  volesse  cogno- 
scere  Dio  senza  sé,  ne  trarrebbe  fratto  fetido  di 
grande  presunzione  :  la  quale  presunzione  è  nu- 
tricata dalla  superbia  ;  e  l' una  notrica  T  altra.  ^ 
Conviensi  dunque  che  il  lume  vegga  e  cognosca  in 
verità,  e  condisca  '1  coguoscimento  di  sé  col  co- 
gnoscimento  di  Dio,  e  il  coguoscimento  di  Dio  col 
coguoscimento  di  sé. 

Allora  r  anima  non  viene  né  a  presunzione  né 
a  disperazione  ;  ma  dal  coguoscimento  trae  il  frut- 
to della  vita  quando  è  1'  uno  coli'  altro  insieme. 
Perocché  dal  coguoscimento  di  sé  riceve  il  frutto 
della  vera    umilità,    onde    germina  odio    e  dispiaci- 


1  Fo  pronome  di  quello  che  nella  stampa  è  congiunzione,  acciocché  non 
resti  il  periodo  sospeso  ;  o  tutto  quello  che  segue  paia  come  parentesi.  Po- 
trebbesi  anco  prendere  1'  e  per  quel  che  cliiamano  riempitivo. 

2  Ammirisi  la  proprietà  de'  vocaboli,  dottata  dal  discernimento  degli 
umani  affetti,  e  questo  illuminato  della  meditazione  del  vero.  La  superbia 
è  il  vizio  generale  che  fomenta  la  presunzione  ;  ma  poi  la  presunzione, 
cioè  il  troppo  fidare  in  sé  ne'  giudizii,  e  diraosirare  codesta  fiducia  in  atti 
e  in  parole,  nutrisce  la  superbia  con  cibo  di  morte.  Notisi  come  lo  studio 
di  sé  solo,  la  psicologia  solitaria,  e  la  morale  giansenistica  o  la  protestan- 
te, senza  il  pensiero  affettuoso  del  Creatore  potente  e  buono,  e  quindi 
senza  il  consorzio  di  tatto  le  anime  in  esso,  riesca  a  tedio  disperato.  Del 
quale  tedio  é  malata  la  generazione  nostra,  appunto  per  soverchia  fidanza 
di  sé. 
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mento  della  colpa  e  della  legge  perversa  che  sem- 
pre è  atta  a  impugnare  coutra  allo  spirito.  E  del- 
l' odio  parturisce  il  figliuolo  della  pazienzia,  la  qua- 
le è  il  mirollo  '■  della  carità.-  E  dal  cognoscimento 
della  gran  bontà  di  Dio,  che  trova  in  se,  riceve  il 
frutto  dell'abisso  dell'affocata  carità  di  Dio  e  del 
prossimo  suo.  Perocché  col  lume  vede  e  cognosce 
che  dell'  amore  che  egli  porta  al  suo  creatore  non 
gli  può  fare  utilità  alcuna  ;  e  però  subito,  ^  quella 
utilità  ch'egli  non  può  fare  a  lui,  la  "fa  al  prossi- 
mo suo  per  amore  di  Dio  ;  però  che  ama  la  creatu- 
ra, perchè  vede  che  il  creatore  sommamente  l'ama; 
e  condizione  è  dell'  amore,  d' amare  tutte  quelle 
cose  che  sono  amate  dalla  persona  amata. 

Or  con  questo  lume,  carissimo  figliuolo,  acqui- 
steremo la  virtù  dell' umilila  e  della  carità;  e  con 
vera  e  santa  pazienzia  porteremo  e  sopporteremo  i 
difetti  del  prossimo  nostro  ;  e  consumeremo  la  ne- 
gligenzia  con  la  perfetta  sollicitudine  acquistata  nel 
fuoco  della  divina  carità  ;  e  spegnerassi  la  superbia 
con  r  acqua  della  vera  umilità.  E  diventeremo  affa- 
mati deir  onore  di  Dio,  e  gustatori  e  mangiatori 
dell'  anime  in  su  la  mensa  dell'  umile  e  immacolato 
Agnello.  Altra  via  Tion  ci  è.  Onde  considerando  io 
che  ci  conveniva  tenere  per  questa  via  e  per  que- 
sta strada  ^  della  vera  umilità,  dissi  e    dico,  che  io 


1  Pazienza,  che  rende  iraagine  di  sodezza,  anzi  di  durezza,  a  lei  è  mi- 
dollo ;  la  carità,  che  ad  altri  molle  tenerezza,  a  lei  è  la  struttura  delle  ossa 
che  reggono  il  corpo  della  virtù.  Delicatezza  vera  s'asconde  in  questa  inver- 
sione delle  imagini  comuni  e  dello  apparenze. 

'-  Subito,  non  si  reca  a  tempo,  ma  all'  ordine  delle  idee;  come  dire;  per 
conseguenza  immediata. 

3  Avrà  Torse  dettato  il  secondo,  intendendo  che  non  sia  scritto  il  primo. 
0  forse  pensava  alla  forma  biblica  :  «  preparare  le  vie  e  i  sentieri  » .  For- 
s'  anco  strada  le  parve,  com'  è,  aggiungere  a  via.  —  Via  strata,  fatta  appo- 
sta e  appianata.  Virgilio  :  strata  viarum. 
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desideravo  di  ve(1ei'vi  fondato  in  vera  e  perfetta 
iiniililà  :  e  così  voglio  clie  facciate  senza  pena  e 
SI  nza  confusione  di  mente.  Ma  ora  di  nuovo  voglio 
che  cominciate  con  fede  viva,  con  speranza  ferma, 
e  con  obedienzia  pronta.  E  così  voglio  che  ingras- 
siate r  anima  vostra  ;  e  non  si  secchi  '  per  confu- 
sione uè  per  tedio  di  mente,  ma  con  una  perfetta 
sollicitudine  vi  destiate  dal  sonno  della  negligenzia, 
furando  ~  le  virtù,  quando  le  vedete  ne'  vostri  fra- 
telli, conservandole  nel  petto  vostro.  E.  sempre  la 
verità  vi  diletti,  ^  e  stia  nella  bocca  vostra  :  ed  an- 
nunciarla quando  bisogna  ;  caritativamente,  in  ^  ogni 
persona,  e  singolarmente  in  quelle  persone  che  sono 
amate  di  singolare  amore  ;  ma  con  una  piacevo- 
lezza ;  ponendo  il  difetto  d'altrui  a  voi  medesimo.^ 
E  se  non  si  fusse  fatto  per  lo  tempo  passato,  con 
quella  Vìautela  che  bisogna;  correggerenci  per  1' av- 
venire. 

E  per  questo  non  voglio  che  alcuna  pena  n'  ab- 
biate. E  di  me  pensiero  alcuno  non  vi  diate.  "^  Ma 
realmente  '  1'  onde  del  mare  tempestoso  tutte  si  pas- 


1  Aridità,  è  voce , efficacemente  usata  dalle  persone  di  spirito. 

-  Gli  ;mtii.-hi  furare  distinguevano  da  rubare.  Ma  famigliarmente  aiiolie 
dicesi:  rubare  con  gli  occhi,  rubare  il  cuore.  Qui  intende  che  gli  esempi 
di  virtù  dobbiamo  appr'ipriarceli  come  ricchezza  desiderabile,  anzi  necessa- 
ria alla  vita  ;  ma  cotrlierli  modestamente,  senza  emulazione  rumorosa  né 
invida  gelosia,  e  custodirli  nel  nostro  segreto,  facendo  che  iruttino. 

■*  Non  diletti  voi,  ma  a  voi.  Così  altrove  :  e  dice  diletto  più  pensato 
e  voluto. 

■'  Più  bello  che  a  ;  perchè  dipinge  P  infondere  del  vero  dall'  anima 
nostra  nell'  intimo  dell' altrui  cuore. 

"  Ùi  questo  ella  dà  in  queste  lettere  esempii  belli. 

'j  Paro  che  accenni  a  qualche  giudizio  severo  portato  sul  conto  di 
lei. 

'  Eeale   in    antico    e  nel    linguaggio    del   popolo    ha  sensi   più  varii   e 
fecondi  che   in  quello    de'    filosofi    e    de'  letterati  :    comprende    e    realtà  e 
lealtà,  e  1'  oggettivo  e    il   soggettivo,  e  la    saMezza  e    la  forza  del  vero,  e 
d5ll'  anima  che  lo  pensa  e  lo  pronunzia  e  lo  adopera. 
Lettere  di  S    Caterina  -  Voi     I.  1'^' 
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sino  con  vera  umilità  e  carità  fraterna,  e  con  santa 
pazienzia.  Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesti  amore. 


LII.   —  A  Frate  Jeronimo  da    Siena   de' 
Frati  Eremiti  di  Santo  Augiistino} 

Pasqua  d' amore  santo.  Gioia  senza  confusione.  Non  amare  le  creature 
divise  da  Dio,  né  singole,  né  l' utilità  e  bontà  loro  in  comune.  Non 
cercare  nell'  amore  il  piacere.  Dai  mexxi-dispiaoimenti  dell'  affatto  non 
appagato  dedurre  una  nuova  sa7ita  piccola  tenerexxa.  Bella  imagine 
del  vasello,  che  compensa  quella  dell'  agnello  arrostito  allo  spiedo. 
Scoperte  del  cuore. 

Al  nome  di  Gesii  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce, 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  padre  e  figliuolo 
in  Cristo  Gesìi,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de' 
servi  di  Dio,  scrivo  nel  prezioso  sangue  suo  ;  risov- 
venendomi della  parola  del  nostro  Salvatore,  quando 
disse  a'  discepoli  suoi  :  «  con  desiderio  io  ho  desi- 
derato di  fare  la  pasqua  con  voi  prima  che  io  muo- 
ia ■».  Così  dico  io  a  voi,  frate  Jeronimo,  padre  e 
figliuolo  mio  carissimo.  E  se  mi  domandaste  che 
pasqua  desidero  di  fare  con  voi  ;  rispondevi  :  Non 
e'  è  altra  pasqua  se  non  quella  dell'  Agnello  im- 
macolato, cioè  quella  medesima  che  fece  Egli  di  se 
a'  dolci  discepoli.  Oh  ^^gnello  dolce,  arrostito  al 
fuoco  della  divina  carità,  e  allo  spedone  ^  della  san- 


1  Senese  eremitano  ;  a  cui  Caterina  diede  quella  orazione  che  scrisse 
di  cinabro  ;  ed  egli  in  Venezia  la  donò  a  prete  Leonardo  Pisani.  Forse  un 
Pisani  della  grande  famiglia  alla  quale,  nel  tempo  nostro,  richiedendo  il 
governo  austriaco  i  titoli  di  nobiltà  pei  riconoscere  se  illegittimi  o  insuf- 
ficienti, essa  presentò  documenti  che  la  dimostravano  nobile  innanzi  e  più 
della  Casa  di  Asburgo. 

2  L'  agnello  pasquale,  memoria  agli  Ebrei  della  liberazione  d'  Egitto, 
ai  Cristiani  Simboleggia  la  vittima  redentrice.  Qui  la    similitudine  è  troppo 


\ 
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tissinia  croce  !  0  cibo  soavissimo,  pieno  di  gaudio 
e  di  letizia  '  e  consolazione  !  In  te  non  mancii  ca- 
velle  :  perocché  all'  anima  che  ti  serve  in  verità,  tu 
gli  se'  fatto  mensa,  cibo  e  servitore.  Bene  vediamo 
noi  che  il  padre  c'è  mmsa,  ed  ò  letto  dove  l'anima 
si  può  riposare  ;  e  vediamo  il  Verbo  dell'  unigenito 
suo  Figliuolo,  che  ti  s'è  dato  in  cibo  cou  tanto  fuoco 
d'  amore.  Chi  te  1'  ha  porto  ?  Il  servitore  dello  Spi- 
rito Santo.  E  per  lo  smisurato  amore  che  egli  ci  ha, 
non  ò  contento  che  siamo  serviti  da  altrui,  ma  esso 
medesimo  vuole  essere  il  servitore. 

Ora  a  questa  mensa  desidera  l'anima  iusieme- 
mente  cou  voi  di  far  Pasqua  prima  eh'  io  muoia  : 
perocché,  passata  la  vita,  non  la  potremo  fare.  E 
sappiate,  figliuolo  mio,  che  a  questa  mensa  ci  con- 
viene andare  spogliati  e  vestiti.  Spogliati,  dico,  d'o- 
gni amor  pioprio  e  piacimento  del  mondo,  di  ne- 
gligenzia  e  di    tristizia  e  di    confusione  di    mente  ^ 


materialmente  prolungata  ;  ma  forse  in  modo  mono    strano  che   in  que'  tru- 
slati  ili  Dante  : 

«  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh'  è  diffusa 
E  sulk  vecchie  e  sulle  nuove  cuoia, 
È  sillogismo  che  la  mi  lia  eonchiusa 
Acutamente  ». 
Dove  V  aciitexxa  e  la  pioggia,  il  largo,  e  il  conchiudere,  il  diffoìidere  e  il  sil- 
logismo, lo  Spirito  Santo  e  le  cuoia,  paiono  in  forma  più  contorta   accozzati 
che  r  arrostire  dell'  agnello  a  fuoco  d'  amore,  e  la  croce  fatta  spiedo.  Siniil- 
mento  ne'  versi  : 

«  Ma  diede  lor  verace  fondamento: 
E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance; 
Sì  che  a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
Dell'  Evangelio  fero  scudi  e  lance;  » 
dove  il  fondamento  e  il  suonare,  le  lance  e  1'  accendere,  non  si  conlànno. 

'  Gaudio  per  solito  è  più  :  ma  la  letizia  può  essere  più  tranquilla  e  più 
abituale.  Dante  : 

«  Amor  di  vero  ben,  pien  di  letixia, 
Letixia  che  trascende  ogni  dolxore  ». 
-  Pregio  e  premio  della  virtù  è  la  tranquilla  serenità    de'    pensieri.  ]^è 
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(perocché  la  disordinata  tristizia  dissecca  T  anima)  ; 
e  debbiatici  vestire  dell'  ardentissima  sua  carità.  Ma 
questo  non  possiamo  avere  se  l' anima  non  apre 
l'occhio  del  cognoscimeuto  di  se  medesima,  sicché 
vegga  sé  non  essere,  e  come  siamo  operatori  di  quel- 
la cosa  che  non  é,  e  perchè  ^  noi  non  cognosciamo 
in  noi  la  infinita  bontà  di  Dio.  Perocché  quando 
l'anima  ragguarda  il  suo  Creatore,  e  tanta  infinita 
bontà,  quanta  trova  in  lui  ;  non  può  fare  che  non 
ami  ;  e  1'  amore  subito  il  veste  delle  vere  e  reali 
virtù  ;  e  innanzi  eleggerebbe  la  morte,  che  far  cosa 
contraria  a  colui  che  egli  ama:  ma  sempre  cerca  con 
sollicidudine  di  far  cosa  che  gli  sia  in  piacere.  Onde 
subito  ama  ciò  ch'egli  ama,  e  odia  ciò  che  egli  odia  : 
perocché  per  amore  egli  é  fatto  un  altro  lui. 

Questo  é  quello  amore  che  ci  tolle  ogni  negli- 
genzia,  ignoranzia  e  tristizia.  Perocché  la  memoria 
si  leva  a  fare  festa  col  padre,  ritenendo  nella  me- 
moria sua  i  benefìzii  di  Dio  ;  lo  intendimento  col 
Figliuolo,  onde  con  sapienza  e  lume  e  cognosci- 
meuto ^  cognosce  e  ama  la  volontà  di  Dio  ;  e  leva 
subito  l' amore  e  il  desiderio  suo,  e  diventa  ama- 
tore della  somma  ed  eterna  Verità,  in  tanto  che 
non  può  né  vuole  amare  altro  né  desiderare  se  non 
Cristo  crocifisso.  E  non  gli  diletta  altro,  se'  non  di 
portare  gli  obbrobrii  e  le  pene  sue  :  e  tanto  gli  di- 
letta e  gli  piace,  che  egli  ha  sospetta  ogni  altra 
cosa.  Le  pene,  gli  scherni  e  le  persecuzioni  del 
mondo  e  del  dimenio,  se  le  reputa  gloria  a  soste- 
nere per  Cristo. 

senza  perchè  confusione  dice  il  disordine  e  de'  pensieri  e  delle  parole  e  degli 
affetti  e  degli  atti,  e  le  vergogne  del  male  operato. 

1  Sbagliato  o  mancante.  ■ 

-  Non  così  bene,  come  al  solito,  graduato. 
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Accendete  dunque,  accendete  il  fuoco  del  santo 
desiderio  ;  e  rafj^guardate  1'  Agnello  svenato  in  sul 
legno  della  santissima  croce;  perocché  in  altro  modo 
non  potremo  mangiare  a  questa  dolce  e  venerabile 
mensa.  Fate  che  nella  cella  dell'  anima  vostra  stia 
sempre  piantato  e  ritti)  l'arbore  della  santissima  cro- 
ce; perocchc  a  questo  arbore  coglierete  il  frutto  della 
vera  obedienzia,  della  pazienzia  e  della  profonda 
umilità:  e  morrà  in  voi  ogni  piacimento  e  amore 
proprio  e  acquisterete  la  fame  d'  essere  mangiatori  e 
gustatori  dell'  anime,  vedendo  che  per  fame  della 
salute  nostra  e  dell'  onore  del  padre  egli  s'è  umiliato 
e  dato  sé  medesimo  all'  obbiobriosa  morte  della  cro- 
ce, siccome  pazzo,  ^  ebbro  ed  innamorato  di  noi.  Or 
questa  è  la  pasqua  Che  io  desidero  fare  con  voi. 

E  perchè  abbiamo  detto  che  dobbiamo  essere 
mangiatori  e  gustatori  dell'  anime  ;  questo  desidera 
r  anima  mia  di  vedere  in  voi,  perchè  sete  bandi- 
tore della  parola  di  Dio.  Voglio  dunque  che  siate 
uno  vasello  di  elezione,  pieno  di  fuoco  d' ardentis- 
sima  carità,  a  portare  il  dolce  nome  di  Gesù,  e  se- 
minare questa  parola  incarnata  di  Cristo  nel  campo 
dell'  anima.  Ma  invitovi  e  voglio  che,  ricogiiendo. 
il  seme,  cioè  facendo  frutto  nelle  .  creature,  voi  '1 
riponiate-  nell'ordine  del  Padre  eterno,  cioè,  dando 
r  onore  e  la  gloria  a  lui,  e  perdendo  ogni  gloria  e 
piacimento    di    voi    medesimi.    Perocché     altrimenti 

1  Nella  Cantica   modi  simili.    Anco  ai   Latini   furere  valeva    fortemente 
amare.  K  così  Cateiina  stessa  chiama  sé  matta. 

-  Dante  :         «  Olà  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenxa,  seminata 
Per  li  ìnessaggi  dell'  eterno  regno  ». 
«  E  tosto  s'  avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio  ■ 
Si  lagnerà  chi  l'  arca  gli  sia  tolta  ^. 


246      LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

saremo  ladri,  e  fureremo  quello  che  è  da  Dio,  e 
daremolo  a  noi.  Ma  credo  che  per  la  grazia  di  Dio 
questo  non  tocca  a  noi  ;  che  certa  mi  pare  essere 
che  il  primo  movimento  e  principio  è  solo  per  onore 
di  Dio  e  salute  delle  creature. 

Ma  bene  ci  cade  ^  spesse  volte,  cioè  alcuno  pia- 
cere di  noi  nella  creatura.  Ma  perchè  io  voglio  che 
siate  perfetto,  e  rendiate  frutto  di  perfezione  ;  non 
voglio  che  amiate  neuna  creatura,  né  in  comune  "^ 
né  in  particolare,  se  non  solamente  in  Dio.  Ma  in- 
tendete, in  che  modo  io  dico.  Che  io  so  bene  che 
voi  amate  in  Dio  spiritualmente  ;  ma  alcuna  volta, 
0  per  poca  avvertenzia  o  perchè  1'  uomo  ha  natura 
che  lo  inchina,  come  avete  voi,  ama  spiritualmente, 
e  neir  amore  piglia  piacere  e  diletto,  tanto  che  al- 
cuna volta  la  sensualità  ne  piglia  la  parte  sua  pur 
col  colore  dello  spirito.  E  se  mi  diceste  :  «  a  che  me 
ne  posso  avvedere  che  ci  sia  questa  imperfezione  ?  » 
—  dicovelo  :  Quando  voi  vedeste,  quella  persona  ch'è 
amata  mancasse  in  alcuna  cosa  verso  di  voi,  cioè, 
0  che  non  vi  facesse  motto  secondo  i  modi  usati, 
0  che  vi  paresse  che  amasse  un  altro  più  che  voi, 
se  allora  vi  cade  uno  sdegno  e  uno  cotale  mezzo 
dispiacimento,  allentando  1'  amore  che  prima  v'  era; 
tenete  di  fermo  che  questo  amore  era  ancora  im- 
perfetto. Che  modo  ci  è  dunque  di  farlo  perfetto  ? 
Non  vi  dico  altro  modo,  figliuolo  carissimo,  se  non 


1  Pare  stia  per  accade,  impersonale  ;  e  cade  in  questo  senso  dicesi  in 
qualclie  dialetto,  intende:  ci  accadde  di  superbamente  compiacersi  di  noi 
stessi,  fermando  il  pensiero  nella  creatura,  senza  levarlo  a  Dio. 

-  Quello  che  chiamano  spirito  di  corpo,  cioè  amore  della  società  o  parte 
dove  uno  si  trova,  è  orgoglio  anche  di  certi  religiosi  sotto  specie  d'  umiltà 
e  d'  affetto  e  di  zelo.  Ma  il  consiglio  qui  ha  senso  più  ampio  e  sapiente.  Non 
è  da  amare  soverchio  neanco  un  ordine  di  cose  in  genere  ;  la  profe-ssione 
propria,  gli  studii,  1'  arte,  il  bello  della  natura. 
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quello  elle  una  volta  la  prima  Verità  disse  ad  UDa 
sua  serva,  dicendo  :  «  Fifjliuola  mia  carissima,  io  nou 
vof;lio  elle  facci  come  colui  che  trae  il  vasello  pieno 
d'acqua  dalla  fonte,  e  bevelo  poiché  l'ha  tratto 
fuore  ;  e  così  rimane  vóto  ;  e  non  se  ne  avvede.  Ma 
voglio  che,  empiendo  il  vasello  dell'  anima  tua,  fa- 
cendoci ^  una  cosa  per  amore  ed  affetto  con  colui 
che  tu  ami  per  amore  di  me,  noi  tragga  punto  di 
me,  fonte  d'acqua  viva;  ma  tiene  la  creatura  che 
tu  ami  per  amore  di  me,  siccome  vasello  "  nell'  ac- 
qua ;  e  a  questo  modo  non  sarà-  vóto  né  tu  né  cui 
tu  ami,  ma  sempre  sarete  pieni  della  divina  Grazia 
e  del  fuoco  dell'  ardentissima  carità.  Ed  allora  nou 
vi  cadrà  né  sdegno  né  dispiacimento  alcuno  ;  peroc- 
ché colui  che  ama,  perché  vedesse  molti  modi,  ^  o 
dilungare  dalla  sua  conversazione,  mai  non  n'  ha 
pena  affliggiti  va,  purché  egli  vegga  e  senta  che  viva 
con  le  dolci  e  reali  virtii  ;  perocché  l' amava  per 
Dio  e  non  per  sé.  Bene  sentirebbe  nondimeno  una 
santa  piccola  ^  tenerezza,  quando  si  vedesse  dilun- 
gare da  quella  cosa  che  ama.  Or  questa  é  la  regola 
e  il  modo  '"  che  io  voglio  che  teniate  acciocché  siate 
perfetto.  Non  dico  piìi.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


1  Forse  facendoti.  Ila  fors'  anco  intendeva  noi,  tioè  l'anima  dell'aniante 
e  dell'  amato  eh'  è  Gesù. 

-  Dante  :  Fammi  del  tuo  valor  siffatto  vaso....  » 

'■>  Pare  tronco  ;  ma  intendasi  :  variare  verso  di  noi  le  maniere  della  per- 
sona che  si  ama;  o:  lei  tenere  altri  modi  di  bene,  dilfeienti  dai  nostri. 

*  Nel  perdere  la  consolazione  desiderata  ai  segni  dell' alletto  altrui, 
1'  anima  che  altamente  ama,  sente  in  sé  più  tenero  1'  amore  a  Dio  che  la 
,esercita  con  dolori  soavi  ;  e  sente  anco  verso  1'  amato  una  nuova  tenerezza 
più  intimu  e  più  {generosa.  Delicato  sentimento  di  cuore  dotto  in  amare, 
espresso  con  semplici  e  verginali  parole. 

°  La  regola  è  la  norma  generale  ;  il  modo  è  1'  applicazione  di  quella. 
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LUI.  —  A  Monna  Agnesa,  Donna  che  fu 
di  Missere  Orso  Malavolti.  ^ 

Vincolo  dell'amore.  Carità  del  prossimo,  segno  dell'amore  di  Dio. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scri- 
vo a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di 
vedervi  legata  nel  legame  della  divina  carità.  Il  quale 
legame  tenue  confitto  e  chiavellato  Dio-e-Uomo  iu  sul 
legno  della  santìssima  croce  ;  perocché  '1  chiodo  non 
era  sufficiente  a  tenerlo  se  l' amore  non  l' avesse 
tenuto.  Questo  è  quello  dolce  legame  che  lega  l'ani- 
ma con  Dio  e  falla  essere  una  cosa  con  lui;  perchè 
r  amore  unisce.  Oh  dolce  e  amoroso  amore,  ^  che 
purifichi  l'anima,  e  dissolvi  la  nuvila  della  propria 
passione  sensitiva,  ed  allumini  l'occhio  dell'intelletto, 
speculando  nella  Verità  eterna,  ed  empi  la  memoria 
delle  grazie  e  "doni  che  1'  anima  riceve  dal  suo  Crea- 
tore ;  onde  diventa  grata  e  coguoscente  de'  benefizi! 
ricevuti,  e  sazia  1'  anima  di  dolce  e  amoroso  desi- 
derio !  Onde  diceva  il  santo  Profeta  :  «  i  sospiri  mi 
sono  uno  cibo,  e  le  lagrime  beveraggio  ».  Chi  il  fa- 
ceva sospirare  e  piagnere  ?  1'  amore,  questo  dolce  e 
soave  legame.  Adunque,  carissima  figliuola,  poiché 
è  tanto  dolce, e  di  tanto  diletto,  ed  écci  necessario, 
non  è  da  dormire,  ma  é  da  levarsi  con  santo  e  vero 
desiderio  e  sollecitudine,  e  cercarlo  virilmente. 

E  se  voi  mi  dimandaste:  «  dove  il  posso  tro- 
vare ?  »  io  vi  rispondo  :  nella  casa  del  cognosci- 
mento  di  voi,  ^  dove    voi    troverete  1'  amore    ineffa- 

1  Vedova  del  Malavolti,  famiglia  antica  consolare  di  Siena. 

-  Cicerone  :  «  Vita  vitalis  », 

3  Salmo.:  «  In  .meditaxione  mea  exardeseet  ignis  » . 
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bile  che  Dio  v'  h:i  :  il  (iiuile  per  amore  vi  creò  alla 
imaffiue  e  siiiiilituiliiie  sua,  e  per  amore  vi  ricreò 
a  grazia  nel  Siin^uc  d»  IT  iiui^f^nito  suo  Figliuolo. 
Trovaudo  1'  amore,  e  conosciuto  che  voi  1'  averete 
in  voi  mei  lesi  ma,  non  potreste  fare  che  voi  non 
l'amiate.  E  questo  stira  il  sej^no  che  voi  abbiate 
trovato  e  couceputo  amore,  quando  vi  legherete  col 
legame  della  carità  nei  prossimo  vostro,  amandolo 
e  servendolo  caritativamente;  perocché  quello  bene 
e.  quella  utilità,  che  noi  non  potiamo  fare  a  Dio,  il 
dobbiamo  fan-^  al  prossimo  nostro,  portando  con  vera 
pazienzia  ogni  fadiga  che  noi  ricevessimo  da  lui.  E 
questo  è  il  segno  che  in  verità  amiamo  il  nostro 
Creatore  e  che  uoi  siamo  legati  in  questo  dolce  le- 
game. In  altro  modo  non  partici  peremo  la  Grazia, 
ne  potremo  torunre  a  quello  fine  per  lo  quale  uoi 
fummo  creati.  E  però  vi  dissi,  che  iu  desideravo  di 
vedervi  legata  nel  legame  della  divina  carità.  Altro 
non  dico.  Permani  ^  nella  santa  e  dolce  dilezione 
di  Dio.  CTesir  dolce,  Gesii  amore. 


LIV.  —  Ad  una  Monaca  del  Monastero 
di  Santa  Agnesa  in  Montepulciano. 

Virtù,  vestimento  nuziale.  Suo  fregio  1'  ubbidienza,  clie  viene  da  umiltà,  ma 
è  libera  da  timore. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  e  dilettissima  figliuola  mia  in  Cristo 
Gesi^i.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  del  nostro  -Si- 
gnore Gesìi    Cristo,  e    de'  suoi  servi,  ti    confurto  e 

1  Alterna  il  tii  e  il  voi.  Nel  suo  affetto  era  stima. 
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benedico,  e  scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  ;  desiderando  che  tu  sia  vera  sposa 
consacrata  allo  sposo,  adornata  e  vestita  ^  di  virtìi. 
Sai,  dilettissima  mia  figliuola,  che  la  sposa,  quando 
va  dinanzi  allo  sposo,  s'adorna  e  si  veste;  e  singolar- 
mente s'adorna  e  pone  il  color  vermiglio,  per  piacere 
allo  sposo  suo:  così  voglio  che  facci  tu;  che  tu  abbi 
in  te  il  vestimento  della  carità,  senza  il  quale  vesti- 
mento non  potresti  andare  alle  nozze  ;  ma  sarebbe 
detta  a  te  quella  parola  che  disse  Cristo  di  quello 
servo  che  era  andato  senza  il  vestimento  nuziale,  che 
comandò  a'  servi  suoi  che  fusse  cacciato  e  mandato 
di  fuora  nelle  tenebre.  Non  voglio  che  questo  diven- 
ga a  te,  dilettissima  mia  figliuola  ;  acciocché,  se  tu 
fussi  richiesta  ad  andare  alle  nozze,  non  voglio  che 
tu  sia  trovata  senza  questo  dolce  vestimento.  Anco, 
voglio  e  coniandoti  che  tu  me  1'  adorni  di  fregiature, 
cioè  della  santa  e  vera  .  obedienza,  essendo  sempre 
osservatrice  dell'  Ordine  tuo,  suddita  e  obbediente 
a  madonna  -  e  alla  più  minima  che  v'  è.  Togli  la 
virtii  dell'  umiltà,  la  quale  nutricherà  in  te  la  virtù 
della  santa  obedienzia,  ricognoscendo  i  doni  e  le  gra- 
zie che  tu  hai  ricevuti  da  lui.  Fa  che  tu  sia  sposa 
fedele:  e  sai  quando  sarai  fedele  allo  sposo  tuo? 
quando  non  amerai  altro  che  lui.  E  però  io  non  vo- 
glio che  nel  tuo  cuore  sia  trovato  altro  che  Dio  ; 
traendone  ogni  amore  proprio,  e  sensitivo  de'  parenti 
0  di  qualunque  cosa  sia.  Senza  neuno  timore  o  di 
vita  ^  0  di  morte  ;  ma  col    cuore   libero,  vestita    di 


'  Irante  :  «  Le  santa  virtù  non  si  vestirò  ».  Non  solo  adornata,  ma  tutta 
vestita. 

2  La  superiora. 

■*  Anco  la  vita  ha  suoi  timori,  e  pia  vili  che  quei  della  morte,  e  più 
corruttori.  / 
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questo  sai)to  vestiiiKMilo,  mottiti  nelle  niaiii  del  tuo 
Sposo  eterno  ;  e  nella  su:i  Vdlontà  ti  metti,  ohe  ne 
faccia  e  disfaccia  quello  ohe  sia  suo  onore  e  me^^lio 
di  te.  Altro  non  dico.  Permani  nella  santa  e  dolce 
dilezione  di   Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


LV.  -  Al  Venerabile  Religioso  D.  Guglielmo  ^ 
Priore  Generale  dell'  Ordine  della  Certosa. 

1/ intelletto  nutrito  dalla  memoria,  nutrisce  l'affetto.  L'amore  attinto  dal 
pans^ue  di  (.iesù  Cristo  non  si  turba  per  battaglie  di  doloro,  ma  ne  trae 
alti  diletti.  Il  i,'overnareft  un'angoscia  di  per  se.  Chi  reg^e  non  perda 
r  opportunità  del  presente  per  timori  fantastici.  Cristo  è  modello  reale 
d'un  idealo  supremo.  Il  prelato  sia  coraggioso,  giu.sto  con  misericordia, 
elegga  reggitori  buoni,  stia  al  loro  consiglio.  Nota  1'  ignoranza  de'  reli- 
giosi, chiede  scusa  della  propria  ignoranza. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e   di   Mai-ia  dolce. 

Carissimo  e  reverendo  padre  in  Cristo  dolce 
Gesù.  Io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di 
Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sanj^ue  suo  ; 
con  desiderio    di    vedervi    bagnato  e    annegato    nel 


1  Guglielmo  Ralnaudo,  vigesiraoquinto  priore  generale  di  Certosa;  nel 
1367  suci-edette  ad  Elzeario  Grimoaldi,  che  alcumi  fanno  nepote  ad  Urbano 
papa  quinto  ;  che  governò  per  anni  trentacinque.  Rifiutò  il  titolo  d'  abate 
generale  proffertogli  dal  papa,  e  il  grado  di  cardinale,  e  la  dispensa  a'  suoi 
monaci  dall'  assistenza  delle  carni  in  caso  d' inlerraità.  Aderì  a  Clemente  e 
allo  scisma  ;  e,  come  Generale,  lo  ordinò  a'  suoi  religiosi  ;  ma  questi  ne' 
paesi  tenutisi  in  fede  d'  Urbano,  non  gli  diedero  retta,  e  tennero  nuovo  ca- 
pitolo, e,  approvante  Urbano,  si  elessero  a  visitatore  generale  Giovanni  di 
Bar.  Rainaudo  fu  scomunicato  ;  e  Bonifazio  IX  poi  lo  depose.  Ma  que'  paesi 
,  che  aderivano  a  Clemente,  lo  tennero  generale  fino  alla  morte  sua:  e  per  lo 
scisma  gli  succedette  Bonifacio  Ferreri,  I rateilo  di  San  Vincenzo,  il  quale 
Vincenzo  per  la  lontananza  ignaro  de'  fatti,  e  turbato  nel  suo  retto  giudizio 
dai  clamori  e  dalle  passioni  e  dai  mali  esempii  di  parecchi  uo;nini  dell'una 
e  dell'  altra  parte,  parve  non  riconoscere  la  legittima  elezione  di  Roma.  Xel 
1410  il  Alaconi,  diletto  discepolo  di  Caterina,  giunse  a  concigliare  i  due  ge- 
nerali ;  e,  rinunziando  essi  insieme  alla  dignità,  un  nuovo  capo  elessero 
all'  ordine  concordemente. 
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sangue  ^  del  Figliuolo  di  Dio  :  considerando  io' che  la 
memoria  quando  "^  s'empie  del  sangue  di  Cristo  ci'O- 
cifisso,  incontinente  lo  intelletto  si  volge  a  ragguar- 
dare '^  in  essa  memoria;  dove  egli  trova  il  sangue, 
vedevi  il  fuoco  della  divina  carità,  amore  inestimabile, 
intriso  ed  impastato  coksaugue  ;  perocché  pei-  amore 
fu  sparto  e  donato  a  noi.  La  volontà  va  subito  die- 
tro allo  intelletto,  amahdo  e  desiderando  quello  che 
l'occhio  dell'  intelletto  ha  veduto  ;  e  però  subito  leva 
l'affetto  e  l'amore  suo  ueiramore  di  Cristo  crocifisso, 
il  quale  amore  trova  nel  sangue,  come  detto  è.  Allora 
r  anima  s'  annega  in  esso  sangue,  cioè  che  annega^ 
e  uccide  ogni  sua  perversa  volontà  sensitiva,  la  quale 
ribella  spesso  al  suo  creatore,  e  ogni  amore  proprio 
♦di  sé  medesimo  gitta  fuore  di  se,  e  vestesi  dell'eterna 
volontà  di  Dio;  la  quale  volontà  1'  anima  ha  gustata 
e  trovata  nel  sangue.  Perocché  il  sangue  gli  rap- 
presenta che  Dio  non  vuole  altro  che  la  sua  santi- 
ficazione :  elle  se  egli  avesse  voluto  altro,  non  arebbe 
Dio  datoci  il  Verbo  dell'  unigenito  suo   Figliuolo. 

E  però  vede  bene,  che  ciò  che  Dio  permette  in  ■ 
questa  vita    all'  uomo,  non  permette  per    altro  fine. 
Ogni  cosa  che  ha  essere,   vede  che  procede  da  Dio: 
e  però    neuna  cosa    che    addiviene,  né    tribolazioni 
né  tentazioni  né  ingiurie    né  strazii    né  villanie,  né 

1  Più  che  col:  comprende  questa  imagine.  ed  altre.  L'in,  dice  direzione 
invocazione,  relazione  intima  :  e  i  libri  giudaici  e  cristiani  gli  hanno  dato 
un  senso  ancora  più  intimo  che  non  abbia  nel  pagano  linguaggio. 

-  Posporlo  in  prosa  non  è  comune  punto  ;  eppure  ha  qui  grazia  con  evi- 
denza. Virgilio  :  »   Et  lux  se  primum  terris  quum  crastina  reddet.  » 

3  I.e  facoltà  dipingonsi  qui  distinte  ciascuna  di  propria  vita,  e  pur  for- 
manti r  unità  dello  spirito  :  imagine  delle  persone  divine,  quanto  può  l'uomo 
essere  a  somiglianza  di  Dio.  Dante  : 

«   Qunrdando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore 
Che  l'  uno  all'  altro  eternalmente  spira, 
Lo  sommo  ed  ineffabile  Valore  ». 
*  Dante  :  «  il  dubitar  sommerse  In  Cesare  » . 
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(li  v(Mun;i  ìilira  cosii  che  addivenire  ^ii  potesse,  non 
si  jiiiò  nò  vuole  turbare  ;  ma  è  contenta,  ed  halle 
in'  iirMn(le  liverenzia,  considei-ando  ohe  le  vengono 
da  Dio,  e  date  som»  a  uni  per  grazia  di  bene,  per 
amore  e  non  per  odio.  Adunque  non  si  può  '  la- 
guare  né  dee  lagnarsi,  perchè  si  lagnerebbe  del  suo 
bene  proprio  ;  la  quiil  cosa  non  è  costume  dell'  ani- 
ma vestita  della  dolce  volontà  di  Dio,  di  lagnarsi 
di  .veruna  cosa  che  addiveniie  gli  potesse,  se  non 
solo  della  offesa  di  Dio.  Di  questo  si  duole  e  dee 
dolere,  perchè  vede  che  è  centra  alla  sua  volontà. 
E  però  il  peccato  è  degno  d'  odio,  perchè  non  è  da 
Dio,  e  però  non  è  niente.  Ogni  altra  cosa  che  in  se 
ha  essere,  è  da  Dio  ;  e  però  1'  anima  innamorata  di 
Cristo  l'ama  ed  ha  in  riverenzia.  Quest' anima  non 
vede  sé  per  sé,  ma  vede  sé  per  Dio,  e  Dio  per  Dio, 
inquanto  è  somma  ed  eterna  bontà,  degno  d'  essere 
amato  ;  ed  il  prossimo  per  Dio  e  non  per  propria 
utilità.  Questa  non  elegge  il  tempo  né  stato  a  suo 
modo,  né  fadiga  né  consolazione  ;  ma  secondo  che 
piace  alla  divina  Bontà,  riceve  con  affetto  d'  amore. 
In  ogni  cosa  trova  diletto  ;  perchè  colui  che  ama, 
non  può  trovare  pena  affliggitiva. 

Nelle  battaglie  gode  ;  se  egli  è  perseguitato  dal 
mondo,  egli  si  rallegra;  se  egli  è  suddito,  con  grande 
allegrezza  e  pazienzia  porta  il  giogo  della  obedien- 
zia  ;  se  egli  è  prelato,  con  pazienzia  porta  e  sop- 
porta i  difetti  de'  suoi  sudditi,  cioè  ogni  persecu- 
zione che  ricevesse  o  ingratitudine  che    trovasse  in 

"1  L'  intelletto  illaminato  dalla  memoria  delle  verità  credute  e  sentite,  la 
volontà  confortata  dall'  ainore,  gii  rende  moral.iiente  impossibile  il  turba- 
mento. Dopo  la  bellezza  di  questo  non  può,  viene  qui  il  deve,  e  più  sopra 
il  /miole.  La  oosciouza  dell'  obblij^azione,  o  il  proposito  meditato  deU'abitnale 
volontà  saccedono  a  quella  impossibilità  sublime,  che  la  l'uomo  simile  a  Dio, 
giacché  r  Onnipotente  non  può  volere  il  male,  eh'  è  nulla. 
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loro  verso  di  se.  Disponsi  alla  morte  ^  per  divellere 
ìe  spine  de'  vizi,  siccome  buono  ortolano  ;  e  pian- 
tare le  virtù  neir  anime  loro,  facendo  g;iustizia  real- 
mente, condita  con  misericordia.  Non  si  cura  della 
pena  sua,  non  schifa  labore,  ma  con  grande  letizia 
porta.  Non  vuole  perdere  il  tempo  che  egli  ha,  per 
quello  che  non  ha  ;  perchè  alcuna  volta  vengono 
cotali  cogitazioni  e  battaglie  nel  cuore.  '^ 

Se  tu  non  avessi  qnesta  angoscia  e  fadiga  della 
prelazione,  potresti  meglio  avere  Dio  nella  pace  e 
quiete  tua.  E  questo  fa  il  dimonio,  di  ponergli  innan- 
zi, ^  al  tempo  della  pace,  per  farlo  stare  in  continua 
guerra.  Che  colui_  che  non  pacifica  la  volontà  sua 
nello  stato  che  Dio  gli  ha  dato,  sta  sempre  in  pena, 
ed  è  incomportabile  a  sé  medesimo  :  e  così  perde 
r  nno  tempo  e  1'  altro  ;  che  non  esercita  il  tempo 
della  prelazione,  e  quello  della  quiete  non  ha;  e 
così  abbandona  il  presente  e  l'avvenire.  Non  è  adun- 
que da  credere  alla  malizia  sua  ;  *  ma  è  da  pigliare 
quello  che  egli  ha,  vigorosamente  ;  siccome  fa  l'ani- 
ma vestita  della  volontà  di  Dio  detta  di  sopra,  che 
fa  navigare  in  ogni  tempo  ;  così  nel  tempo  della 
fadiga  come  in  quello  della  consolazione  :  perchè  egli 
è  spogliato  dell'  amoi,;e  proprio  di  sé  medesimo  e 
d'  ogni  tenerezza  e  passione  sensitiva,  onde  procede 
ogni  male  e  ogni  pena.  Che  avere  quello  che  l'uomo^ 


1  Spesso  a  sé  e  ad  altri  rajipresenta  la  morto  da  incontrarsi  por  zelo  del 
bene,  1'  animosa  donna,  presaga  de'  propri  pericoli  e  delle  non  ancora  ad- 
densate tempeste. 

-  Che  fanno  perdere  1'  opportunità  del  bene  presente,  per  procacciare 
un  bene  remoto,  o  por  combattere  nn  male  cbe  minaccia  di  lontano,  ed  è 
l'erse  affrettato  e  aggravato  da'  propri  sospetti  e  timori  e  prudenze  provocanti. 

3  I  pensieri  che  turbano. 

*  Del  demonio  suddetto. 

5  Non  chiaro.  Pare  intenda  che  la  volontà  indebolita  dall'  amor  proprio 
non  sa  apprezzare  il  bene  che  1'  è  offerto  sotto  specie  di  dolore,  e  trarne  un 
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non  vuole,  ò  mia  via  onde  esce  la  pena.  K,  vestito 
della  eterna  volontà  di  Dio  e  non  della  sua,  òssi 
fatto  una  cosa  con  lui  ;  per  affetto  d'  amore  ò  fatto 
giudice  della  eterna  volontà  di  Dio,  vedendo,  giu- 
dicando e  tenendo,  '  die  Dio  non  vuole  altro  che 
la  nostra  santificazione.  E  però  ci  creò  alla  iraagine 
e  similitudine  sua,  perchè  fussimo  santificati  in  Lui, 
godendo  e  gustando  1'  eterna  sua  visione  ;  avendolo 
veduto  e  cognosciuto  cnll'occhio  delT  intelletto  nel 
sangue  di  Ci'isto  crocifìsso  che  fu  quello  mezzo  che 
ci  manifestò  la  veiità  del  l^adce  eterno.  0  glorioso 
sangue  che  dai  vita,  che  lo  invisibile  ci  hai  fatto 
visibile  ;  manifestato  ci  hai  la  divina  misericordia, 
lavando  il  peccato  della  disobedienzia  con  la  obe- 
dienzia  del  Verbo,  ond'è  uscito  il  sangue. 

Oi'sù,  per  r  amore  di  Cristo,  bagnatevi,  bagna- 
tevi (e  state  in  continua  vigilia  ed  orazione,  caris- 
simo padre,  vegliando  con  l'occhio  dell'intelletto) 
nel  sangue.  ~  Allora  veglierà  ^  (per  fame  e  sollici- 
tudine  dell'onore  di  Dio  e.  salute  delle  anime)  so- 
pra i  sudditi  vostri.  A  questo  modo  arete  la  conti- 
nua orazione,  cioè  il  continuo  santo  desiderio.  Questo 
vi  è  necessario  a  voi  per  conservare  la  salute  vostra 
nello  stato  che  voi  sete.  Poiché  Dio  v'ha  posto  nello 
stato  della  prelazione,  non  vi  conviene  essere  ne- 
gligente né  timoroso  ;  né  ignorante,    andare  con  gli 

austero  diletto. 

1  Vedere,  e  1' intuito  dell' intelletto  ;  giudicare,  l'affermazione  della  ra- 
gione ;  tenere,  la  jiersuasione  abituale  della  coscienza  riflessa. 

-  Di  tali  parentesi,  che  non  bisosna  ricercare  ad  arte,  ma,  quando  l'idea 
e  l'affetto  le  porta,  hanno  potenza  e  hollezza,  sarebbe  esempio  anche  quello 
del  Salmo  :  Sagittw  tum  acutae  (populi  sub  te  eadent)  in  corda  inimicoriim 
regis.  In  Dante,  più  contorte  e  meno  affettuose  che  in  Caterina  :  «  Parte  seri 
già  (e  io  dietro  gii  andava).  —  Lo  duca  (già  facendo  la  risposta.)  —  Cotai 
si  fece  (e  sì  levai  li  cigli/  La  benedetta  iniagine  ». 

■^  L' intelletto. 
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occhi  chiusi.  Però  vi  prego  che  siate  affamato,  impa- 
rando dall'Agnello  svenato  e  consumato  per  voi,  che 
con  tanto  diletto  ^  e  fame  dell'  onore  del  padre  e  sa- 
lute nostra,  corse  all'obbrobriosa  morte  della  croce. 
Avete  sahietlo,  "~  dunque:  che  Dio  v'ha  rappresentato 
e  posto  dinanzi  il  Verbo  dell'unigenito  suo  Figliuolo, 
e  il  sangue,  per  torre  ogni  timore  e  negligenzia  e 
cechità  d' igiioranzia.  E  se  voi  dite:  «  io  sono  igno- 
rante e  non  coirnosco  bene  me,  non  tanto  che  quello 
che  io  ho  a  fare  per  li  sudditi  ;  »  —  e  io  vi  rispondo 
che,  avendo  fame  dell'  onore  di  Dio,  quello  che  voi 
non  aveste  per  voi,  Dio  adopererà  in  voi  quello  che 
bisognerà  per  la  salute  delli   sudditi  vos;tri. 

Abbiate  pure  fame  e  desiderio.  ^  E  noiì  veggo 
però,  che  questa  fame  si  possa  avere  senza  il  mezzo 
del  sangue  :  e  però  vi  dissi  che  io  desideravo  di  ve- 
dervi bagnato  e  annegato  nel  sangue  di  Cristo  cro- 
cifìsso. Perchè  nel  sangue  si  perde  l' amore  della 
vita  propria,  di  quello  amore  perverso  che  1'  uomo 
ha  a  sé  medesimo  ;  il  quale  amore  non  lassa  fare 
giustizia,  per  timore  di  non  perdere  lo  stato,  o  per 
condescendere  e  piacere  "*  piìi  agli  uomini  che  a 
Dio  ;  non  lassa  fare  i  prelati  secondo  la  volontà  di 
Dio.  Ne  a  buona  CQScienzia;  ma  secondo  i  piaceri 
e  pareri  umani  si  fanno  ;  che  è  quella  cosa  che  ha 


1   Dante:  >:  Io  dico  pena  e  dovrei  dir  sollaxxo:  »  . 

«  Che  qvellri.  rogUa  aW  arbore  ci  mena, 
Che  ìiienò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  suo  vena  >-. 
-  Ragione  di  .patire,  sotjgetto    sopra  cui  meditare,   e  informare  le  '  pero 
vostro.  Soggetto  reale,  non  ideale  fantasma  di  perfezione.  Petrarca  :   «  Noìi 
far  idolo  un  nome  vano  senza  subietto  ». 

^  Desiderio  è  più  intellettuale  e  più  alto. 

*  1.'  ambizione  del  piacere  adi  uomini  è  più  reamente  vile  che  la  debo- 
lezza, del  condiscendere,  alla  quale  può  essese  scusa  1'  affetto  o  una  pietà 
generosa,  senza  mira  di  propria  ignobile  utilità. 


LETTERK    1)1    SAN'I'A    OA'I'EHINA  257 

guastato  e  guasta  l'ordine.  Come  è  di  non  correggere 
e  di  fare  i  prelati  non  corretti,  ma  incorretti  e  in- 
discreti. '  (;hù  il  cattivo  prelato  guasta  i  sudditi,  sic- 
come il  buono  gli  racconcia.  E  tutto  ques*^o  procede 
dall'  amore  proprio  di  se.  Nel  sangue  di  Cristo  si 
perde  questo  amore  ;  e  acquistasi  uno  amore  ineffa- 
bile, vedendo  che  per  amore  ci  ha  data  la  vita  per 
ricomperare  questo  figliuolo  adottivo  dell'umana  gene- 
razione. Quando  si  vede  tanto  amore,  con  1'  amore 
trae  l'amore,  levando  l'  affetto  e  il  desiderio  suo  ad 
amare  quello  che  Dio  ama,  e  odiare  quello  eh'  egli 
odia.  E  perchè  vede  che  sommamente  Dio  ama  la  sua 
creatura  che  ha  in  sé  ragione,  però  l'anima  concepe 
uno  amore  nella  ^  salute  delle  anime  ;  che  non  pare 
che  se  ne  possa  saziare.  Odia  i  vizi  e  i  peccati,  per- 
chè non  sono  in  Dio;  ed  ama  le  virtìi  in  loro  per 
onore  di  Dio.  Per  questo  ne  perde  la  negligenzia  e 
diventa  sollecito  ;  e  perde  l'amore  del  corpo  suo,  e 
vuoisi  dare  a  mille  morti,  se  tanto  bisogna.  Perde  la 
cechità,  e  ha  riavuto  il  lume,  perchè  s'è  tolta  la  nuvo- 
la dell'amore  proprio,  e  posto ^  il  sole  dell'amore  divino 
della  ardentissima  carità,  il  quale  gli  ha  consumato  in 
sé  ogni  ignoranzia.  E  tutto  questo  ha  tratto  dal  sangue. 
0  glorioso  e  prezioso  sangue  dell'umile  e  im- 
macolato Agnello  !  Or  qual  sarà  quello  ignorante  e 
duro  che  non  pigli  il  vasello  del  cuore,  e  con  af- 
fetto d'  amore  non  vada  al  costato  di  Cristo  croci- 
fisso, il  quale   tiene  e  versa    1'  abbondazia  del    san- 

i  Nel  senso  antico  di  discreximic,  elio  comprendo  il  senno  della  mente, 
e  la  temperanza  del  do>iderio  e  dell'  opera  e  della  parola. 

'^  Non  correg:go  della  ;  perchè  quost'  altro  dice  cosa  più  intima.  Onde  gli 
antichi,  amare  uno  dicevano  :  intendersi  in  ^sso.  E  il  popolo  in  alcune  parti 
d'  Italia  :  innamorarsi  in  imo. 

^  Dipinge  potentemente  il  merito  della  volontà,  che  non  solo  si  colloca 
in  cospetto  del  bene,  ma  colloca  il  bene  dinanzi  a  sé  e  in  sé. 
Lettere  di   S.  Caterina  -  Voi.   I.  17  ■ 
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gue  ?  Dentro  in  se  troviamo  Dio,  ci^è,  la  natura  di- 
vina unita  con  la  natura  umana  ;  troviamo  il  fuoco 
dell'  amore  che  per  1'  apritura  del  lato  ci  manifesta 
il  secreto  del  cuore,  mostrando  che  con  quelle  pene 
finite  non  poteva  tanto  amore  mostrare,  quanto  il 
desiderio  e  la  volontà  sua  era  maggiore,  perchè  non 
era  comparazione  della  pena  finita  sua  all'  amore 
infinito.  Or  non  tardiamo  più,  carissimo  padre  ;  ma 
con  perfetta  sollecitudine,  questo  punto  del  tempo  che 
Dio  v'  ha  serbato,  e  specialmente  ora  che  ne  viene 
il  tempo  del  Capitolo,  dove  si  veggono  più  i  difetti, 
siate  soUicito  a  punirli  ;  acciocché  il  membro  cor- 
rotto e  guasto  non  guasti  il  sano  ;  facendone  giu- 
stizia sempre  con  misericordia.  E  non  vi  movete  ^ 
leggermente  ;  ma  vogliate  cercare  e  investigare  la 
verità  per  persone  discrete  e  di  buona  coscienzia. , 
E  sempre  quello  che  avete  a  fare,  fate  col  consiglio 
divino,'  cioè  per  la  santa  orazione  ;  e  poi  col  con- 
siglio umano,  che  è  pure  divino,  dei  buoni  e  cari 
servi  di  Dio.  E  sempre  vogliate  vederveli  dallato, 
che  sieno  specchio  di  religione.  E  sopra  tutte  le 
altre  cose  che  io  vi  prego  che  attendiate,  si  è,  di 
fare  buoni  priori,  che  sieno  persone  virtuose  e  atte 
a  reggere.  Che  sono  molti  che  sono  buoni  in  loro, 
e  non  sono  buoni  a  governare  :  e  così  si  guastano 
le  religioni;  e  per  lo  contrario  si  racconciano.  Quan- 
do trovate  de'  buoni,  coi] servateli.  Non  timore,  per 
r  amore  di  Cristo  crocifìsso  !  Son  certa  che  se  voi 
vi  bagnerete  nel  sangue  suo  per  affetto  d'  amore  e 
annegheretevi  dentro  ogni  propria  volontà  consu- 
mandola nella  eterna  volontà  di  Dio,  la  quale  tro- 
verete nel  sangue  ;  voi  farete  questo  ed    ogni  altra 

1  Dante:  <  Siate,  Cristiani,  a  muovervi  piii  gravi  ». 
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cosa  che  bisoguerà,  per  voi  e  per  loro. 

Altro  nou  dico.  Perdonate  alla  mia  ignoraiizia. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Gesù    dolce,  Gesù  amore. 


LVI.  —  A  Frate  Simone  da  Cortona, 
dell'  Ordine  de'  Frati  Predicatori. 

L'  amor  proprio  è  nuvola  di  per  sé,  che  s'  addensa  in  tenebre.  Ci  toglie  il 
retto  giudizio  e  de'  beni  miuori  e  de'  maggiori,  ci  fa  timidi.  Il  lume 
della  fede  ci  viene  dalla  carità,  e  da  lei  la  speranza  virile. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 
Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  bagnato  e  annegato  nel  sangue  dell'  A- 
gnello  ;  acciocché,  come  ebro,  ^  corriate  al  campo 
della  battaglia  a  combattere  come  cavaliere  virile 
contra  le  dimonia,  coutra  il  mondo  e  contra  la  pro- 
pria fragilità,  col  lume  della  santissima  fede  e  con 
amore  inefi^abile,  dilettandovi  sempre  della  battaglia. 
^a  sappiate  che  combattere  e  avere  vittòria  non 
potremo  fare,  se  non  ci  fusse  il  lume  della  santis- 
sima fede  ;  ne  il  lume  potremo  avere,  se  dall'  occhio 
dell'  intelletto  nostro  non  fasse  tratta  la  terra  ^  d'o- 
gni affetto  terreno,  e  gittata  la  nuvola  dell'  amore 
proprio  di  noi  medesimi  ;  perocché  eli'  è  quella  per- 
versa nuvola  ''  che    in  tutto  ci  tolle   ogni   lume  spi- 

1  il  Manzoni,  con  imagine  tolta  da'  libri  sacri,  di  Gesù  Cristo  stesso  : 
come  un  forte  inebriato. 

-  Forse  tenebra. 

^  L'  affetto  alle  cose  basse  è  tenebra  ;  l' amor  proprio  è  nuvola,  perchè 
attraverso  al  naturale  amore  di  sé,  può  l'uomo  pur  vedere  della  luce,  se  non 
perverte  funesto  amore  ponendo  il  bene  ^  roprio  in  cose  vili. 
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ritualmente  e  temporalmente.  Temporalmente,  per- 
chè non  ci  lassa  coguoscere  la  fragilità  nostra,  e 
la  poca  fermezza  e  stabilità  del  mondo  ;  uè  quanto 
questa  vita  è  vana  e  caduca;  né  gl'inganni  del  di- 
menio, quanto  occultamente  in  queste  cose  transi- 
torie egli  ci  inganna,  e  spesse  volte  sotto  colore  di 
virtii.  Spiritualmente,  questa  cechità  non  ci  lassa 
cognoscere  uè  discernere  la  bontà  di  Dio,  anzi  spesse 
volte  quello  che  Dio  ci  dà  per  nostro- bene,  noi  cel 
rechiamo  per  contrario  :  e  tutto  questo  ci  addiviene 
perchè  nei  misteri^  suoi  noi  non  consideriamo  l'af- 
fetto suo,  né  con  quanto  amore  egli  ce  li  dà  ;  ma, 
come  ciechi,  non  pigliamo  altro  che  1'  atto.  " 

Alcuna  volta  permette  Dio  che  noi  siamo  per- 
seguitati dal  mondo,  e  che  ci  sia  fatta  ingiuria  dalle 
creature,  o  postaci  una  obedienza  dal  prelato  nostro; 
e  noi  non  consideriamo  la  volontà  di  Dio,  che  '1  fa 
per  nostra  santificazione;  né  giudichiamo  la  volontà 
sua  che  per  amore  ci  permette  quello  ;  ma  giudi- 
chiamo la  volontà  degli  uomini,  e  così  veniamo 
spesse  volte  a  dispiacere  col  prossimo  nostro,  e 
commettiamo  molti  difetti  e  ignoranzia,  ^  verso  di 
Dio  e  di  loro.  Chi  n'  è  cagione  ?  il  poco  lume.  Pé^ 
rocche  l'amore  proprio  ha  ricoperta  la  pupilla  del- 
l' occhio  della  santissima  fede.  Onde  se  egli  è  nelle 
molestie  che  il  dimonio  ci  dà,  e  questa  cechità  è 
allora    neil'  occhio    nostro,    se  ne  riceve    questo  in- 

1  Altrove  accenna  al  mistero  del  dolore. 

'-  Il  punto  presente  del  sentimento  spiacevole  ;  senza  riguardare  al  bene  ' 
potenziale  che  in  esso  è  raccolto,  e  clie  la  nostra  libertà  può  cavarne.  Pi- 
gliare, dicesi,  e  con  occhio  e  con  la  mente.  Dante  :  Tórre. 

3  Forse  ignoranxie,  che  anco  altrove  è  da  lei  usato  plurale.  Ma  può 
stare  anco  singolare  ;  e  qui  vale  non  1'  abito  del  non  sapere,  ma  1'  atto  del 
non  voler  sapere  quel  che  1'  uomo  conosce  siccome  bene.  Salmo  :  «  Delieta 
juventutis  meoe  et  ignorantias  vieas  ne  memineris  » , 
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puiiK"»,  elle  vciHMido  lo  molestie  e  compitazioni  nel 
cuore  per  illusione  del  (limonio  ;  ìioi  crediamo  allora 
essei'e  liprovati  da  Dio.  1^]  per  questo  Verremo  a 
unaconfusioiie  di  mente;  onde  noi  lassei'emo  lo 
esercizio  dell'  orazione,  quasi  non  parendoci  essere 
accetti  a  Dio  ;  e  verremo  a  tedio  e  sai'omo  incom- 
portabili a  noi  medesimi.  Onde  per  questo  l' obe- 
dienzia  ci  sarà  grave  ;  e  abbandoneremo  la  cella,  e 
diletterenci  della  conversazione.  E  tutto  questo  ci 
addiviene,  e  molti  altri  inconvenienti,  perchè  noi 
non  abbiamo  gittata  a  terra  ^  la  nuvola  dell'  amore 
proprio  nò  spiritualmente  né  temporalmente  ;  ^  e 
però  non  cognosciamo  la  verità,  né  ci  dilettiamo 
ancora  in  croce  con  Cristo  crocifisso.  Onde  a  questo 
modo  non  saremmo  cavalieri  virili  a  combattere 
conti'a  a'  nemici  nostri  per  Cristo  crocifisso  ;  ma 
saremmo  ^  timidi,  e  l'ombra  nostra  ci  farebbe  paura. 
Che  dunque  e'  é  bisogno  ?  écci  bisogno  il  san- 
gue :  uel  quale  sangue  di  Cristo  troveremo  una  spe- 
ranza ferma  che  ci  tollejà  ogni  timore  servile  ;  e 
troveremo  la  fede  viva,  gustando*  che  Dio  non 
vuole  altro  che  '1  nostro  bene.  E  però  ci  die  il  Verbo 
dell'  unigenito  suo  Figliuolo  ;  e  il  Figliuolo  ci  die 
la  vita  per  renderci  la  vita,  e  del  sangue  ci  fece 
bagno  per  lavare  ^  la  lebbra  delle  niìstre  iniquitadi. 
Per  questo  dunque  l' anima  cognosce  e  tiene  con 
fede,  viva  che  Dio  non  permetterà  alle  dimonia  che 
ci  molestino    più  cne    noi    potiamo    portare  ;    né  al 

1  ,Conie  cosa  grave,  che  mal  si  roiige  nell"  altezza  a  cui  dobbiamo  salire. 

2  Anco  il  danno  temporale  è  qui  danno  dello  spirito  ;  ma  riguarda  l'af- 
fetto dell'  anima  verso  le  coso  temporali. 

^  Nella  sta;mpa  e  qui  e  sopra  :  saremo. 

*  Sottinteso  il  pensiero  o  simile.  Se  forse     non  i.iauca   qualche    parola  ; 
giacché  lo  idee  non  bene  si  colleijano. 
ó  Un  inno:  <f:  Lavacrum  mentiuin  ». 
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mondo,  che  ci  triboli  più  che  siamo  atti  a  ricevere; 
né  al  prelato,  che  ci  ponga  maggiore  obedienzia  che 
noi  potiamo    portare. 

Con  questo  dolce  e  glorioso  lume  non  verrete 
a  tedio  né  a  confusione  per  alcuna  battaglia;  e  non 
vi  dilungherete  dalla  cella,  né  correrete  alla  con- 
versazione delle  creature  ;  ma  abbraccerete  la  croce, 
e  non  getterete  a  terra  l' arme  dell"  orazione  né 
degli  altri  esercizii  spirituali.  Anco,  umiliandovi  al 
vostro  Creatore,  offerirete  umili  e  continue  orazioni; 
e  nel  tempo  della  battaglia  e  nel  tempo  della  quiete, 
e  in  ogni  tempo  che  si  sia,  non  allenterete  i  passi  : 
ma  con  sollicitudine  e  senza  negligenzia  o  confusione 
servirete  a  Dio,  e  osserverete  l'ordine  vosti-o  in  verità. 

Chi  ne  sarà  cagione?  il  lume  della  santissima 
fede,  la  quale  trovaste  nel  sangue.  Chi  è  cagione 
del  lume?  1'  amore  dell'affocata  carità  che  trovaste 
nel  sangue.  Perocché  per  atuore  questo  dolce  amo- 
roso Verbo  corse  all'obbrobriosa  morte  della  croce; 
e  perché  il  caldo  del  divino  amore  che  trovaste  nel 
sangue,  destrusse  e  consumò  la  tenebra  dell'  amore 
proprio,  che  adombrava  l' occhio  che  non  vedeva. 
Però  ora  vede,  e  vedendo  ama,  ed  amando  teme 
Dio  e  serve  il  prossimo  suo.  Onde  allora  è  fatto 
cavaliere  virile,  e  combatte  con  lo  scudo  della  fede 
e  con  l'  arme  della  carità,  che  é  uno  coltello  di  due 
tagli,  cioè  odio  e  amore,  amore  delle  virtù  e  odio 
del  vizio  e  della  propria  passione  sensitiva.  E  sic- 
come innamorato,  si  diletta  in  croce,  e  d'  acquistare 
con  pena  le  virtù,  cercando  con  affetto  d' amore 
r  onore  di  Dio  e  la  salute  delle  anime.  Dove  ha 
trovato  questo  santo  desiderio  ?  nel  sangue.  In  altro 
modo  noi  potreste  trovare. 
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E  però  vi  dissi  eli'  io  desideravo  di  vedervi 
bagnato  e  annp,i;'alo  nel  saii;i;ur^  di  (.'risto  crocifìsso: 
e  (iicovi  ciie  allora  voi  averete  nome  '  e  io  ritroverò 
il  figliuolo.  Or  vi  bamiate  dunque  (;  annegato  nel 
sangue;  senza  tedio  e  confusione.'  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce.  Gesù  amore. 


LVIL  —A  Misser  Metteo,  Rettore  della 
Casa  della  Misericordia  in  Siena. 

Renda  a  Dio  lode  f^iovando  al  prossimo  con  esempi,  insegnamenti,  preghiere. 
Gusti  la  gioia  del  giovargli  soffrendo  per  essi. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Caiissimo  tìgli  nolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  spècchio  di  virtù,  acciocché  in  verità 
rendiate  gloria  e  loda  al  noine  di  Dio,  e  acciocché 
facciate  utilità  prima  a  voi  medesimo,  ^  poi  al  pros- 
simo vostro,  e  sì  con  esempio  di  santa  e  onesta  vita 
e  con  la  dottrina  della  parola,  e  sì  con  umili  e  con- 
tinue e    fedeli  orazioni.  ^   Pensate    che    questo  é    il 

1  Avrete  nome  di  iigliuolo;  e  io  vi  ritroverò  essere  tale  figliolo  eguale  vi 
brati'.o.  Nelle  Iutiero  a  Ira  Biutilomeo  di  Domenico,  sempre  eMa  dà  a  fra 
Simone  il  titolo  di  figliuolo. 

'  -  il  tedio  è  fiacchezza  dolorosa.   Confusione,  turbamento    importuno    per 
forza  disordinata. 

^  Xoii  intende  che  il  primo  de'  fini  deva  essere  1'  utile  proprio,  dacché 
tante  volte  insa^'ua  il  contrario  ;  ma  dice  che  dal  rendere  \«àc>  a  Dio  (con 
che  viene  a  escludersi  1'  intento  dell'  utile  e  del  piacere  proprio)  segue  di 
necessità  il  migliorare  noi  stessi,  il  quale  miglioramento  è  condizione  al  farci 
degni  di  giovare  a'  iratelli. 

■*  Prima  1'  opera,  poi  la  parola,  poi  viene  in  merito  l'orazione.  Non  già 
che  parlando  e  operando,  e  prima,  non  s'  iibbia  a  chiedere  d' esserne  degni. 
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debito  che  Dio  ci  richiede  da  noi  :  ^  non  vuole  altro 
che  '1  fiore  della  gloria  e  loda  al  nome  suo;  e  no- 
stro vuole  che  sia  il  frutto  e  ^  1'  utilità.  Adunque 
virilmente  rispondiamo  a  tanto  amore  :  e  perchè  a 
Lui  non  potiamo  fare  alcuna  utilità,  voltianci  sopra 
quello  che  vediamo  eh'  Egli  molto  ama,  cioè  il  pros- 
simo nostro.  Qui  si  ponga  ogni  nostra  soUicitudine; 
e  altro  non  cerchiamo  che  di  mangiare  anime  per  ono- 
re di  Dio.  E  dove  andremo  per  mangiare  questo  dolce 
cibo  ?  alla  mensa  della  santissima  croce,  dilettan- 
doci di  sostenere  pene  e  tormenti,  ingiurie  e  scherni 
e  rimproveri,  per  poter  mangiare  questo  glorioso 
cibo.  Ma  non  vedo  che  '1  potessimo,  pigliare  se  pri- 
ma in  noi  non  acquistassimo  le  vere  reali  virtù.  E 
però  vi  dissi  eh'  io  desideravo  di  vedervi  specchio 
di  virtù;  e  così  vi  prego  che  v'ingegniate  d'essere. 
Non  dico  più  qui. 

Mandovj  un  privilegio  con  bolla  papale,  d' in- 
dulgenzie  che  io  ho  accattate  a  settanta  e  sette  per- 
sone...^ Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


1  Parlando,  raddoppiasi  il  pronome  in  si!iiile  forma. 

'-  L'è  sta  non  tanto  per  cioè,  quanto  per  denotare  che,  oltre  all'  utilitii, 
propriaaiente  detta,  le  consolazioni  della  virtù  sono  un  l'rutto  a  noi  destinato. 

3  Manca.  Accattare  in  questo  senso  è  u'o  del  tempo  ;  e  compre^ido  il 
chiedere  e  il  ricevere,  il  cercare  e  il  trovare;  giacché  captare  è  atHae  a 
capere,  accipere  ed  acceptare.  E  da  Greg'orio  e  da  Urbano  ebbe  e  per  si  e 
pe'  suoi  Caterina  indulgenze.  Questo  Breve,  che  dev'  essere  di  G-ref,'orio,  il 
Burlamacohi  non  trovò  nell'  Archivio  della  Misericordia  ;  sibbene  un  altro 
nel  quale  Urbano  (il  second'  anno  del  suo  papato,  e  però  forse  a  richie.sta 
di  Caterina)  ordina  all'  abate  di  Sant'  Antimo  e  all'  abate  di  San  Michele  di 
Siena,  che  aiutino  questo  Matteo  a  ricuperare  certi  beni  di  quello    spedale. 
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LVIII.  A  Saora  Cristofora,  Priora  del 
Monastero  di  Santa  Agnesa  ^  in  Mon- 
tepulciano. 

Virtù    d'  AiiTiioso.  Il  non  possodoro  beni  terreni  è  custodia  di  virtù. 
Sia  forza  di  ragione  nella  carità. 

Al   nome  di   Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  figliuola  in  Cristo  dolce  Cesidi.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  te  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedere  te  e  V  altre  seguitare  le  vestigie  della 
madre  nostra  santa  Agnesa  gloriosa.  E  di  questo  vi 
prego,  e  voglio,  che  la  dottrina  e  i  modi  suoi  voi 
seguitiate.  Sapete  che  sempre  vi  die  dottrina  ed 
esemplo  di  vera  u milita.  Questa  fu  quella  propria 
virtù  principale^  che  fu  in  lei.  Non  me  ne  maravi- 
glio ;  perocché  ella  ebbe  quello  che  debbe  avere  la 
sposa  che  vuole  seguitare  1'  umilità  dello  sposo  suo. 
Ella  ebbe  quella  carità  increata,  ^  che  continuamen- 
te ardeva  e  coiisumava  nel  cuore  suo  :  ella  era  man- 
giatrice  e  gustatriee  delle  anime.  Sempre  studiava^ 
la  vigilia  dell'  orazione  :  e  non  avrebbe  avuto  in 
altro  modo  la  virtù  dell'  umilità:  perocché^  non  è 
umilità  senza  carità  ;  che  l'  una  nutrica  1'  altra. 

Sapete  quale  è  la  cagione  che  la  fece  venii'e  a 
perfetta  e  reale  virtii?  11  libero  spogliamento  volon- 
tario, che  la    fece  renuuziare  a  se,  e  alla  sustanzia 

'  Sei,'iii  di  ca,s:'-to. 

-  La  stampa  :  principiale.  E  ti  sarà  for^o  detto. 

"Giovanni:  «  Dio  è  carità  ».  Consumare,  così  assoluto,  non  è  ■  senza 
efficacia. 

*  Nel  senso  dell'  origine  :  sollecitudine  attenda  che  prende  e  il  cuore  e 
la  mente.  Non  et  rreggo  la  vigilia  e  V  praxionc,  sebbene  più  sotto  distingua 
cesi,  perchè  può  staie:  vigilia  spesa  in  orazione. 

s  Questa  ragione  riguarda  la  carità  ;  ma  1'  orazione  è  efl'etto  e  cau.-a 
d'  umiltà  ;  e  così  le  idee  si  collegano. 
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del  mondo,  non  volendo  possedere  niente.  Ben  s'av- 
vide quella  gloriosa  vergine  che  il  possedere  la  su- 
stanzia  temporale  fa  venire  l'uomo  a  superbia; 
perderne  la  virtù  piccola  della  vera  umilità,  viene 
ad  amore  "proprio,  manca  nell'affetto  della  carità  5 
perde  la  vigilia  e  l'orazione.  Perocché  il  cuore  e 
r  affetto  eh'  è  pieno  della  terra  e  d'  amore  proprio 
di  sé  medesimo,  non  si  può  empire  di  Cristo  croci- 
fìsso, né  gustare  vere  e  dolci  orazioni.  Sicché,  ^  av- 
vedendosi Agnesa  dolce,  spogliasi  di  sé  medesima, 
e  vestesi  di  Cristo  crocifìsso.  E  non  tanto  ella,  ma 
questo  medesimo  lassa  a  noi  ;  e  così  vi  obliga  e  voi 
dovete  tenere.  Sapete  bene  che  voi,  spose  consacrate 
a  Cristo,  non  dovete  possedere  quello  del  padre, 
poiché  sete  andate  allo  Sposo,  ma  tenere  e  possedere 
quello  dello  Sposo  etei'no.  Quello  del  padre  vostro 
è  la  propria  sensualità,  la  quale  dobbiamo  abban- 
donare, venuto  il  tempo  della  discrezione,  di  segui- 
tare lo  sposo  e  possedere  il  tesoro  suo.  Quale  fu  il 
tesoro  di  Cristo  crocifisso  ?  Fu  croce,  obbrobrio,  pe- 
na, tormento,  strazi  e  scherni  e  rimproverio,  pover- 
tà volontaria,  fame  dell'  onore  del  padre  e  della 
salute  nostra.  Dico  che  se  voi  possederete  questo  te- 
soro colla  forza  della  ragione  mossa  ^  d^l  fuoco  della 
caiità,  voi  perverrete  a  quelle  virtù  che  dette  ab- 
biamo :  sarete  figliuole  vere  alla  madre,  e  spose 
soUicite  e.  non  negligenti;  e  meriterete  d'  essere  rice- 
vute da  Cristo  crocifisso  :  per  la  grazia  sua,  apriravvi 
la  porta  della  vita  dumbile.  Non  dico  più.  Aimngatevi 
nel  sangue  di  Cristo  crocifìsso.  Levatevi  su  con  vera 


1  Meglio  lorse  di  che. 

-  La  stampa:  viosso.    Bello  che  li  carità  si  concilii  con   la  forza   della 
ragione,  e  che  la  ragione  sia  mossa  da  carità. 
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sollicitudine  ed  unione.  Se  sarete  legato  e  non  divise, 
non  sarà  né  diraonio  né  creatura  che  vi  possa  nuo- 
cere, nò  torvi  la  vostra  perfezione.  Permanete  nella 
santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù 
amore. 


LIX.-  A  Messer  Pietro,  Prete  da  Semignano} 

A  un  prete  elio  odia  un  altro  prete.  E  d'  altri  proti  immondi. 
Parole  d'  affettuosa   severità. 

Al  nome  di   Gesù  Cristo  crocifìsso  e^  di   Maria  dolce. 

Padre  -  carissimo,  per  reverenzia  di  quello  Sa- 
cramento il  quale  avete  a  ministrare.  ''  Io  Catarina, 
serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a 
voi  nel  prezioso  sanj^ue  suo  ;  con  desiderio  di  ve- 
dervi vasello  d'  elezione  a  portare  il  nome  di  Oisto, 
e  con  affetto  e  desiderio  esercitare  la  vita  vostra  in 
pacificarvi  col  nostro  Creatore,  e  la  creatura  con  la 
creatura.  Perocché  il  dovete  fare,  e  sete  tenuto  ^  di 
farlo.  E  credo,  se  noi  farete,  voi  riceverete  gran- 
dissima e  dura  riprensione  da  Dio.  Siate,  siate  spec- 


1  A  otto  miglia  da  Siena,  non  lontano  dalla  villa  di  Ale?;sandro  VII; 
presso  la  quale  villa  il  nipote  di  lui,  Cardinale  Flavio  Chigi,  seminò  il  bo- 
sco di  statue  di  romiti,  e  gU  pose  nome  Tebaide.  Nella  cappella,  tra  le  reli- 
quie, è  un  osso  del  corpo  di  Caterina. 

2  La  stampa  dice  prete  :  ma  le  solite  parole  che  seguono  per  riverenxia 
dicono  (nota  il  Burlamacchi)  doversi  leggere  padre.  L'  equivoco  dall'  abbre- 
viatura Pre. 

•'  La  sta:apa  :  mnnistrare,  ministro  dorivano  taluni  da  mainis,  e  i  Ve- 
neti dicono  manestrare,  scndellare  e  offrir  la  minestra,  o  ìnanestra.  Ma  Ca- 
terina-scrivendo altrove  ministrare  ci  atteniamo  a  questo,  come  di  sua  maniera. 

•  Foss' anco  pleonasmo,  avrebbe  vilore  dall' im:iortanza  f^ho  l'autore 
vuol  data  alla  cosa  ;  ma  1'  essere  tenuto,  f.i  sentire  meglio  1'  obbligo  del  do- 
vere, il  vincolo  che  tiene  1'  uo.iio.  C'  è  dei  doveri  o  di  relativa  e  mutabile 
necessità,  o  d'  estrinseca  couTenienza. 
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chio  di  vii'tiì  ;  p  ragg'uardate  la  vostra  dig-riità  ;  poi- 
ché Dio  per  sua  misericordia  v'  ha  posto  in  tantS  ec- 
cellenzia,  quanto  è  avere  a  ministrare  il  fuoco  della 
divina  carità,  cioè  il  corpo  e  il  sangue  di  Cristo  cro- 
cifisso. Pensate  che  la  natura  angelica  non  ha  tanta 
dignità.  Vedete  che  nel  vasello  dell'  anima  vostra 
egli  ha  messa  la  parola  sua.  Ben  vedete  che  favel- 
lando in  persona  di  Cristo,  voi  avete  autorità  di  con- 
secrare  quello  dolcissimo  Sacramento  :  e  però  ve  la 
conviene  portare  con  grandissimo  fuoco  d'Amore,  e 
con  purità  di  mente  e  di  corpo,  e  col  cuore  pacifi- 
co ;  traendo  ogni  rancore  e  odio  dall' anima  vostra. 
Oimè,  oimè,  dove  è  la  purità  de'  ministri  del 
Figliuolo  di  Dio  ?  Pensate,  che  come  voi  richiedete 
la  nettezza  del  calice  per  portare  all'altare,  che  se 
fusse  lordo  noi  vorreste  ;  così  pensate  che  Dio, 
somma  ed  eterna  Verità,  richiede  1'  anima  vostra 
pura  e  netta  da  ogni  macchia  di  peccato  mortale,  e 
singolarmente  dal  peccato  della  immondizia.  Oimè 
disavventurata  1'  anima  mia  !  Al  dì  d'  oggi  si  vede 
tutto  il  contrario  di  questa  purità,  la  quale  Dio  ri- 
chiede ;  perocché,  non  tanto  che  essi  siano  tempio 
di  Dio,  e  portino  il  fuoco  della  parola  sua,  ma  essi 
sono  fatti  stalla,  e  luogo  di  porci  e  d'  altri  animali,^ 
portando  il  fuoco  dell'  ira,  odio,  e  rancore  e  male- 
volenzia  ■"  nella  casa  dell'anima  sua.' Perocché  egli 
tiene  ad  albergare  i  porci,  cioè,  una  immondizia 
che-  continuamente  vi  s'  iuvolve  dentro,  siccome  il 
porco  nel  loto.  Oimè,  che  grande  confusione  è  que- 


1  11  poi':i;'  non  odia. 

■-  Siccome  odio  è  più  cLe  ira,  così  rancore  è  ira  e  odio  con  sedimento 
di  livore,  odio  quasi  irrancidito.  E  malevohnxa  può  essere  peggio  dell'odio, 
se  intendasi  1'  abito  e  il  gusto  di  giudicare  malignamente  e  di  volere  male 
anco  a  chi  non  provocò  1'  odio  tuo. 
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sta  (li  vedere  che  gli  Unti  di  ('risto  si  diaiio  n  tanta 
inisi'iia  e  iniquità  !  E  non  hanno  in  riveienzia  la 
creazione,  pei'occhò  sono  creati  alla  iinagine  e  si- 
niilitndine  di  Dio,  nò  il  sangue  del  quale  sono  ri- 
comprati, nò  la  dignità  che  essi  hanno  del  sacra- 
mento, dato  a  loro  per  grazia  e  non  per  debito. 

Oinic,  padre  carissimo,  aprite  i'  occhio  del  co- 
gnosciniento,  e  non  dormite  più  in  tanta  miseria.  E 
non  mirate  perchè  Dio  faccia  ora  vista  di  non  vedere: 
perocché  quando  verrà  il  punto  della  morte,  la  quale 
neuno  può  schifare,  egli  mostrerà  bene,  che  egli  ab- 
bia veduto  ;  e  allora  se  n'avvedrà  1'  uomo.  Perocché 
ogni  colpa  sarà  punita  e  ogni  bene  remunerato. 
Questo  non  pensano  gli  stolti,  che  non  veggono  che 
Dio  è  sopra  di  loro.  E  io  dico  che  Dio  vede  lo  intrinse- 
co del  cuore:  onde  noi  ci  potiamo  ben  nascondere  al- 
l'occhio della  creatura,  ma  non  a  quello  del  Creatore. 

Oimè  !  or  siamo  noi  bestie  o  animali  ?  Vera- 
mente io  m'avveggo  di  sì;  non  in  quanto  alla  crea- 
zione ed  all'  essere  che  Dio  ci  ha  dato,  ma  secondo^ 
la  mala  disposizione  nostra,  perocché  senza  veruno 
freno  di  ragione  ci  lassiamo  guidare  a  questa  parte 
sensitiva,  e  andiamle  dietro,  dilettandoci  delle  brutte 
e  vane  dilettazioni  ;  e  andiamo  scorrendo  per  le 
delizie  del  mondo,  enfiati  di  superbia.  E  tanto  in- 
nalza la  superbia  il  cuore  dello  stolto,  che  si  lassa 
possedere  a  lei,  e  non  si  vuole  umiliare  né  a  Dio 
né  alla  creatura.  Onde  alcuna  volta  gli  sarà  fatta 
ingiuria  o  di  morte  o  d'  altre  cose  temporali,  e  per 


1  Nel  senso  che  1'  u~ano  nel  medio  evo  le  scuole,  e  vale  per   quel    che 
spetta.  Dante  : 

«  Così  vid'  io,  ma  di  miglior  sembianza 
Secondo  l'  artificio,  fìqìirato 
Quanto,  per  via,  di  fuor  dal  monte  avanxa  » . 
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la  superbia  sua  non  si  vuole  umiliare  a  perdonare  al 
suo  nemico,  ma  ben  vuole  che  le  grandissime  colpe 
e  ingiurie,  che  egli  ha  fatte  a  Dio,  gli  sieno  perdo- 
nate. Ma  egli  è  iiigaiiiiato  :  perocché,  con  quella  mi- 
sura che  egli  misura  ad  altrui,  sarà  misurato  a  lui. 

Non  voglio  dunque,  che  siate  di  questi  cotali 
voi  :  ma  voglio  che  virilmente  voi  siate  vasello  pie- 
no d' amore  e  di  dilezione,  e  d' affetto  di  carità. 
Perocché  ^  io  mi  maraviglio  molto,  che  uno  vostro 
pari  possa  tenere  odio,  avendovi  Dio  tratto  dal  se- 
colo, e  fatto  angelo  terrestre  in  questa  vita,  per  la 
virtù  nel  sacramento  :  e  voi  per  lo  vostro  difetto 
v'  involvete  nel  secolo.  Non  so  in  che  modo  voi  vi 
recate  a  celebrare.  Onde  io  vi  dico,  che  se  peima- 
neste  ostinato  nelT  odio,  ^  negli  altri  difetti  vostri  : 
dovete  aspettare  il  divino  giudicio,  che  verrebbe 
sopra  di  voi.  Io  vi  dico  :  non  più  t«nta  iniquità  ! 
Correggete  la  vita  vostra;  e  pensate  che  dovete 
morire,  e  non  sapete  quando.  Bagnatevi  nel  sangue 
di  Cristo  crocifisso  :  e  non  dubito  che,  se  ragguar- 
derete  il  sangue  di  questo  Agnello,  voi  spoglierete 
il  cuore  e  1'  affetto  d'  ogni  miseria,  e  singolarmente 
dell'  odio.  Questo  v'  addimando  per  grazia  e  mise- 
ricordia :  e  voglio  che  facciate  questa  pace.  Or  che 
confusione  è  a  vedere  stare  due  sacerdoti  in  odio 
mortale  !  Grande  miracolo  che  Dio  non  comanda 
alla  terra  che  v'  inghiottisca   ambedue. 

Orsù  dunque  virilmente  !  Mentre  che  sete  nel 
tempo  di  potere  ricevere  misericordia,  ricorrete  a 
Cristo,  crocifisso,  che.  vi  riceverà  benignamente 
purché  voi  vogliate.  E  pensate  che    se  noi  faceste, 


1  Ha  quasi  senso  di  perlochè  :  e  forse  era  perchè. 
-  Manca  un  e  forse. 
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caderebbf'  sopra,  voi  ({iK^lla  s(>nt>M)zia  che  fu  data  a 
quello  servo  iniquo,  il  ((iiale  aveva  ricevuta  tanta 
misericordia  del  grande  debito  che  aveva  col  signore, 
e  poi  al  servo  suo  nou  volse  lassare  uua  piccola 
quantità,  ma  mettevaselo  sotto  i  piedi,  e  volevalo 
strangolare  :  onde  sapendo  il  signore,  giustamente 
revocò  la  misericordia  che  gli  aveva  fatta,  e  feceue 
giustizia,  comandando  a'  servi  suoi  che  gli  leghino 
le  mani  e'  piedi,  e  sia  messo  nelle  tenebre  di  fuore. 
Non  pensate  che  la  divina  bontà  dolce  del  buono 
Gesù  ponesse  questa  simditudine  se  non  per  coloro 
che  staniio  in  odio  con  Dio  e  col  prossimo  loro. 
Non  voglio  dunque  che  aspettiate  più  questa  repren- 
sione; ma  voglio  che  la  misericordia  che  avete  rice- 
vuta e  ricevete,  voi  la  participiate  col  nemico  vostro: 
perocché  in  altro  modo  non  potreste  participare  la 
grazia  di  Dio,  e  sareste  privato  della  visione  sua. 

Non  dico  più.  Rispondetemi  della  vostra  inten- 
zione e  volontà.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


LX.  —  Ad  un  Secolare  che  non  si  nomina. 

A  un  padre  di  famiglia.  Ale  dell'  anima  :  amore  del  bene,  dispiacimento  del 
male.  Non  avventurare  al  caso  il  pregio  del  tempo.  Possedere  la  legge 
adempiendola. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimo  e  carissimo  fratello  in  Cristo  dolce 
Gesù,  lo  Caterina  serva  e  schiava  di  Dio  ^  scrivo  a 
voi  e  confortovi  nel  prezioso  sangue  del  Figliuolo  di 


1  Forse  manca  il  solito  de'  servi;  forse  tralasciato,  per  venire  appresso. 


272      LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

Dio  ;  con  desiderio  di  ve(^ervi  vero  servo  di  Gesù 
Cristo,  osservatore  de'  suoi  comandameìiti:  de'  quali 
comandameuti,  neuiio  può  aver  la  vita  della  Grazia 
se  non  n'  è  adempitore.  Adunque,  carissimo  fratello, 
voglio  che  voi  apriate  1'  occhio  dell'  intelletto  del 
cognosci mento  ^  di  voi  medesimo,  a  cognoscere,- voi 
non  essere,  ma  sempre  operatore  di  quella  cosa  che 
non  è,  cioè  del  peccato.  Essendo  1'  uomo  che  non 
è  da  sé  neuna  cosa,"  è  tutto  umiliato,  cognoscendo 
il  beneficio  del  ^  benefattore;  e  tanto  cresce  in  amore, 
cognoscendo,  in  sé  adoperare  la  grande  bontà  di 
Dio,  che  eleggerebbe  innanzi  la  morte-,  che  trapas- 
sare il  comandamento  del  suo  dolcissimo  Creatore. 
Questo  tremore  sauto  ci  fa  venire  a  grandissimo 
amore.  E  questo  amore  trarremo  dalla  fonte  del 
sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  fu  sparto  per 
nostra  redenzione,  solo  per  lavare  "^  la  colpa  com- 
messa del  peccato.  Oh  quanto  terribile  cosa  è  il 
peccato,  e  spiacevole  a  Dio,  poiché  non  l' ha  lassato 
impunito  ;  anco,  ne  ha  fatto  giustizia  e  vendetta  so- 
pra il  corpo  suo  !  Ben  sarebbe  misero  miserabile, 
colui  che  non  vogli  far  vendetta  del  peccato. 

Adunque  vi  prego,  carissimo  e  dolcissimo  fra- 
tello, che  prendiate  queste  due  ali,  che  vi  faranno 
osservare  i  comandamenti  di  Dio  ;  e  giunto  a'  co- 
mandamenti, vi  faranno  volare  alla  vita  durabile  ; 
cioè  odio  e  dispiacimento  del  peccato,  e  d' amor 
proprio  di  sé  medesimo  (del  quale  nasce  ogni  vizio), 
ed  essere    amatore    della  virtù.  E  perché  vede    che 


t  Forse  nel. 

'  Paolo:  «  nihil  sum  ». 

3  Forse  dal.  La  stampa  :  e  tutto. 

*  Vn  iano  ;       «  Ut  nos  lavaret  sordibus, 

Manavit  unda  et  sanguine 


^ 
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la  virtù  gli  ò  necessaria,  però  1'  ama  :  vede  che  Dio 
vuole  che  esso  sia  amatore  della  virtù  e  spregiatore 
del  vizio.  Oh  quanto  vi  sarà  dolce  avere  questa 
virtù,  la  quale  vi  tolle  la  servitù  del  dimenio,  e  do- 
navi libertà  ;  toUevi  la  morte,  e  donavi  la  vita  ; 
tollevi  la  tenebra  e  donavi  la  luce  !  e  per  lo  con- 
trario il  peccato  conduce  1'  uomo  in   ogni  miseria. 

Bene  è  da  sollecitare,  e  non  commettere  più 
negiigenzia,  questo  punto  del  tempo,  che  è  rimaso 
per  voi  e  per  tutta  la  vostra  famiglia  ;  con  una  sol- 
licitudine  santa.  Pregovi  per  1'  amore  di  Cristo  cro- 
cifisso, che  l'occhio  dell'anima  vostra  sia  drizzato 
con  ogni  vostra  operazione  verso  Iddio.  Oh  quanto 
diletto  e  gaudio  sentirà  1'  anima  vostra  quando  verrà 
il  tempo  che  sarà  richiesta  dalla  prima  Verità,  sen- 
tendosi la  compagnia  ^  della  virtù,  appoggiato  al 
bastone  della  santissima  Croce,  dove  egli  ha  acqui- 
stati ^  i  santi  comandamenti  di  Dio  !  E  udirà  quella 
dolce  parola  nel  fine  suo  :  «  Yieni,  benedetto  figliuolo 
mio,  a  possedere  il  reame  del  cielo  ;  però  che  tu  con 
sollecitudine  hai  tratto  1' affetto  e  il  desiderio  della 
conformità  ^  del  secolo,  e  nutricasti  e  allevasti  la 
famiglia  tua  con  timore  santo  di  me.  Ora  ti  dono 
perfetto  riposo,  però  che  io  sono  remuneratore  di 
tutte  le  vostre  fadighe,  che  per  me  avete  sostenute  ». 

Or  non  diciam  più,  fratello  mio  carissimo  ;  se 
non  eh'  io  prego  la  prima  eterna  Verità,  che  vi 
riempia  della  sua  eterna  e  dolcissima  grazia,  e  che 
vi  cresca  di  virtù   in  virtù,  in    tanto  che  vi    dispo- 

1  Sentendo  sé  essere  accompagnata  dalla  virtù.  Ma  sentendosi  dice  più 
immediatamente  l' intima  coscienza. 

-  L'  osservanza  della  legge  ci  fa  posseditori  non  solo  dei  vantaggi  che 
ne  procedono,  ma  della  legge  stessa  ;  ci  (a  quasi  legislatori  e  liberi  domi- 
natori di  noi  medesimi  e  delle  cose. 

3  Lo  hai  ritratto  dal  conformarsi  al  secolo. 
Lettere  di  S.  Caterina  -Voi.   I.  18 
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niate  a  dar  la  vita  per  lui.   Permanete   nella    santa 
e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


LXI.  —  A  Moìina  Agnesa,  Donna  che  fu 
di  Misser  Orso  Malavolti. 

Al  Monastero  di  Sant'  Agnese,  in  Montepuleiano.  Offre  a  modello  quella  ver- 
gine insieme  e  la  peccatrice  Maria  Maddalena.  Lettera  di  fiorente  freschezza. 

Laudato  sia  il  nostro  dolce  Salvatore. 
A  voi  carissima  e  dilettissima  figliuola,  monna 
Agnesa  e  1'  ^  altre  figliuole,  io  Catarina,  serva  inutile 
di  Gesù  Cristo,  scrivo  con  amore  e  desiderio  (risov- 
venendomi della  parola  che  disse  Cristo:  «con  deside- 
rio ho  desiderato  »)  di  vedervi  unite  trasformate  in 
quello  consumato^  e  ardentissimo  amore.  Siccome  fece 
quella  apostola ^  innamorata  Maddalena,  nella  quale 
tanto  fu  quello  ardentissimo  amore,  che  non  curò  neu- 
ua  cosa  creata.  0  dilettissime  figliuole  mie,  imparate 
da  queste  vergine  santa  Agnesa*  la  santa  vera  umilità; 
perocché  sempre  volse  avvelire  se  medesima,  sottomet- 
tendosi ad  ogni  creatura  per  Dio,  retribuendo  e  cogno- 
scendo  ^  ogni  grazia  e  virtù  avere  da  Dio;  e  così  con- 
servava in  se  la  virtù  dell' umilità.  Dico  che  ella  arse 
ancora  della  virtù  della  carità:  sempre  cercando  l'onore 
di  Dio  e  la  salute  delle  creature,  dando  ^  sempre  sé 

1  Le,  può  stare  anche  col  vocativo,  come  quando  diciamo:  o  queW  uomo. 

2  Nel  senso  di  perfetto,  e  che  disse  :  consummatum  est. 

3  Dicendole  Dio  :  va,  come  disse  agli  Apostoli  :  ite,  inviava  e  lei  e  loro 
a  predicare  la  sua  misericordia  e  la  virtù  del  dolore  e  dell'  amore. 

*  Di  Montepulciano,  dov'  era,  scrivendo  questa   lettera,  Caterina. 

6  Non  solo  retribuendo  le  grazie  più  grandi,  ma  da  lui  conoscendo  ogni 
grazia  anche  minima,  anche  quelle  dell'  ordine  naturale  :  e  ricatnbiando  con 
la  riconoscenza  del  cuore  anco  quelle  che  per  la  debolezza  nostra  in  nessun 
modo  possonsi   retribuire. 

6  L'orazione,  quale  la  fa  il  Cristianehimo,  è  sagrifizio  o  dono  di  cia- 
scun' anima.  Onde  s'  avvera  più  perfettamente  il  desiderio  del  salmo  : 
€  Elevatio  inanuum  mearuin,  sacrificiwm  vespertinum  ». 
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medesima  iiell'  orazioDe,  con  ima  carità  liberale  e 
larga  ad  ogni  creatura;  e  così  dimostrava  1'  amore 
che  aveva  al  suo  creatore.  L'  altra  fu  la  continua 
sollicitudine  e  perseveranzia  eh'  ella  ebbe  ;  perocché 
mai  noi  lassò  né  per  dimonia  né  per  creature  il  vir- 
tuoso vivere.  0  dolcissima  vergine,  come  t'accordasti 
con  quella  discepola  innamorata  Maddalena  !  Pero- 
chè,  se  bene  *  vedete,  dilettissime  figliuole,  Maddalena 
si  umiliò,  e  cognobbe  sé  medesima;  e  però  con  tanto 
amore  si  riposò  a'  piedi  del  nostro  dolce  Salvatore. 
E  se  noi  diciamo  che  ella  gli  mostrasse  amore,  bene 
lo  vediamo  a  quella  croce  santa;  perocché  ella  non 
teme  Giudei  e  non  teme  di  sé  medesima,  "  ma,  come 
spasimata,  corre  ed  abbraccia  la  croce.  Non  è  dubbio 
che  per  vedere  il  maestro  suo,  ella  allaga  ^  di  sangue. 
Or  s' inebria  d'  amore  Maddalena,  in  segno  che  ella 
é  inebriata  del  maestro  suo.  Ella  il  dimostra  nelle 
creature  sue;  e  questo  fece  dopo  la  santa  resurrezione, 
quand'  ella  predicò  nella  città  di  Marsilia.  *  Anco  dico 
che  ella  ebbe  la  virtù  della  perseveranzia  ;  e  questo 
mostrasti,  dolcissima  Maddalena,  quando  cercando  il 
tuo  dolcissimo  maestro,  e  non  trovando  nel  luogo 
dove  l'avevi  posto,  o  Maddalena  amore,  '"  tu  impazzi: 
perocché    tu  non    avevi  cuore,   "^  però    eh'  egli    era 


1  Più  sentile  che  in  Dante  :  «  7/  vederai  se  bene  guati  » . 

2  Per  sé.  Nel  senso  del  latino  de. 

^  Si  lascia  cader  dalla  croce  sopra  sé  il  sangue  del  dolce  maestro.  In 
questo  senso  il  Buti  :  «  Le  ville  allagherebbono  »  (sarebbero  allagate).  Per 
estensione,  un  lago  ni  sangue,  anco  di  non  grande  quantità;  secondo  l'origine 
di  lacns,  che  non  é  solo  un  grande  ricettacolo  di  acqua   dolce  e  forma. 

■*  Tradizione  de'  Provenziali,  nelle  cui  città  venerasi  molto  Maria  Mad- 
dalena. 

°  Non  correggo  d'  amore  tu  itnpaxxi,  perchè  si  può  intendere  a  Mad- 
dalena detto  amore,  come  sogliono  tuttavia  i  Senesi  a  persona,  e  come  in 
Italia  amor  mio  ;  e  modi  simili  anco   in  latino. 

'•  Dà  al  cuore  la  mente.  E  ai  Latini  eordatus  valeva  assennatr', 
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riposto  col  tuo  dolcissimo  maestro  e  Salvatore  no- 
stro dolce.  ^  Ma  tu  ne  pigliasti  buono  pensiero  per- 
trovare  il  tuo  dolce  Gesù  ;  perocché  tu  perseveri,  e 
non  poni  termine  al  tuo  grandissimo  dolore.  Oh 
quanto  fai  bene  !  Perocché  tu  vedi  che  la  perseve- 
ranzia  é  quella  che  ti  farà  trovare  il  tuo  Maestro. 

Or  vedete,  carissime  mie  suore,  ^  come  queste 
due  dilettissime  madri  e  suore  s'accordano  insieme. 
E  però  io  vi  prego  e  vi  comando  che  voi  entriate 
in  questo  santissimo  mezzo  :  ^  perocché,  stando  in 
questo  mezzo  santo,  da  qualunque  parte  voi  vi  vol- 
tate, trovate  virtii;  e  legate  sarete  allora,  sicché  non 
potrete  fuggire  che  non  siate  legate.  E  singolar- 
mente comando  *  a  voi,  monna  Agnesa  figliuola 
mia,  che  voi  vi  leghiate  a  questa  vergine  santa 
Agnesa.  Confortate  e  benedicete  da  parte  di  Cristo 
e  mia  monna  Rainiera^;  e  tutte  l'altre  mie  figliuole 
benedicetemi:  e  confortatemi  ^  Catarina  di  Gheto  "^ 
mille  volte  da  mia  parte^  e  da  parte  d' Alessa  e 
mia,  tutte.  Sappiate  che    ci    viene    voglia    di    dire  : 


1  Ammirisi  oltre  alla  tenerezza  e  de'  sensi  e  delle  parole,  il  congegno 
di  queste  elegante  e  efficace.  Del  cuore  che  va  a  stare  can  1'  oggetto  amato, 
il  Petrarca  s'  assottiglia  in  concetti  lungamente  dedotti,  cioè  freddamente. 

-  La  pentita  e  la  vergine,  quella  di  Montepulciano  e  quella  di  Maddalo, 
sono  alla  Vergine  insieme  sorelle  e  madri. 

3  Per  lo  più  riguardasi  come  una  specie  d'  avverbio  ;  ma  lo  dice  nome 
e  r  origine  e  i  modi  nel  bel  tnexxo,  e  simili.  E  qui  ha  novità  con  bellezza. 

*  La  stampa  :  comanda. 

6  Scritta  tra  le  Man  tei  late  col -nome  di  Nera  vedova  di  Gano  o  Galgano  ; 
forse  la  priora,  di  cui  in  altra  lettera. 

«  Della  memoria  dell'  affetto  mio,  e  delle  benedizioni,  in  cui  sono  con- 
sigli. Oggidì  s'  è  indebolito  il  senso  del  confortare,  fatto  quasi  il  medesimo 
che  di  consolare,  talvolta  meno. 

'  Scritta  anch'  essa  tra  le  Mantellate.  Il  Burlamacchi  deriva  Ghetto  dal- 
lo scorcio  del  diminutivo  di  Arrigo  e  di  Federigo.  Ma  nel  testo  la  lettera 
è  scempia  :  e  potrebb'  essere  scorcio  di  nome  di  luogo,  simile  a  Salceto, 
e  altri. 
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«  facciamo  qui  tre  tabernacoli;  »  ^  perocché  vera- 
mente ci  pare  il  paradiso  con  queste  santissime  ver- 
gini ^  e  sono  sì  inebriate  di  noi,  che  non  ci  lassano 
partire,  e  piangono  sempre  la  partenzia  nostra. 
Avemmo  la  vostra  lettera.  Benedicete  la  figliuola 
mia  Catarina,  e  ditegli  eh'  ella  preghi  Dio  che  la 
riempia  di  xirti^i,  acciocché  sia  degna  d'essere  di 
queste  sante  donne.  Confortatevi  tutti  da  parte  di 
Gesù  Cristo  crocifìsso,  e  da  parte  della  donna  e 
sposa  novella. 

Io  Cecca  ^  son  presso  che  monaca,  perocché 
comincio  a  cantare  di  forza  l' officio  con  queste 
serve  di  Gesù  Cristo. 


LXIL-  A  Sano  di  Marco,  e  agli  altri  figliuoli. 

L'  anima  fedele  non  è  servo  mercenario  :  non  teme  per  sé,  non  bramando 
per  sola  sé.  Al  vento  della  prosperità  o  dell'  avversità  non  gonfia  la 
vela,  non  precipita  il  corso.  Ama  Dio  donatore,  no  il  dono  :  non  si  duole 
del  dolore  che  è  bene  suo,  percliè  datole  dal  Bene  sommo.  Sentimento 
della  mente,  sensualità  spirituale,  odio  "santo,  alletto  liberale:  idee  grandi 
espresse  in  parole  potenti.  11  servo  di  Dio  deve  non  obbedire  all'  uomo 
nel  male  :  egli  è  libero  e  re.  Non  finge  compassione  de'  men  buoni 
per  mormorare  di  loro.  Astinenza  dai  giudizii  severi,  perfezione  gran- 
de. Siano  tutti  i  fedeli  un  cuore  solo  ;  e  tutti  essendo  uno,  uno  solo 
avrà  la  corona. 

(Fatta  in  astrazione) 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  servi  fedeli  al  nostro  dolce  Salvatore,  il 
quale  servire  non  è  essere  servo,  ma  é  regnare.    E 

'  Dalla  trasfigurazione  sul  monte. 
-  Di  Sant'  Agnese  in  Montepulciano. 

3  Francesca  Gori,  che  scrive,  Caterina  dettando.  Quel  sopra  e  mia,  pare 
in  nome  di  Cecca. 
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servo,  senza  fede,  non  può  essere  in  verità;  peroc- 
ché, se  egli  è  servo  e  non  è  fedele,  è  mercenario; 
però  che  serve  per  proprio  rispetto  di  sua  utilità, 
ed  egli  è  servo  per  timore  servile.  E  perchè  questo 
servire  non  è  perfetto,  con  lo  lume  della  fede,  però 
non  è  forte  ne  perseverante;  ma  per  ogni  vento  va 
a  vela.  Onde,  se  egli  è  vento  di  consolazione,  si 
muove  con  leggerezza  di  cuore;  e  se  egli  è  vento 
di  tribolazione,  si  muove  con  impazienzia;  ^  e  se 
•egli  è  vento  di  battaglie  e  molestie  del  dimenio, 
egli  intiepidisce,  e  ponesi  a  sedere  nel  tedio  con 
tristizia  di  cuore,  parendogli  esser  privato  di  Dio, 
quando  si  vede  privato  della  consolazione,  e  del  ^ 
sentimento  della  mente  sua.  Tutto  questo  gli  addi- 
viene perch'  egli  ama  più  il  dono  che  '1  donatore 
delle  grazie,  e  perchè  serve  piìi  per  rispetto  di  sé 
che  per  rispetto  della  somma  ed  eterna  bontà  di 
Dio.  Onde,  come  che  ^  è  imperfetto  lo  amore,  così 
è  imperfetto  il  lume  della  fede. 

Ma  colui  che  perfettamente  ama,  fedelmente 
serve,  e  con  fede  viva.  *  E  crede  in  verità,  che  ciò 
che  Dio  dà  e  permette,  il  dà  per  sua  santificazione; 


1  Non  solamentde  d'orgoglio  e  di  gioia  smodata,  ma  d'  impazienza  e  d'ira 
diciamo  che  1'  uomo  si  gonfia.  Però  cade  propria  la  sirailitiidine  della  vela; 
tanto  più  che  le  vele  spiegate  nella  tempesta  è  pericolo.  Orazio  : 

« Contrahes  vento  nimìum  secundo 

Turgida  vela » 

Se  non  che  l' imagine  dell'  intiepidire  discorda. 

2  La  stampa  :  dello  Sentimento  della  mente  è  bel  modo,  perchè  dice  come 
la  testa  spesso  freddi  e  guasti  il  cuore. 

■5  La  stampa:  che  V  è.  Non  credo  che  qui  possa  scfivorsi  eh' el,  non  sof- 
frendo quella  forma  una  vocale  accanto:  e  piuttosto  che  corregger  ep'fe',  stimo 
doversi  quella  sospettare  giunta  di  chi  copiò.  Come  che  ha  esempi  per  il 
semplice  come. 

■i  Fedelmente  concerne  la  fedeltà  del  cuore  e  degli  atti  ;  fede,  la  persua- 
sione della  ragione  credente,  della  quale  non  può  la  volontà  non  avere  però 
la  sua  parte. 
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però  din  egli  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma 
vuole  che  si  converta  e  viva.  E  ha  veduto  col  lume 
della  santissima  fede,  che  con  quello  medesimo 
amore  che  egli  ci  dà  le  grandi  consolazioni,  ci  per- 
mette che  il  dimonio  ci  molesti  nella  mente  nostra, 
e  le  creature  ci  perseguitino.  Onde  vediamo  che 
Dio  è  sommamente  buono  e  da  lui  non  può  nascere 
altro  che  somma  bontà  :  e  vediamo  che  neuna  cosa 
è  fatta  senza  Dio,  se  non  solamente  il  peccato.  E  però 
l'anima  fedele  abbraccia  ogni  cosa  con  amore,  per- 
chè ogni  cosa  è  buona,  e  data  per  nostra  salute;  e 
non  si  può  dolere  né  debbe  dolere  del  suo  bene. 

E  se  voi  mi  diceste,  carissimi  figliuoli  :  «  nel 
tempo  delle  battaglie  egli  ci  pare  essere  ribelli,  e 
offendere  a  Dio:  perciò  più  ci  dogliamo  di  questo 
che  della  pena:  »  —  io  vi  rispondo,  ch'egli  è  altro 
tanto  la  propria  sensualità  spirituale,  che  si  duole 
quanto  sia  altro.  ^  E  questa  passione,  sotto  timoi'e 
di  offendere  Dio,  ha  posto  un  poco  di  polvere  uel- 
r  occhio  dello  intelletto,  dove  sta  la  pupilla  della 
santissima  fede;  che  non  lascia  cognoscere  né  di- 
scernere la  verità.  Perocché,  se  dinanzi  all'  occhio 
dell'intelletto  suo  non  fosse  alcuna  cosa,  ^  cogno- 
scerebbe  che  Dio,  gli  dà  queste  battaglie  a  misura. 
E  debbe  bene  vedere  che  neuna  battaglia  né  mole- 
stia del  dimonio  o  dalla  ^  fragilità  nostra  della  carne, 


1  II  condiscendere  alle  re-role  della  divozione  (che  qui  dice  sensualità 
spirituale,  e  più  sopra  sentimento  della  mente)  può  avere  in  eotesta  impazien- 
za almeno  altrettiinta  parte  quanta  ne  ha  altra  cagione  più  retta.  Altro  tanto, 
per  altrettanto  dicesi  in  qualche  dialetto  ;  e,  sciogliendo  il  vocabolo  compo- 
sto, lo  rende  più  oonforrae  all'  origine,  e  lo  spiega,  e  dà  ragione  del  modo 
due  tanti,  e  altri  simili. 

-  Che  turbasse  il  discernere. 

*  Lascio  del  Dimonio  e  dalla  fragilità,  perchè  battaglie  e  nwlestie  posso- 
no reggere  il  di  e  da.    Battaglie  io  recherei  più    specialmente    al    dimonio  ; 
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non  è  peccato,  né  per  questo  offende  il  suo  Crea- 
tore, se  non  quando  la  propria  volontà  consente  alle 
cogitazioni  del  cuore.  Ma  l' anima  eh'  è  serva  fe- 
dele, cioè  con  lo  lume  della  santissima  fede,  fa  i 
grandi  guadagni  nel  tempo  delle  battaglie;  e  fa  il 
vero  fondamento,  partendosi  dall'  amor  proprio  mer- 
cenuario:  e  diventa  il  cuore  schietto,  e  l'affetto 
liberale.  Nello  tempo  delle  battaglie  si  fa  la  gran 
guerra  con  sé  medesimo;  e  dalla  guerra  e  dall'odio 
santo  che  ha  conceputo,  é  fatto  paziente,  come  servo 
fedele.  E  sempre  si  diletta  di  stare  in  battaglia  per 
Cristo  crocifisso;  e  crescere  in  amore,  cognoscendo  la 
santa  e  buona  volontà  sua  non  da  sé,  ma  dalla 
somma  eterna  bontà  di  Dio  che  per  grazia,  e  non 
per  debito  glie  1'  ha  data. 

0  glorioso  servire  fedele,  che  privi  '■  1'  anima 
della  perversa  servitudine  del  dimouio,  del  mondo, 
e  ~  di  sé  medesimo  !  Egli  è  liberato  del  dimenio,  per- 
ché ha  legato  la  volontà  col  legame  della  ragione, 
e  non  consente  alle  molestie  sue,  né  per  sue  pene 
lassa  venire  1'  anima  a  disordinata  confusione;  ma 
fassi  beffe  di  lui,  dilettandosi  di  stare  nel  campo 
della  battaglia.  Onde  il  dinionio  é  allora  legato  e 
flagellato,  dico,  con  il  bastone  della  carità,  ed  é 
legato  con  lo  legame  della  vera  umiltà.  Sicché 
dunque  1'  uomo  é  fatto  signore,  e  non  teme  il  di- 
monio;  ma  il  dimenio  teme  lui,  per  Cristo  croce- 
fisso, per  cui  ogni  cosa  può.  Dico  eh'  è  fatto  libero 


molestie  alla  carne;  e  oserei  ancLe  dare  un  senso  pensato  a  quel  da;  giacché 
dai-  sensi  possono  venire  le  occasioni  della  tentazione  che  piuttosto  là  ten- 
tazione stessa.  Le  facoltà  corporee  di  per  sé  non  sono  maligne. 

1  Privare  di  male,  non  è  comune,  ma  non  improprio  ;  se  gli  antichi 
privativo  dicevano  per  negativo  in  genere,  cioè  contrario  di  positivo;  e  se 
abbiamo  privilegio  in  buono  e  mal  senso. 
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e  signore  del  mondo;  perchè  non  si  lassa  signoreg- 
giare alle  delizie  e  grandezze  sue  con  disordinato 
affetto:  anco,  n' ò  fatto  signore,  spregiandole  e  fa- 
cendosi beffe  di  loro;  però  che  ha  veduto  e  cogno- 
sciuto  col  lume  della  santissima  fede  che  la  ric- 
chezza del  mondo  è  somma  povertà,  li  suoi  diletti 
e  piaceri  sono  miserabili  sopra  ogni  miseria  e  spia- 
cevoli; e  in  tanto  gli  paiono  spiacevoli,  che  gli 
spregia  come  serpente  velenoso.  E  non  è  servo  degli 
uomini  fuora  della  volontà  di  Dio;  *  perocché  non 
si  vuole  conformare  con  la  volontà  loro,  se  non  in 
quanto  ella  fusse  ordinata  in  cercare  e  amare  la 
verità  eterna.  E  perchè  1'  ama  e  serve  ?  però  che 
ha  veduto  col  lume  dolce,  *  che  '1  prossimo  suo  è 
quello  mezzo  che  Dio  gli  ha  posto  perchè  manifesti 
lo  amore  suo  sopra  di  lui.  E  questo  servire  il  fa 
ben  libero,  però  che  non  serve  il  prossimo  con 
colpa  di  peccato.  Dico  ancora,  che  è  fedele  e  libero, 
e  non  servo  della  propria  sensualità,  la  quale  ha 
conculcata  con  i  piedi  dell'affetto,  spezzandola  e 
percoteudola  col  coltello  dell'  odio  e  dell'  amore  : 
cioè  amore  della  virtù,  e  odio  del  vizio.  Bene  è 
adunque  fatto  re  e  signore  con  questa  dolce  servi- 
tudine;  però  che  non  ha  cercato  sé,  per  sé,  ma  sé 
per  Dio,  perché  è  somma  ed  eterna  bontà,  degno 
d' essere  amato  e  servito  da  noi;  il  prossimo  per 
Dio,  e  non  per  rispetto  della  propria  utilità. 

Quale  lingua  sarà  sufficiente  a  narrare  la  pace 

1  Ecco  il  limite  dell'  obbedienza  cristiana.  Chi  ha  religione,  non  sola- 
mente può  disobbedire  nel  male,  ma  deve  :  chi  non  l'ha,  del  resistere  non 
ha  altra  ragione  che  il  proprio  capriccio.  Se  la  sua  testa  e  i  suoi  sensi 
gli  dicono  di  servire,  e  egli  serve.  Ne  abbiamo  esempi. 

-  Più  alto  qui  e  più  gentile  che  in  Dante  :  «  Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo 
dolce  Imne  ?  »  Ma  similmente  posposto  con  grazia  in  queir  altro  :  <!  Nell'aer 
dolce  che  dal  sol  s'  allegra  » . 
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dell'anima  fedele?  Non  dico  che  ella  stia  in  pace, 
che  ella  sia  privata  delle  onde  e  tempeste  del  .mare; 
ma  sta  in  pace  la  volontà  sua,  perchè  eli'  è  fatta 
una  cosa  con  la  dolce  volontà  di  Dio.  Onde  la  tem- 
pesta gli  è  quiete,  perchè  non  cara  di  sé.  Serve 
egli  il  suo  creatore,  o  vuole  in  guerre  o  vuole  in 
pace  ;  e  tanto  tiene  cara  la  guerra,  quanto  la  pace, 
e  la  pace  quanto  la  guerra:  però  che  col  lume  della 
fede  vide,  e  con  lo  vedere  cognobbe,  che  da  uno 
medesimo  amore  procedeva  1'  uno  e  1'  altro.  Questi 
mai  non  si  scandalezza  nel  prossimo  suo  ;  perocché 
non  è  fatto  gi  adice  della  volontà  dell'  uomo,  ma 
solamente  della  volontà  di  Dio.  E  però  è  privato 
della  mormorazione.  La  qual  cosa  io  non  credo  che 
anche  sia  in  voi,  né  questa  perfezione  :  ^  ma  spesse 
volte  sotto  colore  di  bene  e  di  compassione  mor- 
morate, e  giadicate  T  uno  I'  altro  :  la  qaal  cosa  non 
è  senza  offesa  di  Dio,  ma  è  spiacevole  a  lui  e  a 
me  fortissimamente.  Non  v' è  data  questa  dottrina:^ 
ma  che  voi  v'  amiate  insieme,  portando  e  soppor- 
tando e'  difetti  l'uno  dell'altro.  Neuno  è  senza 
difetto  ;  solo  Dio  é  senza  difetto.  Tutto  questo  vi 
avviene  perché  non  sete  fatti  ancora  servi  fedeli  ; 
però  che  se  fuste  servi  fedeli,  né  beffe  né  mormo- 
razione né  scandalo  né  disobbedienzia  in  voi  sa- 
rebbe, né  per  gioco  né  per  ira. 

Onde,  considerando  me  la  vostra  imperfezione, 
e  che    la  imperfezione  vostra  viene    perché  '1  lume 


1  Dice  perfezione,  il  non  mormorare,  sì  per  attenuare  il  rimprovero  (che 
esce  inaspettato,  ma  ben  conseguente  alle  premesse),  sì  perchè  la  è  cosa 
difficile  in  verità,  specialmente  a  certi  zelanti.  E  1'  Apostolo  :  «  Perfetto  sarà 
chi  non  pecca  di  lingua  ». 

-  Detto  sul  serio,  ma  pare  acuta  ironia.  Che  Vangelo  o  che  Apostolo 
v'  ha  insegnato  a  compassionevolmente  dir  male  per  grande  tenerezza  di  Dio? 
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•della  santissima  fode  non  ò  perfetto  in  voi  ;  però 
dissi  che  io  desidei'avo  di  vedervi  servi  fedeli  ;  il 
quale  servire  vi  farà  rej^naie  in  questa  vita  per 
Grazia,  e  sifi^iioreggerete  il  mondo,  la  carne,  e  le  di- 
monia  :  e  fatti  liberi,  sarete  legati  nel  legame  della 
carità,  umili  e  mansueti,  e  con  vera  e  santa  pazien- 
zia.  Neil'  ultimo  regnerete  co'  veri  e  dolci  gustatori 
nella  vita  durabile,  dove  1'  anima  è  remunerata 
d' ogni  fadiga.  Ine  sazietade  senza  fastidio,  e  fame 
senza  pena  ;  però  che  di  lunga  è  la  pena  dalla  fame 
e  lo  fastidio  dalla  sazietà. 

Orsù,  figliuoli  dolcissimi,  correte  questo  palio  ; 
e  fate  che  solo  sia  uno  quello  che  l'  abbia,  cioè  che 
'l  cuore  vostro  non  sia  diviso,  ma  sia  una  cosa  col 
prossimo  vostro  per  affetto  d'  amore.  ^  E  acciò  che 
meglio  possiate  correre,  saziatevi,  inebriatevi  del 
sangue  di  Gesù  Cristo,  il  quale  sangue  invita  l'uo- 
mo a  correre  ;  e,  animato  a  combattere,  non  rifiuta 
labore,  vollendo  il  capo  indietro  per  paura  de'  ne- 
mici suoi  ;  però  eh'  ^gli  non  si  confida  in  sé,  ma 
nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Adunque  non  dor- 
mite, ma  correte  al  sangue  di  Cristo  crocifisso,  de- 
standovi dal  sonno  della  negligenza.  Altro  non  vi 
dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


1  Sublime  idea  di  iratorna  uguaglianza.  L'  unità  della  Chiesa  rappre- 
senta e  prepara  l'unità  della  specie.  Un  solo  ovile;  Caterina  soggiunge:  un 
solo  uomo. 
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LXIII.  —  A  Misser  Matteo,  Rettore  della 
Casa  della  Misericordia  in  Siena. 

Goda,  e  ringrazi  Dio  delle  fatiche  da  portare  in  prò  de'  fratelli. 
Nella  malattia  non  faccia  penitenze,  ma  si  abbia  riguardo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesìì.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  di  Gesù  Cristo,  scrivo  a  voi 
nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi 
portatore  de'  pesi  delle  creature  per  affetto  e  desi- 
derio dell'  onore  di  Dio,  e  salute  loro  ;  e  pastore 
vero,  che  con  soUicitudine  governiate  le  pecorelle  ^ 
che  vi  sono  o  fussero  messe  fra  le  mani,  acciocché 
il  lupo  infernale  non  le  portasse.  Perocché  se  ci 
commetteste  negligenzia,  vi  saiebbe  poi  richiesto.  ^ 
Ora  é  tempo  di  mostrare  chi  ha  fame  o  no  ;  e  chi 
si  sente  de'  morti,  che  noi  vediamo  giacere  priva- 
ti della  vita  della  Grazia.  Sollicitate  virilmente,  e 
con  vero  cognoscimento,  e  con  le  umili  e  continue 
orazioni  infine  alla  morte.  Sapete  che  questa  é  la 
via  a  volere  cognoscere  ed  essere  sposo  della  veri- 
tà eterna  :  e  veruu'  altra  ce  n'  é.  Guardate  che  voi 
non  schifiate  ftidighe  ;  ma  con  allegrezza  le  ricevete 
facendomi  a  rincontra  con  perfetto  desiderio,  dicen- 
do :  «  Voi  siate  le  molto  ben  venute  ».  E  dicendo  : 
«  Quanta  grazia  mi  fa  il  mio  Creatore,  che  egli  mi 
facci  sostenere  e  patire  per  gloria  e  loda  del  nome 
suo  !  »  Facendo  così  l' amaritudine  vi  sarà  dolcez- 
za e  refrigerio,  offrendo  lagrime  con  dolci  sospiri 
per  ansietato  desiderio,  per  le  miserabile  ^  pecorel- 


1  I  frati  infermieri. 

-  Vang.:  «  Repetent  a  te  ». 

s  Lasciò  così.  Come  in  Dante:  Face  per  faci. 
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le,  che  stanno  nelle  mani  delle  rlimonia.  Allora  i 
sospiri  vi  saranno  cibo,  e  le  lacrime  beveraggio. 
Non  terminate  la  vita  vostra  in  altro  ;  dilettandovi 
e  riposandovi  in  croce  con  Cristo  crocifisso.  Altro 
non  vi  dico. 

Ho  inteso  che  avete  avuto  e  avete  grandissimo 
male  ;  per  la  qua!  cosa  ho  avuto  desiderio  di  ritro- 
varmi con  voi.  Non  m'  ò  ora  possibile  :  ^  ma  ritro- 
verommi  per  continua  orazione.  Non  voglio  in  ve- 
runo modo  del  mondo  che  abbiate  più  male,  accioc- 
ché meglio  potiate  portare.^  E  fate  (che  io  vi  co- 
mando) che  voi  non  stiate  ora  in  penitenzia  per 
veruno  modo  ;  ma  pigliate  ogni  conforto  che  potete. 

Non  dico  pili  qui.  Giovanni  povero  è  venuto 
a  me.  ^ 

Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio. 
Annegatevi  nel  sangue  di  Cristo  crocifisso.  Gesù 
dolce.  Gesù  amore. 


^  Un'  altra  volta  lo  aveva  ella  già  con  la  presenza  sua  risanato.  Impe- 
ravit  febri.  E  anche  qui  usa  linguaggio  imperioso.  E  la  fede  di  per  se  era 
anche  filosoficamente  rimedio  valente.  Matteo  nel  1385  trovasi  vivo. 

2  Fatiche  in  prò  de'  fratelli  malati  e  di  corpo  e  di  spirito.  Portare  as- 
solato come  in  Virgilio  :   «  stiperanda  omnis  fortuna  ferendo  est  » . 

3  Manca.  Certi  passi  che  la  prima  .stampa  tralasciò,  quella  del  Gigli 
compisce  dai  testi  a  penna.  Ma  la  presente  lettera  nei  testi  a  penna  mancava. 
Questo  Giovanni  sarà  forse  stato  come  quel  Niccolò  povero  (di  professione)  e 
romito  col  quale  essa  scrive. 
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LXIV  —  A  Frate  Guglielmo  d' Inghilterra, 
de'  Frati  Fremiti  di  Sanf  Agostino} 


Non  curare  i  beni  terreni  e  mortificare  il  corpo  non  basta,  se  non  si  vince 
quella  superbia  pia  ohe  ci  trae  a  giudicare  severamente  altrui,  a  volere 
le  cose  e  gli  uomini  e  le  grazie  di  Dio  a  piacere  nostro.  L'  anima  si 
reputì  indegna  de'  doni  del  dolore,  e  de'  meriti  che  per  esso  acquistansi: 
colga  dal  male  il  bene.  Fiore  di  rosa.  Abbia  compassione  a'  men  buoni, 
tema  per  sé  anziché  inorridire  di  loro.  Dà  dell'  ignorante  al  frate  dotto 
per  suoi  giudizi  temerari.  Lettera  di  bontà  austera,  squisitamente  sublime. 


Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  figliuolo  in  Cristo  dolce  Gesù.  Io  Ca- 
tarina, serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  deside- 
rio   di  vedervi    con   vero  lume  ;    perocché    senza  il 


1  Ornamento  deil' eremo  di  Ijocoeto.  A  lui,  suo  discepolo,  scrisse  più 
lettere  Caterina  ;  e  parlandone  ad  altri  lo  chiama  o  baccelliere  dal  grado, 
0  di  Le-'ceto  dalla  dimora,  o  d' Inghilterra  dal  paese  in  cui  nacque.  Cri- 
stoi'auo  di  Gano  Guidiiii  :  «  Era  uomo  di  molta  penitenza,  stando  il  più 
del  tempo  nel  bosco,  tornando  la  sera  al  convento.  Non  altro  adoperava 
in  bevenda  che  aceto  inacquato.  Onde  aveasi  in  gran  riverenza  dalle  genti. 
Or  questi  tenea  in  tale  stima  questa  vergine,  che  quasi  faceasi  coscienza 
di  toccarle  le  vesti.  Agli  altri  solca  dire  che  eglino  non  bene  la  conosce- 
vano, e  che  il  pontefice  doveva  avere  di  grazia  d'  esserle  quale  uno  de' 
suoi  figliuoli,  essendo  in  lei  di  verità  lo  Spirito  Santo  ».  Una  legggenda 
dei  miracoli  della  Santa  dice  eh'  egli  era  nominato  baccelliere  della  selva 
del  lago,  uomo  dotto,  dimoratovi  dodici  anni.  «  Abita  spesso  nella  detta 
selva  in  sue  spelonche,  che  le  ha  fatte  egli  stesso  in  luoghi  sicuri  e  aspri, 
e  là.  porta  i  libri  seco  per  fuggire  la  conversazione  delle  genti.  E  a  sua 
posta  va  e  viene  dalla  chiesa  nella  selva,  e  dalla  selva  nella  chiesa.  Que- 
sto è  un  uomo  di  maturo  consiglio....  e  poco  parla,  se  non  quando  la  neces- 
sità di  parlare  si  richiede..  Questi  non  vede  mai  la  Caterina,  né  essa  lui. 
Ma  hanno  conoscimento  l'uno  dell'altro  per  istinto  dello  Spirito  Santo  ». 
Poi  anco  di  presenza  si  son  conosciuti.  Guglielmo  con  1'  autorità  delle  let- 
tere e  del  nome  ritenne  nella  fede  d'  Urbano  gì'  Inglesi,  uomini  per  istinto 
più  che  non  paia  naturati  a  unità.  E  nella  lettera  ohe  di  ciò  scrissero,  tra 
le  sedici  ragioni  addotte  del  non  fare  scisma,  una  è  il  consiglio  d'  un  Ira- 
te inglese,  che  pare  Guglielmo  (giacché  lo  dicono  dimorante  nel  luogo 
dove  l'ordine  degli  Eremitani  ebbe  origine,  che  per  l'Italia  lu  Leccete). 
In  questo  documento  tre  lettere  accennansi  di  lui,  una  delle  cose  politiche 
del  regno,  1'  altra  per  la  rilorma  dell'  ordine  Agostiniano,  per  Urbano  la 
terza.    Così   conciliavano    allora    meglio    d'  adesso  il    Chiostro,    la    Chiesa, 
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lume  non  potremo  andare  per  la  via  della  verità, 
ma  àuderemo  in  tenebre.  Due  lumi  sono  necessari 
da  avere.  Il  primo  ò  che  noi  siamo  alluminati  in 
cognoscere  le  cose  transitorie  del  mondo,  le  quali 
passano  tutte  come  il  vento.  Ma  non  si  cognosce 
bene  questo,  se  noi  non  cognosciamo  la  nostra  pro- 
pria fragili<-à,  quantt)  ella  ò  inchinevole,  con  legge 
perversa  che  è  legata  ^  nelle  membra  nostre,  a  ri- 
bellare al  suo  Creatore.  Questo  lume  è  necessario  a 
ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  in  qualunque 
stato  si  sia,  se  vuole  avere  la  divina  Grazia,  e 
participare  il  frutto  del  sangue  dell'  immacolato 
Agnello.  Questo  è  il  lume  comune,  cioè,  che  co- 
munemente ogni  persona  il  debba  avere  ;  perocché 
chi  non  1'  ha,  sta  in  stato  di  dannazione.  E  questa 
è  la  cagione  che  egli  non  è  in  stato  di  Grazia  non 
avendo  il  lume  ;  "  perocché  chi  non  cognosce  il 
male  della  colpa  e  chi  ^  u'  è  cagione,  none  '1  può 
schifare,   né  odiare  la  cagione.   Così  chi    non  cogno- 


la  Patria.  Dicesi  eh'  egli  abbia  profetato  lo  scisma  futuro  del  reame  ;  e 
poteva,  oltre  al  lume  divino,  con  1'  umana  prudenza  arguirlo  a  i-erti  segni  ; 
come  la  distanzi  del  pae^o,  1'  altera  tenacità  (pregio  di  quel  popolo,  ma  che 
può  degenerare  in  difetto),  e  il  modo  di  parteggiare  che  taluni  allora  avevano 
fatto  contro  Urbano  pontefice.  Questi  lo  chiamò  a  Roma  poi  ;  ma  egli  per 
amore  di  vita  solitaria,  e  più  forse  per  tedio  delle  corti  e  delle  discordie, 
ricusava  ;  ond'  ebbe  rimproveri  da  Caterina.  Mori  1'  anno  stesso  che  Cate- 
rina ;  ma  mesi  dopo,  giacché  scrisse  delle  virtù  di  lei  morta.  Lo  intito- 
larono Beato  i  suoi  frati.  Parte  di  questa  lettera  è  altresì  indirizzata  a  suor 
Daniella  da  Orvieto. 

1  Altri  derivò  legge  da  legare:  ma  qui  non  credo,  come  altrove,  l'Autrice 
alluda  all'  origine  de'  vocaboli.  Ed  è  bello,  questa  legge  legata  alla  parte 
sensitiva,  perchè  legame  e^sa  stessa,  che  impedisce  i  moti  dell' anima.  Xè  a 
caso  1'  Apostolo  la  dice  legge,  perchè  gli  ereditarli  effetti  della  colpa  sono 
una  sequela  della  legge  di  generazione  :  che  è  legge  di  creazione  quaggiù. 

-  1  '  ha  sempre  a  sufficienza  da  diseernere  il  bene  e  il  male;  ma  non 
r  usa. 

'  11  secondo  chi  ha  altro  senso  dui  primo,  e  riguarda  ogni  oggetto, 
cagione  di  colpa. 
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sce  il  bene  e  la  cagione  del  bene  cioè  la  virtù,  non 
può  amare  né  desiderare   esso  bene. 

E  polche  r  anima  è  venuta,  e  ha  acquistato  il 
lume  generale,  non  debbe  stare  contenta  ;  anco  deb- 
be  andare  con  ogni  sollicitudine  al  lume  perfetto. 
Perocché  essendo  in  prima  imperfetti  che  perfetti, 
col  lume  si  vuol  andare  alla  perfezione.  Due  ma- 
niere di  perfetti  vanno  in  questo  perfetto  lume  ;  ciò  ^ 
sono  alcuni  che  perfettamente  si  danno  a  gastigare 
il  corpo  loro,  facendo  aspra  grandissima  penitenzia; 
e  acciocché  la  sensualità  non  ribelli  alla  ragione, 
tutto  hanno  posto  il  desiderio  loro  piìà  in  mortifica- 
re il  corpo  che  in  uccidere  la  propria  volontà.  Co- 
storo si  pascono  alla  mensa  della  penitenzia,  e  sono 
buoni  e  perfetti  ;  ma  se  essi  non  hanno  una  grande 
umilità,  e  tutti  confortinsi  ^  a  essere  giudici  della 
volontà  di  Dio  e  non  di  quella  degli  uomini,  spes- 
se volte  offendono  la, loro  perfezione,  facendosi  giu- 
dicatori di  coloro  che  non  vanno  per  quella  mede- 
sima via  che  vanno  elli. 

E  questo  gli  addiviene  perchè  hanno  posto  più 
studio  e  desiderio  in  mortificare  il  corpo,  che  ucci- 
dere la  propria  volontà.  Questi  cotali  vogliono  sce- 
gliere sempre  i  tempi  e  luoghi  e  le  consolazioni 
della  mente  a  loro  modo  ;  e  anco  le  tribolazioni  del 
mondo  e  le  battaglie  del  dimenio  :  dicendo  per  in- 
ganno di  loro  medesimi,  ingannati  dalla  propria  vo- 
lontà (la  quale  si  chiama  volontà  spirituale)  :  «  Io 
vorrei  questa  consolazione,  e    non   queste    battaglie 


1  La  stampa  :  cioè. 

^  Confortare  sé  stesso,  dice  acconciamente  il  pieno  uso  del  lìbero  arbi- 
tri eh'  è  all'  uomo  vera  forza  e  consolazione.  Dicendo  giudici  della  volontà  di 
Dio,  intende  non  già  che  1'  uomo  iriudichi  quella,  ma  a  norma  di  quella. 
A  ogni  modo  è  locuzione  che  denota  la  dignità  dell'  umana  intelligenza. 
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nò  molestie  del  (liiiidiiio  ;  non  f^'iù  per  me,  ma  per 
più  piacere  e  avere  Dio  ;  perchè  meglio  me  lo  pare 
avere  iti  auesto  modo  che  in  quello».  K  per  questo 
modo  spesse  volte  cade  in  pena  il  tedio,  e  diventane 
incomportabile  a  so  medesimo  ;  e  così  offende  il  suo 
stato  perfetto.  E  giacevi  dentro  l'  odore  della  super- 
bia ;  e  non  se  ne  avvede.  I^erocchò,  se  egli  fusse 
veramente  umile  e  non  presuntuoso  vederebbe  bene 
che  la  prima  dolce  Verità  dà  lo  stato  il  tempo  il 
luogo,  e  consolazione  e  tribolazione,  secondo  che  è 
necessità  alla  salute  nostra  e  a  compire  la  perfezio- 
ne, nell'animn,  alla  quale  è  eletto.  E  vederebbe^ 
che  ogni  cosa  dà  per  amore,  e  però  con  amore. 

E  con  riverenzia  debbe  ricevere  ogni  cosa,  sic- 
come fauno  i  secondi,  che  sou  in  questo  dolce  e 
glorioso  lume,  i  quali  sono  perfetti  in  ogni  stato 
che  sono,  e  in  ciò  che  Dio  permette  a  loro,  ogni 
cosa  hanno  in  debita  reverenzia,  reputandosi  degni 
delle  pene  e  degli  scaudali  del  mondo,  e  d'  essere 
privati  delle  loro  consolazioni.  E  come  si  reputano 
degni  delle  pene,  così  si  reputano  indegni  del  frutto 
che  seguita  della  pena.  ~  Costoro  nel  lume  hanno 
conosciuta  e  gustata  l' eterna  volontà  di  Dio,  la 
quale  non  vuole  altro  che  lo  nostro  bene,  e  che  sia- 
mo santificati  in  lui  :  e  però  le  dà  :  ^  e  poiché  1'  a- 

1  Dante  :  vedrai. 

-  Perlezione  sublime  del  Cristianesimo;  non  mai  torse  espressa  con  tanta 
finezza  e  semplicità  ijuanta  q}v.  Il  dolore  è  dono  ;  l'anima  deve  di  per  sé 
stimarsene  indegna.  Ma  dono  è,  in  quanto  occasione  di  merito  ;  e  1'  anima 
deve  sentirsi  insutRciente  all'  acquisto  del  merito  di  por  sé.  C  è  più  ancora, 
un  terzo  grado  altissimo  d'  umiltà,  e  quindi  d'  amore  :  il  merito  acquistato 
dal  dolore,  anche  dopo  acquistato,  1'  anima  deve  sentire  di  non  ne  meritare 
di  per  s^  il  godimento,  deve  così  temperare  l'esultazione,  per  accrescere  la 
gratitudine. 

^  S'  ha  l'orse  a  correggere  :  la  dà,  Dio  la  sua  volontà,  sottintendendo  a 
conoscere  ;  o  mancano  queste  parole  o  altre  simili.  Seppure  il  le  non  si  rechi 
a  consolaxioni,  detto  più  su  assai  lont;in'\  o  ad  altra  tale  parola. 
Lettere  di  S.  Caterina  -Voi.   I.  «  10 
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uima  r  lia  cognosciuta,  se  n'è  vestita,  e  non  atten- 
de ad  altro  se  non  a  vedere  in  che  modo  possa  cre- 
scere e  conservare  ^  lo  stato  perfetto  suo  per  gloria 
e  loda  del  nome  di  Dio.  E  però  apre  V  occhio  del- 
l' intelletto  nell'  obietto  suo,  Cristo  crocifisso,-  il  quale 
è  regola,  via  e  dottrina  ^  a'  perfetti  e  agi'  imperfetti; 
e  vede  lo  innamorato  Agnello  che  gli  dà  dottrina 
di  perfezione.  E  vedendola,  se  ne  innamor-a.  ^ 

La  perfezione  è  questa  :  che  il  Verbo  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  si  uotricò  alla  mensa  del  santo  desi- 
derio dell'  onore  del  Padre  e  della  salute  nostra  ;  e 
con  questo  desiderio,  corre  con  grande  sollecitudine 
all'  obbrobriosa  morte  della  croce,  non  schifando  né 
fadiga  ne  labore,.*  non  ritraendosi  per  nostra  ingra- 
titudine e  ignoranzia  '"  di  non  cognoscere  il  benefi- 
cio suo,  ne  per  persecuzione  de'  Giudei,  ®  né  per 
scherni  né  villanie  e  mormorazioni  del  popolo  ;  ma 
tutte  le  trapassa,  come  nostro  capitano  e  vero  ca- 
valiero,  il  quale  era  venuto  per  insegnarci  la  via  e 
la  dottrina  e  la   regola  sua,  giuguendo    alla  porta  "^ 


1  Pospone  forse  conservare  a  crescere  porche  il  conservare  è  già  assai,  o 
perchè  sottintemle  un  almeno,  o  perchè  il  bene-  di  qualsia  sorte  conservare 
non  si  può  senza  accrescerlo. 

-  Regola  è  il  primo  indirizzo;  la  via  è  linoa  cha  fluida  e  conduce;  la 
dottrina  dà  il  luodu  e  la  scienza  e  la  Knv/À'à  del  bene  andare. 

^  Dante  «   Si  fonda 

U  esser  beato  nell'  atto  che  vede, 
Non  in  quel  eh'  a^mn.  che  poscia  seconda  » . 

*  Quantunque  fatica  \n  G  ito  ri  uà  abbia  senso  sevento  d'oi;ai  gravezza  do- 
lorosa, labore  può  qui  essoro  più,  seoundo  l'orii^nno  e  l'uso  latino,  che  lo  dice 
e  delle  più  angos^-iose  malattie  del  cor|jp  e  de'  più  crudeli  affanni  dell'anima. 

5  Ignoranza  qui  corrisponde  a  sconoscen%a  ;  il  non  voler  sapere  del  bene 
ricevuto,  il  negarne  l'evidenza;  ch'è  colpa  più  grave  del  non  no  sapere  grado 
e  del  non  ne  rendere  cambio. 

0  La  stampa  ripete  :  ne  per  perseeux.ione.  Se  pure  questa  seconda  per- 
secuzione non  si  voglia  attribuir,;  al  popolo,  con  le  voci  seguenti  :  che  non 
pare  a  me. 

'  Non  accade  aggiungere  aprendola  o  simile  :  che  si  sottintende. 
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con  la  chiave  del  suo  prezioso  sangue  sparto  con 
fuoco  d'  amore,  e  con  odio  e  dispiacimento  del  pec- 
cato. Quasi  dica  questo  dolce  e  innamorato  Verbo: 
«  Ecco  che  io  v'  ho  fatta  la  via,  ed  aperta  la  porta  col 
sangue  mio.  Non  siate  voi  dunque  negligenti  a  se- 
guitarla, ponendovi  a  sedere  con  amore  proprio  di 
voi,  e  con  ignoranzia  di  non  cognoscere  la  via,  e  con 
presunzione  di  volerla  eleggere  a  vostro  modo,  e 
non  di  me,  che  T  ho  fatta.  Levatevi  dunque  suso, 
e  seguitatemi  ;  perocché  neuuo  può  andare  al  Padre, 
se  non  per  me.   Io  sono  la  via  e  la  porta  ». 

Allora  r  anima  innamorata  e  ansietata  d'  amo- 
re, corre  alla  mensa  del  santo  desiderio  ;  e  non  vede 
sé  per  se,  cercando  la  propria  consolazione,  né  spi" 
rituale  né  temporale  ;  ma  come  persona  che  al  tutto 
in  questo  lume  e  cognosci mento  ha  annegata  la  pro- 
pria volontà,  non  ritìnta  nessuna  fadiga  da  qualun- 
que lato  ella  si  viene  ;  anco,  con  pena,  con  obbro- 
brio, e  molte  molestie  del  dimenio,  e  mormorazione 
degli  uomini,  mangia  in  su  la  mensa  della  croce  il 
cibo  deir  onore  di  Dio  e  della  salute  dell'  anime. 
E  non  cerca  alcuna  remunerazione  né  da  Dio  né 
dalle  creature  :  cioè,  che  non  servono  a  Dio  per 
proprio  diletto,  né  1  prossimo  per  propria  volontà 
e  utilità,  ma  per  puro  amore.  Pèrdono  loro  mede- 
simi, spogliandosi  dell'  uomo  vecchio,  cioè  della 
propria  sensualità  ;  e  vestonsi  dell'  uomo  nuovo  Cri- 
sto dolce  Gesù  seguitandolo  virilmente.  Questi  sono 
che  si  pascono  alla  mensa  ^  del  santo  desiderio,  e 
che  hanno  posto  piìi  la  sollicitudine  in  uccidere 
la  propria  volontà,  che    in  uccidere  o  in    mortifica- 


1  Salmo  :    «  Parasti  in   conspectu  meo    mensam  adversus    eos  qui    tribu- 
Ixnt  nif....  Calix  vwns  inebriaiìs  i/nam  pmeglarus  est!  •■ 
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re  il  corpo.  Essi  hanno  bene  mortificato  il  corpo,  ma 
non  per  principale  effetto  ;  ma  come  strumento  ch'e- 
gli è  ad  aiutare  e  ad  uccidere  la  propria  volontà  ; 
perocché  il  principale  effetto  debbe  essere  ed  è,  d'  uc- 
cidere ^  la  volontà  ;  che  non  cerchi  ne  voglia  ^  altro 
che  seguitare  Cristo  crocifisso,  cercauTlo  1'  onore  e  la 
gloria  del  nome  suo,  e  la  salate  dell'anime.  Costoro 
stanno  sempre  in  pace  e  in  quiete  ;  e  non  h;inno 
chi  li  scandalizzi,  perocché  hanno  tolto  via  quella 
cosa  che  dà  lo  scandalo,  cioè  la  propria  volontà.  Tutte 
le  persecuzioni  che  il  mondo  può  dare  e  il  dimenio, 
tutte  corrono  ^  sotto  i  piei  suoi  :  sta  nell'acqua  attac- 
cato a'  tralci  dell'affocato  desiderio,  e  non  s'  immolla. 
Questi  gode  d'  ogni  cosa  ;  e  non  è  fatto  giudice  de' 
servi  di  Dio,  né  di  neuna  creatura  che  ha  in  sé 
ragione  ;  anco,  gode  d' ogni  stato  e  d'  ogni  modo 
che  vede,  dicendo  :  «  Grazia  sia  a  te.  Padre  eterno, 
che  nella  casa  tua  hai  molte  mansioni  !  »  E  più 
gode  de'  diversi  modi  che  vede,  che  di  vederli  an- 
dare tutti  per  una  via  ;  perché  vede  manifestare  più 
la  grandezza  della  bontà  ■*  di  Dio.  D'  ogni  cosa  gode 
e  trae  1'  odore  della  rosa.  Ed  eziandio  quella  cosa 
che  vede  spressamente  che  é  peccato,  non  piglia 
per  giudizio  ;  ma  più  tosto  con  santa  e  vera  com- 
passione, dicendo  :  «  Oggi  tocca  a  te,  e  domane  a  me, 
se  non  fusse  la  divina  grazia,  che  mi  conserva  ». 

Oh  menti  sante,  ^  mangiatori  alla  mensa  del 
santo  desiderio,  che  con  tanto  lume  sete  giunti  a 
nutricarvi    del    cibo    santo,    vestiti    del    vestimento 

Ila  stampa  :  da. 

2  Cerchi  è  qui  la  voglia  vaga;  voglia  il  volere  feimo. 
^  Coni'  acqua.  Si  reca  alla  bella  iraagine  che  segue  poi. 
*  Bello  è  il  congiungere  grandexxa  e  bontà  non  per  una    congiunzione, 
ma  vedere  entro  nella  stessa  bontà  la  grandezza. 

»  Così  Dante  gli  angeli.  Bello  è  il  soggiungere  a  menti  nome  maschile. 
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dolce  dell'  Ai;n('llo,  cioè  dell'  affetto  e  carità  sua  ! 
Voi  non  perdete  il  tempo  a  ricevere  '  i  falsi  giudi- 
zi, nò  de'  servi  di  Dio  nò  de'  servi  del  mondo  :  voi 
non  vi  scandalizzate  per  veruna  tnornioiazione,  uè 
per  voi  nò  per  altrui.  1/  amore  vosti'O  ò  ordinato  in 
Dio  e  nel  prossimo,  e  non  disordinato.  E  perch' egli 
ò  ordinato,  non  pigliano,  carissimo  figliuolo,  questi 
cotali  mai  scandalo  in  coloro  eh'  essi  amano  ;  pe- 
rocché il  loro  parere  ''  è  uiorto,  e  non  hanno  preso 
giudizio  che  siano  ■'  guidati  da  uomini,  ma  solo  dal- 
lo Spirito  Santo.  Or  vedete  dunque  che  c(»storo  gu- 
stano r  arra  di   vita  eterna  in   questa  vita, 

A  questo  lume,  vorrei  che  voi  e  gli  altri  figliuo- 
li ignoranti  giugnessero  :  perocché  vedo  che  questa 
perfezione  manca  a  voi  ed  agli  altri.  Perocché  se 
egli  non  vi  mancasse,  non  sareste  giunti  a  tanti 
scandali  e  mormorazioni  e  falso  giudicio,  cioè,  di 
credere  e  dire,  che  altri  sia  guidata  e  tenuta  per 
la  volontà  della  creatura  e  non  del  Creatore.  Duci- 
mene il  cuore  e  l' anima,  di  vedervi  offendere  la 
vostra  perfezione  alla  quale  Dio  v'  ha  chiamato, 
s<itto  specie  d'  amore  e  colore  di  virtù.  E  nondime- 
no ella  é  quella  zizzania  che  lo  dimenio  ha  semi- 
nata nel  campo  del  Signore  ;  e  questo  ha  fatto  per 
affogare  il  grano  de'  santi  desiderii,  e  della  dottri- 
na che  è  stata  seminata  ne'  campi    vostri,  i^on  vo- 


1  Accogliere  in  voi.  Può  alla  mente  presontarsi  il  gin Jizio  ingiustamente 
severo;  ma  \mò  essa  respingerlo.  Salmo:  Opprobrium  non  accepit  adversus 
proximos  suos  ».  s 

-  Non  è  morto  il  giudizio,  cioè  la  norma  del  .giudicare,  il  criterio  :  ma 
morto  quel  parere,  che  la  i  pregiudizi  ;  morta  la  smania  del  condannare 
precipitato. 

■■'  Non  chiaro  ;  e  e' è  forse  .«baglio,  il  senso  pare:  non  fanno  giudizio 
guidati  da  uomini.  Prendere  giudixio  può  stare  nel  senso  filosofico  di  appren- 
sione ;  e  corrisponde  al  ricevere  sopra  spioguto  :    anzi  è  più  forte  di  quello. 
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gliate  dunque  fare  più  così,  poiché  Dio  v'  ha  dato 
di  grazia  più  lumi:  il  primo,  di  spregiare  il  mondo; 
il  secondo,  di  mortificare  il  corpo  ;  il  terzo,  di  cer- 
care r  onore  ^  di  Dio.  Non  offendete  questa  perfe- 
zione con  la  volontà  spirituale  ;  ma  trapassate  dalla 
mensa  della  penitenzia,  e  giugnete  alla  mensa  del 
desiderio  di  Dio,  dove  1'  anima  è  morta  in  tutto 
alla  propria  volontà,  notricaudosi  senza  pena  nel- 
r  onore  di  Dio  e  nella  salate  dell'  anima  ;  crescen'do 
la  perfezione,  e  non  offendendola. 

Onde,  considerando  me  che  senza  il  lume  que- 
sto non  si  può  avere,  e  vedendo  che  non  e'  era  ;  ^ 
dissi,  eh'  io  desideravo  e  desidero  di  vedervi  con 
vero  e  perfetto  lume.  E  così  vi  prego  per  1'  amore 
di  Cristo  crocifisso,  voi  e  Frate  Antonio  e  tutti  gli 
altri,  e  singolarmente  voi,  che  v'  ingegniate  d' ac- 
quistarlo, acciocché  siate  nel  numero  de'  perfetti  e 
non  degli  imperfetti.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  A  tutti  mi  vi 
raccomando.  Baj^natevi  nel  sangue  di  Cristo  croci- 
fisso. Gesù  dolce.  Gesù  amore. 


1  Mortificarsi  e  spregiare  i  beni  vili  non  basta,  se  non  si  fa  per  un  fine 
più  alto  di  sé. 

2  La  Senese,  di  quel  pqpolo  che  Dante  tacciava  di  vani,  nota  nel  tarava 
Inglese -leggerezza  di  giudizio;  e  gli  parla  severo,  non  temendo  d'offender- 
lo ;  e  così  meglio  che  con  moine,  gli  dimostra  affetto,  meglio  che  con  lodi, 
1'  onora.  E  l' Inglese  la  intese,  e  onorò  sempre  lei  con  nobiltà  più  nobile 
d'  ogni  albagia. 
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LXV.        .1   Daniella  da   Orvieto  vestita 
dell'  abito  di  Santo  Domenico.^ 

I,;i  Ixmti  al  buono  e  !\rni  i|iiatri;iù  ilollo  ti'uw  ilei  ciolo.  Ei^li  è  beato  e 
doloroso.  I  siuilizi  sovoii  ili  corti  buoni  voni^diio  da  radice  di  presun- 
zione: il  faNo  zolo  è  amo  del  diavolo.  Hiprend.in-i  i  diCotti  in  comune, 
non  si  assal^iino  le  iiorsono  :  noi  rimprovero  comprendiamo  noi  stessi. 
Non  si  ffiu  li'hino  lo  intenzioni.  Non  una  sola  è  la  via  del  bene  :  nò  la 
penitenza  corporale  è  il  bene  massimo.  Lettera  di  delioatozza  profonda 
e  d'  umiltà  cenerosa. 

....  Vedi  dunque,  ohe  costoro  gustano  '  1'  arra 
di  vita  eterna  in  questa  vita.  Ricevnno  l'arra,  ma 
non  il  pagamento  ;  non  aspettano  ''  di  riceverlo  nella 
vita  durabile,  dove  ha  vita  senza  morte,  sazietà  senza 
fastidio,  e  fame  senza  pena.  Peroccliè  di  lunga  è  la 
pena  dalla  fame,  peidceliò  essi  hanno  compitamente 
quello  che  essi  desiderano  :  e  di  lunga  è  il  fastidio 
dalla  sazietà,  perocché  egli  è  cibo  di  vita  senz'  alcuno 
difetto.  È  vero  che  in  questa  vita  si  comincia  a 
gustare  1'  ari'a  a  questo  modo,  che  V  anima  comincia 
a  essere  aifamata  del  cibo  delT  onore  di  Dio  e  della 
salute  de'ir  anime.  Cdme  ella  ha  fame,  così  se  ne 
pasce  :  cioè,  che  1'  anima  si  notrica  della  carità  del 
prossimo,  del  quale  ha  fame  e  desiderio.  Quello  è 
un  cibo  che,  notrica ndoseue,  non  se  ne  sazia  mai. 
E'  insaziabile  :  e  però  rimane  la  continua  fame.  * 
Siccome  l'arra  è  uno  comincio''  di  sicurtà  che  si 
dà  all'  uomo,  per  la  quale  aspetta  di  ricevere  il  pa- 
gamento (non,  che  1'  arra  sia  perfetta  in  sé,  ma  per 

1  RifiT'te  alLi  buona  suora  tutta  la  lettera  scritta  al  frate  Baccelliere 
d'  Inu'hilterra  ;  e  poi  continua  opn  le  cose  seguenti.  Però  collochamo  dopo 
qnella  lettera  subito  (luesta.  ila  è  ibrse  sba^'lio  o  arbitrio  de'  copisti  rattao- 
care  iu-ierae  le  due  per  la  conformità  del  sogi^etto. 

-  La  stampa  :  gustavo. 

^  l.a  stampa:  aspettando.  Il  seijueuto  ha  erodo  stia  por  è. 

*  Dante  :  «  Il  gran  digiuno 

Che  lungamente  m'  ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno  ». 

6  Sost.  :  vive  in  Corfù. 
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fede  dà  certezza  di  giugnere  al  compimento)  ;  così 
r  anima  innamoiata  di  Cristo,  che  già  ha  ricevuta 
r  arra,  in  questa  vita,  della  carità  di  Dio  e  del  pros- 
simo, in  sé  medesima  non  è  perfetta,  ma  aspetta  la 
perfezione  della  vita  immortale.  Dico  che  non  è 
perfetta  quest'  arra  ;  cioè  che  1'  anima  che  la  gusta, 
non  Im  ancora  la  perfezione,  che  non  senta  le  pene 
in  se  ed  in  altrui  :  in  se  per  l'ojffesa  che  fa  a  Dio, 
per  la  legge  perversa  eh'  è  legata  nelle  membra  no- 
stre; ed  in  altrui,  per  l'offesa  del  prossimo.  È,  bene,^ 
perfetto  a  Grazia  ;  ma  non  a  quella  perfezione  de' 
Santi  che  sono  in  vita  eterna,  come  detto  è;  peroc- 
ché i  desiderii  loro  sono  senza  pena,  e  i  nostri  con 
pena.  Sai  come  sta  il  vero  servo  di  Dio,  che  si  no- 
trica  alla  mensa  del  santo  desiderio  ?  Sta  beato  e 
doloroso,  come  stava.il  Figliuolo  di  Dio  in  sul  legno 
della  santissima  croce  :  perocché  la  carne  di  Giusto 
era  dolorosa  e  tormentata,  e  1'  anima  era  beata  per 
r  unione  del  desiderio  nostro  in  Dio,  ed  essere  ve- 
stiti della  sua  dolce  volontà  ;  e  dolorosi,  per  la  com- 
passione del  prossimo,  e  per  tollere  a  noi  delizie  e 
consolazioni  sensuali,  affìggendo  la  propria  sensualità. 
Ma  attendi,  figliuola  e  suoro  carissima.  Io  ho 
parlato  a  te  e  a--me  in  generale;  ma  ora  parlerò  a 
te  e  a  me  in  particolare.  Io  voglio  che  due  cose 
singolari  facciamo,  acciocché  l'ignoranzia  non  e'  im- 
pedisca la  nostra  perfezione,  alla  quale  Dio  ci  chia- 
ma ;  acciocché  lo  dimenio  con  lo  mantello  della 
virtù  e  della  carità  del  prossimo  non  notricasse  dentro 
nell'anima  la  radice  della  presunzione.  Perocché  da 
questo  caderemo  ne'  falsi  giudizi,  parendoci  giudi- 
care dritto,  e  noi  giudicheremo  torto;  e  andando  noi 

1  Per  bensì. 
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dietro  al  nostro  vedere,  spesse  volte  il  dimunio  ci  fa- 
rebbe vedere  niolt»»  verità  per  coiKliirci  nella  buf^ia,' 
e  perchè  noi  ci  facciamo  giudici  (i(dle  menti  '  delle 
creature  :  la  quale  cosa  solo  Dio  1'  ha  a    giudicare. 

Questa  cosa  è  una  di  quelle  due,  dalia  quale 
voglio  che  noi  al  tutto  ce  ne  leviamo.  Ma  voglio 
che  sia  appreso  con  modo,  e  non,  senza  modo.  Il 
modo  suo  ò  questo  ;  che  se  già  Dio  spressameute, 
non  pur  una  volta  nò  due,  ma  più  non  manifesta 
il  difetto  ■'  del  prossimo  nella  mente  nostra  ;  noi  noi 
dobbiamo  mai  dire  in  particolare  a  cui  egli  tocca, 
ma  in  comune  correggere  i  vizi  di  chi  ci  venisse  a 
giudicare,  ■*  e  piantare  le  virti^i,  e  caritativamente 
e  con  benignità.  Nella  benignità  1'  asprezza,  quando 
bisogna.  E  se  paresse  che  spesse  volte  Iddio  ci  ma- 
nifestasse i  difetti  altrui  ;  se  non  fusse  espressa  re- 
velazioue,  come  detto  è,  attieuti  alla  parte  piìi  si- 
cura, acciocché  fuggiamo  lo  inganno  e  la  malizia 
del  dimonio  :  perocché  con  questo  amo  del  desiderio 
ci  piglierebbe.  Nella  bocca  tua  dunque  stia  il  silen- 
zio, e  uno  santo  ragionamt^nto  delle  virtìi  e  spregia- 
mento  del    vizio.  E  '1    vizio    che  ti    paresse  cogno- 

1  Rammenta  quel  dell'Alfieri,  eh'  è  una  delle  cose  veramente  tragiche 
da  lui  detto  : 

« Se    il  ver  disse 

Dell'  empio  Re  l'  empissimo  ministro, 
Ei  col  ver  t'  ingannò  ». 
La  bugia  di  per  sé,  senza  condimento  di  verità  che  la  copra,    non    sarebbe 
ricevuta  dall'  anima  umana. 

-  Bello  :  e  qui  vale  insieme  intenzione  e  intelligenza.  Può  1'  uomo  giu- 
dicare r  atto  non  buono  ;  dire  perversa  l' intenzione,  a.  lui,  che  non  vede  i 
cuori,  non  tocca. 

*  La  stampa  diletto.  La  prova  reiterata  delle  male  opere  denota  1'  abito 
cattivo  ;  e  però  è  norma  meno  incerta  al  giudizio. 

■♦  Avrebbe  a  dire  ci  avvenisse  di  giudicare.  Se  pure  non  s' intenda  :  ve- 
nisse a  noi  a  essere  iriudicuto  ;  pre-;o  1'  attivo  in  senso  passivo  ome  gli  an- 
tit;hi  sogliono.  0  piuttosto:  si  venisse  (da  noi)  a  giudicare;  venissimo  a  quella 
di  gi'idicarlo. 
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scere  in  altrui,  ponilo  ^  iiisiemente  a  loro  ed  a  te, 
usando  sempre  una  vera  nmilità.  E  se  in  verità 
quello  vizio  sarà  in  quella  cotale  persona,  egli  si 
correggerà  tuf^glio,  vedendosi  compreso  ~  così  dol- 
cemente ;  e  dirà  quello  a  te,  che  tu  volavi  dire  a 
lui.  E  tu  ne  sarai  sicura,  e  taglierai  la  via  al  di- 
rnonio,  che  non  ci  potrà  ingannare  nò  impedire  la 
perfezione  dell'anima  tua.  E  sappi  che  d'ogni  ve- 
dere noi  non  ci  dobbiamo  fidare,  ma  dobbiamceli  ^ 
ponere  dopf»  le  spalle,  e  solo  rimanere  nel  vedere 
e  nel  cognoscimento  di  noi.  E  se  alcuna  volta  ve- 
nisse caso  che  pregassimo  particolarmente  per  al- 
cune crenature,  e  nel  pr^^garc  noi  vedessimo  in  colui 
per  cui  è  pregato  alcuno  lume  di  Grazia  e  in  uno 
altro  no,  che  è  pur  servo  di  Dio  ;  ma  parèss^tel  ve- 
dere con  la  mente  avviluppato  e  sterile,  noi  *  pi- 
gliare però  per  giudizio  di  difetto  di  grave  colpa 
in  lui  ;  perocché  potrebbe  essere  che  '1  tuo  giudizio 
sarebbe  falso.  Che  alcuna  volta  addiviene  che,  pre- 
gando per  una  medesima  persona,  e  1'  una  vcdta  il 
troverò  con  uno  lume  e  con  uno  desiderio  santo 
dinanzi  da  Dio,  in  tanto  che  dello  suo  bene  pare 
che  r  anima  ingrassi  ;  e  un'  altra  volta  il  troverai 
che  parrà  che  la  mente  sua  sia  di  lunga  da  Dio  e 
tutta  niena  di  tenebre  e  di  molestie,  che  parrà  che 
sia  fadiga  a  chi  prega,  di  tenerlo  dinanzi  a  Dio. 
Questo  addiviene  alcuna  volta  ;  che  può  essere  per 
difetto  che  sarà  in  colui  per  cui  è  pregato  ;  ma  il 
più  delle  volte  non  sarà  per  difetto,  ma  sarà  per 
sottraimeuto  che   Dio  averà  fatto  di  sé  in  queir  ani- 


1  Qui  per  esporre. 

2  Non  correggo  ripreso.  Intende,  nel  rimprovero  stesso;  compreso  te  e  lui. 

3  Fa  plurale  il  vedere,  giacché  ne  La  detto  ogni. 

*  La  stampa  noi.  Paréssetel,  paresse  a  te  veder  lui. 
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ma,  cioò  elio  si  saia  sottratto  per  scntiiin'uto  di  «Inl- 
coz/iM  »'  ili  t'onsola/ioiu',  ma  iioii  poi'  ^lazia.  Onde  sarà 
rimasta  la  mente  sterile,  asciutta  '  e  penosa;  la  quale 
Dio  fa  sentire  a  quell'  anima  che  ne  prejia.  E  que- 
sto fa  Dio  per  fi;razia  di  quell'anima  che  riceve  l'ora- 
zione, acciocoliò  insinmemente  con  lui  aiti  a  dissolvere 
la  nuvola.  Sicché  vedi,  suore  mia  dolce,  quanto  sa- 
rebbe is^norante  e  degno  di  réprensione  quello  giu- 
dizio, che  noi,  per  questo  semplice  vedere,  giudicas- 
simo che  '1  vizio  fusse  in  quell'anima.  E  però  se 
Dio  cel  manifestasse  così  torbe  e  tenebroso,  dove  noi 
già  abbiamo  veduto  che  egli  nou  è  privato  di  grazia 
ma  del  sentimento  della  dolcezza  del  sentininnlo  di 
Dio...  -  Pregoti  dunque,  te  e  me  ed  ogni  servo  di 
Dio,  che  ci  diamo  "'  a  cognoscere  perfettamento  noi, 
acciocché  piìi  perfettamente  cognosciamo  la  bontà  di 
Dio  ;  sicché,  col  lume,  abbandoniamo  il  giudizio  del 
prossimo,  e  pigliamo  la  vera  compassione,  con  fame 
d'annunziare  le  virtù  e  di  repreudere  il  vizio  e  in 
noi   e  in   loro   per  lo  m»ìdo  detto  di  sopra. 

Detto  abbiamo  dell'  una  ;  ma  ora  ti  dioo  del- 
l'altra,  la  quale  io  ti  prego  che  noi  riprendiamo  in 
noi;  se  alcuna  volta  il  dimonio,  o  il  nostro  pessimo 
parere  ci  molestasse,  di  voler  mandare  o  vedere 
andare  tutti   i  sèrvi  di    Dio  pei-    quella  via  che  an- 


1  «  Salmo  :  Anima  mea  sicut  terra  sine  agua,  Ubi  ».  —  Penoso,  come 
doloroso  del  sentimento  e  di  chi  lo  prova,  non  della  causa.  Notinsi  le  parole 
potenti,  penoso,  asciutto,  sterile,  avviluppato,  molesti. 

-  Forse  ha  a  dire  :  del  sentimento  della  dolcexxa  di  Dio.  Salmo  :  «  mul- 
titudo  dulcedinis  tuae  —  memoriam  abundantiae  suavitatis  tuae  ».  Ma  forse 
rimanendo  il  periodo  sospeso,  è  da  credere  che  qualche  parola  manchi,  e  che 
finisse  col  sentimento  di  Dio.  Intendendo  dove  por  quando,  come  in  altri  luo- 
ghi, il  senso  compiuto  sarpbbe  :  quando  ci  accorgiamo  che  il  senso  del  bene 
in  quell'  anima  non  è  venuto  meno,  dobbiamo  giudicarla  con  riverenza,  e  non 
le  pesare  il  sentimento  di  Dio. 

3  Ci  dedichiamo  a  conoscere. 
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diamo  noi.  Perocché  spesse  volte  addiviene,  che 
vedendosi  andare  per  la  via  della  molta  penitenzia, 
tutti  li  vorrebbe  mandare  per  quella  medesima  via; 
e  se  vede  che  non  vi  vada,  ne  piglia  dispiacimento 
e  scandalo  in  sé  medesimo,  parendogli  che  non  fac- 
cia bene  ;  e  alcuna  volta  addiverrà  che  farà  meglio 
colui  e  più  virtuoso  sarà,  poniamochè  non  facci  tanta 
penitetizia  quanta  quello  che  mormora.  Perocché  la 
perfezione  non  sta  in  macerare  e  uccidere  il  corpo, 
ma  in  uccidere  la  propria  e  perversa  ^  volontà.  E 
per  questa  via  della  volontà  annegata,  sottoposta 
alla  dolce  volontà  di  Dio,  dobbiamo  desiderare  che 
tutti  vadano.  Buona  é  la  penitenzia  e  il  macerare 
del  corpo  ;  ma  non  mei  ponere  per  regola  a  ognuno: 
perocché  tutti  i  corpi  non  sono  agguagliati  ;  e  anco, 
perché  spesse  volte  addiviene  che  la  penitenzia  che 
si  comincia,  per  molti  accidenti  che  possono  addi- 
venire, si  conviene  lassaiv.  Se  il  fondamento  dun- 
que o  in  noi  0  in  alti'ui  fa:cessimo  o  facessimo  fare 
sopra  la  penitenzia  ;  verrebbe  lìieno  e  sarebbe  sì  im- 
perfetto, che  mancherebbe  la  consolazione  e  la  virtù 
neir  anima,  perché  sarebbe  privato  di  quella  cosa 
eh'  egli  amava,  e  dove  egli  aveva  fatto  il  suo  prin- 
cipio ;  e  parrebbegli  essere  privato  di  Dio  ;  e  paren- 
dogli essere  privato  di  Dio,  verrebbe  a  tedio  e  a 
grandissima  tristizia  e  amaritudine,  e  nella  amari- 
tudine perderebbe  1'  esercizio  ^  e  la  fervente  ora- 
zione la  quale  soleva  fare.  Sicché  vedi  quanto  male 
ne  seguiterebbe  per  fare  solo  il  suo  principio  ^  nella 


1  P''orse  meglio  senza  1'  e.  Sebbene  la  volontà  meramente  propria  sia  per 
sé  da  temere. 

-  Del  bene.  Così  la  greca  voce  ascetica  dice  assolutamente  esercizio  di 
perfezione. 

^  Principal  fondamento  d'  ogni  bène. 
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sua  penitenzia  ;  peroccliò  noi  saremmo  ignoranti,  e 
caderemino  nella  u)orraorazione,  e  verremnioue  a  te- 
dio e  il  molta  amaritudine,  '  e  studieremmo  di  dare 
solo  operazione  finita  a  Dio,  che  è  Bene  infinito,  il 
quale  oi  richiede  infinito  desiderio.  '■^  Convienci  dun- 
que fai'e  il  fondamento  in  uccidere  e  in  annegare 
la  propria  e  perversa  volontà  ;  e  con  l'ssa  volontà 
sottoposta  alla  volontà  di  Dio,  daremo  dolce  e  afiVi- 
mato  e  infinito  desiderio  in  onore  di  Dio  e  salute 
dell'  anime.  E  così  ci  pasceremo  alla  mensa  dpi  santo 
desiderio  detto,  il  quale  desiderio  non  è  mai  scan- 
dalizzato nò  in  sé  né  nel  prossimo  suo,  ma  d'  ogni 
cosa  gode  e  trae  il  frutto.  Dolgomi  io  miserabile, 
che  non  seguitai  mai  questa  vera  dottrina  ;  anco,  ho 
fatto  il  contrario  ,  e  però  mi  sento  d'  essere  caduta 
spesse  volte  in  dispiacere  e  in  giudizio  del  prossimo. 
Onde  ti  prego  per  amor  di  Cristo  crocifisso  che  in 
questa  e  in  ogni  altra  mia  infirmità  ponga  rimedio  ; 
sicché  io  e  tu  cominciamo  oggi  ad  andare  per  la 
via  della  verità,  alluminate  in  fare  il  vero  fonda- 
mento nel  desiderio  santo,  e  non  fidarci  de'  nostri 
pareri  e  vederi;  perocché  ^  leggermente  non  escissemo 
di  noi  e  giudicassimo  i  difetti  del  nostro  prossimo, 
se  non  per  compassione  e  reprensioue  generale. 

Questo  faremo,  uotricandoci  alla  mensa  del  santo 
desiderio  :  in  altro  modo  non  potremo.  Perocché  del  ■* 


1  Tedio  qui  dice  la  privazione  dello  consolazioni  ;  tristixia  il  dolore  co- 
vato In  modo  che  comincia  a  essere  colpa;  amaritudine  m^ì  principio  di  ran- 
core contro  coloro  che  ci  danno  disgusto. 

-  Determinare  grettamente  i  modi  del  fare  il  bene,  e  imporgli  a  noi  e  a 
tutti  in  tutti  casi,  e  un  limitare  l' infinita  misericordia  e  sapienza  ;  è  igno- 
ranza davvero,  com'  ella  la  chiama. 

3  Sta  per  afflne  che.  E  già  però  vale  ad  hoc. 

*  Può  stare  per  da.  Breve  sentenza  che  contiene  un  trattato.  Dal  cuore, 
s'illustra  la  mente,  della  mente  iniìa  limasi  il  cuore;  e  l'uno  all'altro  si  ren- 
dono, accrescono,  le  forze   mutue  ;    onde  1'  affetto  è  avveduto  e  prudente  e 
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desiderio  abbiamo  il  lume,  e  il  lume  ci  dà  deside- 
rio, e  r  uuo  uotrica  1'  altro.  E  però  dissi  eh'  io  de- 
sideravo di  vederti  con  vero  lume.  Altro  non  dico. 
Permani  nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesù  amore. 


LXVI.  —  A  Fra  Guglielmo  d' Inghilterra, 
Baccelliere  che  sta  a  Lecceto  dell'  Ordine 
di  Santo  Agostino.  ^  -^ 

Due  voci  di  Dio.  L'  una  chiama  1'  anima  a  levarsi  sul  senso,  e  1'  altra  a 
satjrificarsi  in  amore,  Il  merito  nostro  è.  dono  di  Dio,  che  pur  lo  rimerita 
come  dono  nastro.  Imbasciata  della  monaca  al  sig'nore  di  Sardegna  per 
cose  di  guerra.  Del  lare  un  frate.  Malattia  d'  altro  frate. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifìsso  e  di   Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  padre  e  figliuolo 
in  Cristo  Gesù,  la  vostra  indegna  miserabile  figliuola 
Catarina  vi  si  raccomanda  nel  prezioso  sangue  del 
Figliuolo  di  Dio  ;  con  desiderio  che  a  noi  sia  detta 
quella  parola  che  disse  Dio  ad  Abram,  cioè  :  «  esci 
dalla  Cftsa  e  dalla  terra  tua  ».   E  Abram   obbediente 


]!r.  ivvido,   lervcnte  o  abbondevole  e  o^iGroso  1'  in^^e'-cno. 

1  Baccelliere,  os-i  titolo  da  Università,  era  un  te  upo  ;inco  neu-li  ordini 
relii^io^i,  e  più  in  ,-iiiiico  era  seguo  d'  onoro  a  nubili  delia  milizia;  e  polevasi 
a  questo  diverse  coso  convenire,  secondo  1'  orii,'ino  :  Baooa-lauroa.  Poi  negli 
ordini  salivasi  al  grado  di  Maestro,  noli'  Università  a  Frofc^ssore  e  Dottore. 
Il  Convento  di  Lecceto  è  a  tre  miglia  da  Siena  ;  licovero  nel  principio  del 
secolo  quarto  a'  Cristiani  perseguitati,  poi  a  poveii  romiti,  indi  a  frati,  che 
voglionsi  istituiti  da  sant'  Agostino  in  persona.  Al  che  (dic^  il  Burbtmacchi 
gesuita)  ne  debbo  ne  posso  inipormi.  Dissesi  fino  al  l"22o  Eremo  di  Foltiuna- 
no  dalla  ]iiacchia  .olta;  pni  eremo  della  Selva,  o  Lecceto  al  Lago,  da'  lecci 
intorno,  e  dal  lago  ora  secco.  Una  grotta  vedesi  ancora,  e  altro  sono  o  ro- 
vinata 0  turate,  dove  raccoglievansi  o  a  orare  o  a  prendere  riposo  que'  ro- 
miti per  santità  celebrati.  Ivi  era  il  capo  di  una  congregazione  dell'  ordine 
formata  di  dodici  conventi,  de'  quali  nel  senese  cinque.  Contava  de'  suoi 
quest'eremo  48  beati,  e  di  questi,  "i  senesi.  Fu  visitato  da  pontefici;  e 
Caterina  l'aveva  in  divozione.  La  pici  ola  stanza  dov'ella,  andandoci,  dimorò 
ora  è  cappella,  con  l' imagine  di  lei. 
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non  fece  resistiMizia  ;il  coininidaiiKMito  di  Dio,  olio 
(1iss(>  :  «  sòi;iiiti>iiii  ;  »  e  c^ii  il  sprintò.  Oh  (luanto 
sarà  l)(\ita  r  anima  nostra,  quando  udiieiuo  quella 
dolce  parola,  che  noi  ci  partiamo  da  questa  nostra 
terra  del  misero  miserabile  corpo.  lu  due  modi  si 
debbe  levare  1'  uomo  e  sef^uitare  la  pi'ima  Verità 
che  '1  chiama.  Il  primo  è,  che  noi  traiamo  l'affetto 
dalla  casa  di  questa  nostra  passione  sensitiva  ter- 
rena e  amore  proprio  di  noi  medesimi,  e  dalla  terra 
nostra,  cioè,  che  l' affetto  si  levi  da  o^ni  amore 
terreno,  e  seguitiamo  l'Agnello  svenato  in  sul  legno 
della  santissima  croce.  Il  quale  Agnello  e'  invita  e 
ci  chiama  a  seguitarlo  per  vie  d'  obbrobri,  pene, 
rimproverii,  i  quali  all'  anima  che  '1  gusta  sono  di 
grandissima  dolcezza  e  soavità.  A  questo  affetto  ci 
ha  tratti  Dio  per  la  sua  infinita  bo.ntà  e  misericor- 
dia. Or  che  vitce  aspetta  ora  l' anima  poiché  ella 
ha  udita  la  prima  voce,  e  ha  risposto  abbandonando 
il  vizio,  e  seguitando  le  virtù,  le  quali  fa  ^  gustare 
Dio  per  grazia  in  questa  vita  !  Sapete,  Paiiie,  quale 
voce  aspetta?  quella  dolce  parola  della  Cantica,  cioè: 
«  Vieni,  diletta  Sposa  mia  ».  E  drittamente  s'a- 
dempie la  parola  tra  1'  anima  e  il  corpo,  che  disse 
Cristo  a'  discepoli  suoi,  dicendo  :  «  Lassate  i  par- 
voli  venire  a  me,  perocché  di  costoro  è  il  reame 
del  cielo  ».  Questo  modo  tiene  Dio  co'  servi  suoi, 
quando  li  trae  di  questa  miserabile  vita,  e  menali 
al  luogo  di  riposo,  comandando  e  dicendo  a  questa 
nostra  carne  che  è  stata  serva  e  discepola  ''  dell'  a- 
niraa  :   «  lassa    quest'  anima  venire  a    me,  perocché 

1  Forse,  fanno. 

-  Bello  che  i  sensi  siano  non  solo  =;«rvi  fedeli,  ma  docili  discepoli  dello 
spirito.  La  Qlosofia  che  li  ha  fatti  priLifiiiali  e  soli  .aaestri,  nacque  da  quel 
costume  che  li  fece  padroni  e  tiranni. 
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di  costei  è  il  reame  di   vita  eterna  ». 

Oh  inestimabile,  dolcissima  e  aidentissima  ca- 
rità !  Tu  dici  ne  più  né  meno,  come  se  l' anima 
t'  avesse  servito  per  sé  medesima  ;  ^  conciossiacosa- 
ché ogni  servizio  fatto  a  te,  tu  ne  se'  1'  o,poratore 
e  il  donatore.  Perocché  tu  se'  colui  che  se'  ;  e  senza 
te,  noi  non  siamo.  Così  diceva  1' Apost<ilo.  ^  Noi  non 
possiamo  bene  pensare,  se  non  ci  fusse  dato  di  so- 
pra. ^  Adunque  per  grazia  ci  dai,  e  non  per  debito: 
e  questo  fa  il  tuo  smisurato  amore,  che  il  tuo  me- 
desimo vuoi  remunerare*  a  noi.  E  però  l'anima 
quando  ragguarda  tanto  fuoco  d'amore,  s'innebria 
per  sì  fatto  modo  che  perde  sé  medesima  ;  e  ciò  che 
vede  e  sente,  vede  nel  suo  creatore. 

Or  questa  dunque  e  la  voce  dalla  quale  desi- 
dera r  anima  che  noi  siamo  chiamati.  Ma  non  par- 
rebbe, Padre,  che  io  fussi  molto  contenta,  se  innanzi 
a  questa  io  non  udissi  un'  altra,  cioè  la  voce  desi- 
derata da  tutti  i  servi  di  Dio,  cioè  che  noi  udiamo  : 
«  Uscite,  figliuoli,  dalle  terre  e  dalle  case  vostre  : 
seguitatemi,  e  venite  a  far  sacrifizio  del  corpo  vo- 
stro ».  Onde,  quando  io  considero.  Padre,  che  Dio 
ci  facesse  -  graTia  d'udirla  e  di  vederci  dare  la  vita 
per  lo  smisurato  amore  ^  dell'  Agnello,  pare  che 
r  anima  a  mano  a  mano,  pur  del  pensiero,  si  vo- 
glia partire  dal  corpo.  Or  corriamo  dunque,  figliuoli 
e  fratelli  miei  in  Cristo  Gesìi,  e  distendiamo  i  dolci 
e  amorosi  desiderii,  costringendo  e  pregando  la  di- 


1  Come  se  la  virtù  fosse  tutto  merito  dell'  anima,  e  non  suo  dono.  Con- 
ciossiacosaché sta  qui  per  benché. 

-  In  ipso....  sumus.  E  altrove  le  cose  deboli  :  qum  non  sunt. 

3  Modo  de'  libri  sacri  :  desuper. 

*  Rimeritare,  come  merito  nostro,  il  dono. 

^  La  stampa  :  nome. 
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viua  bontà,  che  tosto  ce  ne  faccia  dej^ni.  Vj  ([ni  non 
ci  conviene  commettere  nefi^lif^enzia,  ma  graii(l('  solli- 
citudine,  e  voi  sempre  sollicitaiido  o  altrui.  Il  tempo 
pare  clie  s'abbrevi,  trovando  molta  disposizione  nelle 
creature.  E  però  sappiate,  che  quello  Frate  Jacomo,  ^ 
che  noi  mandammo  al  giudice  d'Arborea  ^  con  una 
lettera  dove  si  conteneva  di  questo  passaggio;  egli 
m'  ha  risposto  graziosamente  che  vuole  venire  con  la 
sua  persona,  e  fornire  per  dieci  anni  due  galee  e 
mille  cavalieri  e  tremila  pedoni  e  seicento  balestrieri. 
Sappiate  ancora  che  Genova  ^  è  tutta  commossa, 
a  questo  medesimo  proferendo  l'avere  e  le  persone. 
E  sappiate  che  di  questo  e  dell'altre  cose  Dio  ado- 
pera l'onore  suo. 

Altro  non  dico,  se  non  che  io  vi  prego  e  vi 
raccomando  questo  giovine,  che  ha  nome  Matteo 
Forestani,  •*  che  '1  facciate  spacciare  al  piìi  tosto  che 
potete,  sicché  sia  ricevuto  alla  santa  Religione.  Studia- 
tevi quanto  potete,  che  egli  venga  alle  vere  e  reali 
virtù,  singolarmente  di  moi'tifioare  in  lui  il  parere^ 
del  mondo  e  la  volontà  sua.  Emnii  paruto  il  meglio, 


'  Da  Città  di  Cartello,  de'  Ge^uati,  discejuio  di  Caterina  ila  interto 
se  qui  parli  di  lui.  La  lettera  renata  dal  frate  per  la  crociata  a  quel  di 
Sardegna  è  perduta. 

-  Oristano.  Il  giudice  era  quasi  sicnore  di  tutta  l'Isola  sogsjetta  a  quel 
d'  Aragona  per  donazione  di  Bonifazio  Vili  a  Iacopo  II.  Nel  1364  Mariano 
Giudice  d'  Arborea,  ribellò  buona  parte  dell'  Isola,  e  da  ultimo  n'  ebbe  la 
signoria.  Poi  ritornò  la  dominazione  ai  re  spagnoli,  che  intitolavansi,  fra  le 
altre  cose,  Marchesi  d'Oristagni.  La  Senese  racconta  all'Inglese  cose  politiche 
e  militari  e  navali  di  quell'  Isola  nella  quale  doveva  il  re  di  Sardegna  essere 
dalle  forze  d' Inghilterra  difeso,  e  ricondotto  dall'  esilio  al  paese  del  qu.ile 
sarebbe  tolta  la  dominazione  dall'Arbitro  d'Aiaccio,  e  il  Corso  morire  in  esilio, 
e  l'esule,  successore  d'Urbano  VI,  di  nuovo  ^.edersi  principe  in  Vaticano. 

^  Poi  distratta  dalle  fraterne  guerre  co'  Veneziani. 

■•  Nobile  senese,  che  Caterina  persuase  a  larsi  Eremitano  e  non  Dome- 
nicano ;  donna  d' intendimenti  ben  più  ampli  che  quelli  del  chiostro. 

=>  11  voler   comparire  nel   mondo.    Dante:    «  per  apparer,  ciascun    s'in- 
gegna... E  il  Vangelo  si  tace  ». 
Lettere    di  S,  Caterina  -Voi.   I.  20 


306      LETTERE  DI  SANTA  CATERINA 

che  egli  non  sia  andato  in  altro  viaggio;  perocché 
poteva  essere  piìi  tosto  svagolamento  della  mente  sua, 
che  altro.  Bisserai  frate  Nofrio  come  frate  Stefano  ^ 
stava  male;  e  voi  ancora  avevate  sentito,  e  temevate 
di  non  avere  chi  vi  scrivesse.  Non  temete,  ma  confi- 
datevi; che  quando  Dio  toUe  l'uno,  provvede  dell'altro. 
Confortate  e  benedi cete- frate  Antonio^  cento  migliaia 
di  volte  in  Cristo  Gesù.  Permanete  nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.  Gesìi  dolce.  Gesù  amore. 


LXVII.    -    Al  Convento  de'  Monaci  di 
Passigndno  dì  VaW  Ombrosa.^ 

Da  superbia  nasce  impurità  :  obbedienza  e  umiltà  si  generano  a  vicenda. 
La"  continenza  è  delle  altre  virtir-figlia  anziché  madre.  Lodi  affettuose 
della  orazione.  Se  il  religioso  non  è  migliore  del  laico,  è  bruto  più  che 
uomo.  Siano  fiori.  E  si  rinnovelliuo  nell'  anima,  ritornando  novizi 
giovani,  per  riiarsi. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimi  fratelli  e  figliuoli  in  Cristo  dolce  Gesù. 
Io  Caterina,  schiava  e  serva  ^  de' servi  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  fiori  odoriferi  piantati  nel   giardino  della 


1  Ambedue  eremitani. 

"  Da  Nizza. 

^  Propriamente  quel  de'  monaci  è  monastero,  quel  de'  frati  convento; 
ma  convento  è  vocabolo  generalo,  usato  anche  in  quel  senso,  e  in  più  altri; 
onde  Dante,  degli  Apostoli:  «  il  primo  convento  di  Cristo  ». 

■'  Ora  dice  schiava  e  serva,  ora  serva  e  schiava  ;  secondo  1'  affetto  e 
1'  intendimento  :  se  non  si  voglia  a  caso  o  per  arbitrio  o  sbaglio  di  chi 
scriveva,  e  di  chi  copiò.  Può  intendersi  :  schiavo  ricomprato,  e  servo  per 
amore  fedele  ;  i|U6sto,  quando  il  primo  è  premesso.  OssivVero  :  servo  per 
dipendenza  volontaria  e  libera,  anzi  schiavo  per  abbondanza  d'  amore.  Que- 
sta parola  in  più  d'  un  dialetto  e  saluto  tra  famigliari. 
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santa  religione,  e  non  fiori  puzzolenti.  Sappiate,  fi- 
gliuoli carissimi,  che  il  religioso  che  non  vive  secondo 
la  santa  religione,  con  costumi  religiosi,  ma  lasciva- 
mente e  con  appetito  disordinato,  con  impazienzia, 
portando  impazientemente  le  fadighe  dell'  Ordine,  o 
con  disordinata  allegrezza  nei  diletti  e  piaceri  del 
mondo,  con  superbia  e  vanità  (della  quale  superbia 
e  vanità  nasce  la  disonestà*  e  di  mente  e  di  corpo), 
0  con  desiderare  l'onore  e  lo  stato  e  le  ricchezze 
del  mondo  (le  quali  sono  la  morte  dell'anima,  ver- 
gogna e  confusione  de'  religiosi);  questo  cotale  è  fiore 
puzzolente,  e  gitta  puzzo  a  Dio  e  agii  Angeli,^  e 
nel  cospetto  degli  uomini.  Costui  è  degno  di  confu- 
sione: egli  conduce  se  medesimo  in  morte  eternale. 
Desiderando  le  ricchezze,  impoverisce;  volendo  onore, 
si  vitupera;  volendo  diletto  sensitivo  e  amare  sé 
senza  Dio,  egli  s'odia;  volendosi  saziare  di  diletti  e 
piaceri  del  mondo,  egli  rimane  affamato,  e  di  fame 
si  muore.  Perocché  tutte  le  cose  create,  e'  diletti  e 
piaceri  del  mondo  non  possono  saziare  l'anima;  però 
che  queste  cose  create  sono  fatte  per  la  creatura 
ragionevole,  e  la  creatura  è  fatta  per  Dio;  sicché  le 
cose  create  sensibili  non  possono  saziare  l'uomo, 
perocché  sono  minori  dell'uomo;  ma  solo  Dio  é  colui 
che  è  Creatore  e  Fattore  di  tutte  le  cose  create,  e 
colui  che  può  saziare.  Sicché  vedete  bene,  eh'  e'  si 
muore  di  fame. 

Ma  non    fanno  così  i  fiorì  odorìferi,  ciò  '  sonò 


1  L'  amor  proprio  eccedente  fa  1'  uomo  ceiUro  del  creato;  end'  è  che  al 
suo  corpo  stesso,  nonché  allo  spirito,  devono  servire  nomini  e  cose. 

2  II  contrario  di  quel  U  Paolo:  «  spectacnliim  facti  sumus  Beo  et  An- 
gelis  et  hoyninibus  ».  Petrarca  :  «  Or  vivi  si,  die  a  Dio  ne  venga  il  lexxo  » 
(della  corte  d' AvÌ!,'none). 

3  La  stampa  cioè  sono. 
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i  veri  religiosi,  osservatori  dell'ordine,  e  non  trapas- 
satori; perocché  innanzi  eleggono  la  morte,  che  tra- 
passarlo mai.  Spezialmente  nel  voto  che  fa-  nella 
professione,  quando  promette  obedienza,  povertà  vo- 
lontaria e  continenzia  di  mente  e  di  corpo.  Dico, 
che  i  veri  religiosi,  i  quali  *  voi,  figliuoli,  dovete 
essere,  e  che  osservano  1'  Ordine  suo,  gimraai  non 
vogliono  trapassare  l'obedienza  dell'  Ordine  e  del 
prelato;  ^  ma  sempl-e  vogliono  obbedire:  e  non  inve- 
stigano la  volontà  di  chi  la  comanda;  ma  semplice- 
mente obbediscono.  E  questa  è  il  vero  segno  della 
vera  umiltà;  perocché  l'umiltà  è  sempre  obbediente, 
e  l'obbediente  é  sempre  umile.  L'obbediente  é  sempre 
umile,  perchè  ha  tolto  da  sé  la  perversa  volontà,  la 
quale  fa  l'uomo  superbo:  l'umile  é  obbediente,  perchè 
per  amore  ha  rinunziato  alla  propria  volontà,  e 
annegatala,  e  tolto  il  giogo  suo  sopra  di  sé;  cioè, 
che  la  rebellione  della  parte  sensitiva  .  che  vuole 
ribellare  al  suo  creatore,  col  giogo  della  sua  volontà, 
e'  rompe:  ^  cioè,  che  volontariamente  ha  sottomesso 
sé  alla  volontà  di  Dio,  e  al  giogo  della  santa  obe- 
dienza. Sicché  lo  umile  ha  spregiata  la  ricchezza, 
onde  la  propria  volontà  trae  la  superbia;  e  appetisce 
la    vera  *  e  santa    povertà.    Perocché    vede    che    la 


1  Senza  1'  i,  forse  meglio  :  ma  può  stare. 

2  Chiunque  è  preposto.  Adesso  ne  hanno  ristretto  il  senso  alle  dignità, 
e  taluno  alle  prebende  grosse  e  ai  paramenti. 

■*  La  stampa  :  col  giogo  suo  della  sua  volontà  ci  rompe.  CJie  non  da  senso. 
II  quale  è  :  rompe  la  ribellione  col  giogo  della  sua  volontà.  E  questo  può 
intendersi  in  doppio  modo  :  o  della  volontà  propria,  la  quale  soggioga  la 
parte  sensitiva  (o  in  questo  rispetto  potrebbe  rimanere  anche  suo,  quantun- 
que oscuro,  e  interpretarsi  per  più  asseveranza  col  giogo  proprio  imposto  « 
se  dalla  propria  volontà)  ;  ovvero  :  col  gicgo  della  vulontà  divina,  imposto 
dall'  uomo  a  sé  stesso. 

*  Non  la  povertà  apparente  e  bugiarda,  sudicia  e  petulante. 
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povertà  volontaria  del  inouclo  *  arrichisce  Tauiraa,  e 
traila  dalla  servitudiue;  fallo  benigno  e  mansueto,  e 
tollpf;li  la  vana  fede  della  ~  speranza  delle  cose  tran- 
sitorie, e  dagli  fede  viva  e  speranza  vera.  Spera  nel 
suo  Creatore  per  Ciisto  crocitìsso  e  non  per  sé:  porta 
ogni  cosa.  Vede  bene,  ch'egli  ò  maledetto  colui  che 
si  confida  nell'uomo;  e  però  pone  la  sua  speranza  e 
fede  in  Dio  e  nelle  vere  e  reali  virtù.  Perocché  la 
virtù  è  ricchezza  dell'anime,  onore,  gaudio,  riposo  e 
perfetta  consolazione.*  E  però  cerca  il  vero  religioso 
di  fornire  la  casa  ^  dell'anima  sua;  e  giusta  il  suo 
potere  spregia  ciò  eh' è  contrario  alla  virtù,  ed  ama 
tutto  quello  che  ve  '1  ^  fa  venire.  E  però  è  tanto  ama- 
tore delle  pene,  delle  ingiurie,  scherni  e  villanie; 
perocché  vede  bene  che  questa  è  quella  cosa  che 
prova  l'uomo,  e  fallo  venire  a  virtù.  Così  dunque 
vedete  che  per  amore  della  vera  ricchezza  spregia  la 
vana  ricchezza,  e  cerca  povertà,  e  fassela  sposa  ^  per 
amore  di  Cristo  crocifisso,  che  tutta  la  vita  sua  non 
fu  altro  che  povertà.  Nascendo,  vivendo  e  morendo, 
non  ebbe  luogo  dove  riposare  il  capo  suo.  Concio- 
siacosa  che  fusse  Dio,  somma  ed  eterna  ricchezza; 
nondimeno,  come    regola    nostra,  elesse  ed    amò  la 


1  Delle  cose  del  mondo.  Così  :  povero  di  scienza  e  simile.  Trala  per 
tracia,  come  are  per  acre. 

-  Noti  correggo  e  la  speranza  ;  porche  ]iuò  stare  fede  della  speranza, 
essendo  la  speranza  stessa  (che  però  dicesi  anco  fiducia)  un  atto  della  fedo. 

3  Parole  raiiaViilmente  graduate  :  ricchezza  è  meno  d'  onore,  onore  è 
meno  di  ^gaudio,  gaudio  è  ;uen  di  riposo  (essendoci  de'  godimenti  quasi 
convulsi,  infermità  dell'  anima  "e  uggia  de'  prossimi)  :  cba  il  so.nmo  è  quella 
consolazione  perfetta  che  può  gustarsi  nella  povertà,  negli  spregi  patiti  dal 
mondo  inuorante,  ne'  dolerle  mestizie,  nelle  battaglie  di  fuori  e  di  dentro. 

■*  Ne'  Vangeli,  della  casa  dell'anima:  miindatani  et  ornatam. 

5  [.a  stampa  nel.  Ma  non  trovo  che  si  possa  cavare  altro  senso,  se  non 
leggendo  ve  '//cioè:  tutto  quello  che  :'a  venire   il  religioso  a  virtù. 

^  Raccoglie  in  brevi  parole,  ma  potenti  d'  affetto,  il  lungo  amoreggiare 
che  in  Dante  fa  con  la  povertà  il  fraticello  d'  Assisi. 
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povertà,  per  insegnare  a  noi  ignoranti  miserabili. 

A  mano  a  mano  seguita  l'altro  della  vera  conti- 
nenzia;  perocché  colui  ch'è  umile  e  obbediente,  e  ha 
spregiato  la  ricchezza  e  il  mondo  con  tutte  le  delizie 
sue,  è  fatto  amatore  della  povertà  e  della  viltà,  e 
dilettasi  della  conversazione  della  cella,  e  della  santa 
orazione;  è  fatto  subito  continente:  che,  non  tanto 
che  egli  s' involla  nel  loto  della  carnalità  attualmente, 
ma  il  pensiero  gli  verrà  a  tedio  ^  e  correggerà  se 
medesimo  ;  e  fugge  tutte  le  cagioni  e  le  vie  '  le 
quali  gli  potessero  tollero  la  ricchezza  della  conti- 
nenzia  e  della  purità  del  cuore,  e  strigne  e  ama' 
quello  che  gli  conserva.  E  perocché  vede  che  la 
conversazione  de'  cattivi  e  dissoluti  gli  è  molto  no- 
civa, e  la  conversazione  e  amistà  delle  femmine; 
però  le  fugge  come  serpenti  velenosi. 

Piglia,  e  studiasi  di  pigliare,  la  conversazione 
della  santissima  croce;  e  con  tutti  quelli  servi  di  Dio 
che  sono  amatori  di  Cristo  crocifisso.  Della  vigilia  e 
della  orazione  non  se  ne  sazia  uè  stanca  *  mai, 
perocché  vede  eh'  eli'  é  quella  madre  che  ci  dona  il 
latte  della  divina  dolcezza,  e  uotrica  al  petto  suo  i 
figliuoli  della  virtìi:  e  per  tanto  se  ne  diletta.  Ella 
fa  unire  l'anima  con  Dio,  ella  l'adorna  di  purità;  e 
donagli  perfetta  sapienza  di  vero  cognoscimento  di 
sé,  e  della  bontà  di  Dio  in  sé.  E  brevemente,  caris- 
simi figliuoli,  tutjti  i  tesori  e  i  diletti  che  può  avere 
un'anima    in    questa    vita,  truova    nella    santissima 

'  Nel  senso  di  noia  dolorosamente  grave. 

-  Le  vie  più  remote  e  indirette,  le  occaisioni  lontane  ;  che  è  men  di 
cagioni. 

3  Potrebbe  stringere  per  un  istante  con  quasi  disperata  i;aura  del  pe- 
ricolo :  ma  1'  amore  ha  più  fede,  e  ritiene  con  forza  soavemente. 

*  Petrarca  :  «  Stanco  di  viver,  non  che  saxio  » .  Ma  qui  la  gradazione  è 
alta  ;  non  si  sazia  del  cuore,  della  mente  e  del  corpo  non  si  stanca. 
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orazione. 

Or  questi  cotali  sono  fiori  odoriferi,  che  gittauo 
odore  nel  cospetto  di  Dio,  nella  natura  '  angelica^ 
e  dinanzi  agli  uomini.  E  però  io  vi  prego  per  iimo- 
re  di  Cristo  crocifìsso,  che  se  per  infino  al  dì  d'og- 
gi fuste  stati  il  contrarli),  che  voi  vi  poniate  fine  e 
termine.  Fate  ragione  d'  essere  novizi,  che  testò  di 
nuovo  con  grande  reverenza  entraste  a  operare  la 
santa  religione.  Poiché  Dio  v'  ha  fatti  degni  d'es- 
sere nello  stato  angelico,  non  vogliate  ponervi  a 
stato  umano  :  perocché  nello  stato  umano  stanno  i 
secolari,  che  sono  chiamati  allo  stato  comune;  ma 
voi  sete  nello  stato  perfetto.  E  non  essendo  perfetti, 
non  sareste  in  stato  umano,  ma  peggio  che  in  stato 
d'  animali  bruti.  Orsù,  figliuoli,  bagnatevi  nel  san- 
gue di  Cristo  crocifisso,  il  quale  fortificherà  l'anima, 
e  torravvi  ogni  debilezza.  ^  Conversate  in  cella  ;  di- 
lettatevi del  coro  ;  siate  obbedienti  ;  e  fuggite  la 
conversazione  :  studiate  all'  orazione  e  alla  vigilia. 
Altro  non  dico.  Permanete  nella  santa  e  dolce  di- 
lezione di  Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  amore. 


1  Dante:  «...in  carne,  più  addentro  vide 

U  angelica  natura  e  il  ministero  » . 
Mutare  nella  in  della  sarebbe  guastare  un  lioro  angelico  veramente.  L'  odore 
sale  nel  cospetto  di  Dio  ;  e  non  dogli  angeli,  ma    penetra  nella   loro  natura 
stessa. 

-  Vive  nel  Trentino. 
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LXVIir.  —  A  Madonna  Benedetta,  Donna 
che  fu  di  Misser  Bocchino  de'  Belforti  ^ 
da    Volterra,  essendo  essa  in  Firenze. 

Alla  madre  che  perde  più  figliuoli,  e  con  troppo  tenace  amore  attaccandosi 
a  quello  che  gli  è  rimaso,  preparava  a  sé  forse  più  acuti  dolori,  scrive 
con  riverenza  in  lei  non  solita  a  grandi,  perchè  madre  e  accorata.  E 
pazienza  è  libertà  ;  il  sangue  sottratto  alle  vene  inferme  è  salute  ;  che 
i  beni  di  quaggiù  son  prestati,  non  nostri. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di   Maria  dolce. 

A  voi  dilettissima  e  carissima  madre  e  suore  in 
Cristo  Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi 
di  Gesù  Cristo,  scrivo,  e  confortovi  nel  prezioso 
sangue  suo  ;  con  desiderio  di  vedervi  vestita  del- 
l' Uomo  nuovo,  e  spogliata  dell'  Uomo  vecchio  ;  cioè 
della  pazienzia  dell'  uomo  nuovo  Cristo  crocifisso, 
sapendo  che  seuza  la  pazienzia  non  possiamo  pia- 
cere a  Dio.  E  però  io  v'  invito  carissimamente  a 
questa  pazienzia  :  perocché  colui  che  è  impaziente, 
è  vestito  dell'  Uomo  vecchio,  cioè  del  peccato  ;  e  ha 
perduta  la  libertà,  e  non  possiede  la  città  dell'  ani- 
ma sua,  però  che  si  lassa  signoreggiare  all'  ira.  Ma 
non  è  così  colui  che  è  paziente,  però  che  possiede 
sé  medesimo.  Così  disse  il  nostro  Cristo  Salvatore  : 
«  Nella  pazienzia  vostra  possederete  1'  anime  vostre  ». 

Oh  pazienzia  dolce,  piena  di  letizia  e  di  gau- 
dio !  Però  che  quando  ella  procede  da  carità,  cioè 
portando  per  Dio  ogni  tribulazione,  o  per  morte,  o 
per  vita,  o  per  qualunque  modo  Dio  la  conceda, 
dico,  che  sotto  questo  giogo  della  pazienzia,  acqui- 
stata colla  soavità  ~  dolce  della  volontà  di  Dio,  ogni 
amaritudine  diventa  dolce,  e  ogni  gran  peso  diventa 


1  Moglie  al  signore  di  Volterra  che  fu  U'ciso  nel  1411  ;  figliuola  a 
Giovanni  De'  Rossi  nobile  fiorentino. 

-  Soavità  della  volontà,  per  volontà  soave  ;  come  in  Dante  :  «  La  piog- 
gia dell'  aspro  martiro,  »  per  martiro  della  pioggia  ;  o  pioggia  tormentosa. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA      313 

leggero.  Di  questo,  dunque,  santo  e  dolce  vesti- 
mento si  veste  r  anima,  quando  ella  si  veste  della 
volontà  di  Dio,  il  quale  non  vuole  altro  che  la  no- 
stra santificazione  ;  e  ciò  che  dà  e  permette  a  noi, 
ci  si  dà  per  nostro  bene,  e  perchè  siamo  santifiicati 
in  lui.  Non  vi  paia  dunque  malagevole,  carissima 
madre  e  suore  in  Cristo  Gesi^i  :  però  che  il  medico 
della  vita  durabile  è  venuto  nel  mondo  per  sanare 
le  nostre  infìrmitadi.  E  veramente  egli  fa  come  vero 
medico,  dandoci  la  medicina  amara,  e  traendoci 
sangue  per  conservare  la  sanità.  E  ogni  cosa  sapete 
che  porta  lo  infermo  per  lo  rispetto  che  ha  alla  sa- 
nità. Oimè,  perchè  facciamo  peggio  al  medico  cele- 
stiale, che  al  medico  terreno,  però  che  non  vuole 
la  morte  del  peccatore,  ma  vuole  che  si  converta  e 
viva?  Allora,  dolcissima  madre,  ci  dà  il  dolce  Dio 
r  amaritudine  alla  sensualità,  ma  none  alla  ragio- 
ne ;  e  trae  il  sangue  quando  ritrae  ^  a  sé,  privan- 
doci de'  figliuoli,  0  di  sanità,  o  di  prosperità,  o  di 
qualunque  altra  cosa  sia. 

Confortatevi  dunque,  poiché  non  l'ha  fatto  per 
darvi  morte,  anco  per  darvi  vita,  e  per  conservarvi 
la  sanità.  E  però  io  vi  prego  per  1'  amore  di  quello 
dolcissimo  e  abbondantissimo  sangue,  il  quale  fu 
sparto  per  la  nostra  redenzione,  acciò  che  la  volontà 
di  Dio  sia  piena  in  voi,  e  acciò  che  queste  amari- 
tudini tutte  tornino  in  vostra  santificazione  :  si,  ^ 
come  vuole  la  volontà  di  Dio,  voi  in  verità  vi  ve- 
stiate della  virtù  della  pazienza,  come  detto  è. 


1  Ritrae  i  beni  che  poi  verrà  numerando,  privandosene.  Ritrae  rimane 
sospeso,  ma  chiaro.  Ed  è  bello  che  questi  beni,  segnatamente  i  più  cari, 
come  i  figliuoli,  siano  il  sangue  nostro. 

-  Manca  un  che,  o  simile. 
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E  non  voglio  che  pensiate  nel  vostro  figliuolo 
che  v'  è  rimaso  come  cosa  vostra,  però  che  non  è 
vostra  (anco  saremmo  ladri)  ;  ^  ma  come  cosa  pre- 
stata usare  ^  a  vostra  necessità.  Sapete  bene,  che 
egli  è  così  ;  però  che  se  fusse  vostra,  ^  noi  la  po- 
tremmo tenere,  e  usare  secondo  la  nostra  volontà  ; 
ma  perchè  è  prestata,  conviencela  rendere  secondo 
il  piacere  del  dolce  Maestro  della  verità,  il  quale  è 
donatore  e  facitore  di  tutte  quante  cose  che  sono. 
0  inestimabile  dilezione  di  carità,  quanta  è  la  pa- 
zienzia  tua,  che  tu  hai  inverso  gì'  indurati  e  igno- 
ranti cuori,  che  vogliono  possedere  quello  che  è  tuo 
per  loro  ;  e  lagnarsi  *  di  quello  che  tu  hai  fatto  per 
loro  bene  !  Non  facciamo  così  per  1'  amore  di  Dio  ; 
ma  portiamo  con  pazienzia  la  disciplina  sua. 

E  se  mi  diceste  :  «  io  non  posso  accordare  que- 
sta sensualità  ;  »  ^  dico  che  voglio  che  la  ragione 
vinca.  E  piglia  "^  tre  cose.  L'  una  si  è  la  brevità 
del  tempo  ;  e  1'  altra  è  la  volontà  di  Dio  ch'e'  gli 
ha  tratti  ^  a  sé,  secondo  che  mi  mandaste  dicendo. 
Della  quale  cosa,  quando  1'  udii,  mi  rallegrai  della 
loro  salute,  ed  ebbivi  un  poco  di  compassione  ;  po- 
niamo   che  io  mi    rallegrassi    del    frutto    che   avete 


1  Saremmo  ladri  se  volessimo  usarla  e  tenerla  come  nostra  quando  ci 
viene  richiesta.  Questo  fi:;liuolo  Filippo  sposò  Agnese  fiyliuola  di  Ciampolo 
d'  Ugo  de'  Buonsiguori,  illustie  l'auiglia  di   Siena. 

2  Pensiate  d'  usare.  Ma  il  pensare  nel  figliuolo  dice  l' intensità  dell'  af- 
fetto tenace. 

3  Potrebbesi  correggere  nostra.  Ma  vuole  in  prima  accennare  al  caso 
della  madre  ;  poi  riviene  alla  nia-sima   generale. 

*  Forse  lagnansi. 

6  Gol  volere  di  Dio,  sottomettendogliela  interamont  . 
6  Se   non  è    sbaglio,    intendasi  :    prendi   que^.te  tre   ragioni  dell'  essere 
paziente.  Dante  :  «  .  .  .   .  Piglia 

Quel  eh'  io  ti  dicerò  se  vuoi  saxiarti, 
E  dintorno  da  esso  t'  assottiglia  » . 
I  vostri  figliuoli. 
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della  tribulazione.  L<a  terza  cosa  si  e  il  danno  che 
seguiterebbe  (IcIIm  irapazienzia.  Confortatevi  dimque: 
perocché  il  tempo  ò  breve,  e  la  fadiga  ò  poca,  e  'l 
frutto  ò  grande.  Altro  non  dico.  La  pace  di  Dio  sia 
con  voi.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dilezione  di 
Dio.  Gesù  dolce,  Gesù  Amore. 

Caterina,  serva  inutile,  vi  si  raccomanda. 


LXIX.  —  A  Sano  di  Maco  in  Siena. 

Dalla  ledo  della  Cananea  coglie  il  destro  a  dire  che  fedo  e  speranza  sono 
da  amore,  perchè  non  si  crede  né  sperasi  se  non  quel  che  s'  ama.  Le 
tro  virtù  son  colonne  alla  ròcca  dell'  anima.  Quel  cho  Gesù  dice  alla 
donna,  quanto  vuoi  tu,  sarà,  è  sublimemente  applicato  alla  Ibrza  del 
libero  arbitrio.  Noi  siamo  liberi  porche  Cristo,  lacerando  per  morte  le 
membra  proprio,  stracciò  la  nostra  condanna.  Ritorna  alla  Cananea, 
dolce  simbolo  di  jiietà  generosa.  Cho  quaggiù  noi  abbiamo  i  minuzzoli 
del  bene,  lassù  le  vivande.  Ma  ella  promette  a  Sano  vivande  anco 
quaggiù,  già  partecipe  in  terra  del  cielo. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Dilettissimo  e  carissimo  fratello  in  Cristo  dolce 
Gesù,  io  Catarina,  serva  e  schiava  de'  servi  di  Gesù 
Cristo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedere  in  voi  quella  virtù  della  santa 
fede  e  perse veranzia,  '  che  fu  nella  Cananea  ;  però 
eh'  ella  l' ebbe  tanto  forte,  che  ella  meritò  che  '1 
dimonio  fosse  cacciato  da  dosso  delia  figliuola  sua, 
E  più  ancora,  che,  volendo  Dio  manifestare  quanto 
gli  piaceva  la  fede  siut,  volle  rimettere  l' autorità 
in  lei,  dicendo  :  «  Sia  fatto  alla  figliuola  tua  sicco- 
me tu  vuoi  ».  0  gloriosa  e  eccelleutissima  virtù,  tu 
se'  colei  che  manifesti  il  fuoco  della  divina  Carità, 
quand'  è  nell'  anima  :  però  che  1'  uomo  non  ha  mai 
fede  ne  speranza  se  non  in  quello  eh'  egli  ama.  Di 
queste  virtù    1'  una  tiene    dietro    l' altra  ;    però  che 

1  Da  quanto  segua,  pare  abbia  a  dire  speranxa. 
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amore  non  è  senza  fede,  né  fede  senza  speranza. 
Queste  sono  tre  colonne  che  mantengono  la  ròcca  ^ 
dell'  anima  nostra  sì  e  per  siffatto  modo  che  neuno 
vento  di  tentazione,  né  parole  ingiuriose,  né  lusin- 
ghe di  creature,  né  amore  terreno,  né  di  sposa,  né 
di  figliuoli,  il  può  dare  a  terra  :  ma  in  tutte  queste 
cose  sarà  fortificato  da  queste  vere  colonne.  ^  Allora 
faremo  come  questa  Cananea  :  che,  vedendo  passa- 
re ^  Cristo  per  1'  anima  nostra  ;  per  santo  e  vero 
desiderio  vollerenci  a  lui  con  vera  contrizione  e  di- 
spiacimento del  peccato,  e  diremo:  «  Signore,  libe- 
ra la  figliuola  mia,  cioè  1'  anima  mia  ;  però  che  il 
dimenio  la  molesta  con  le  molte  tentazioni  e  disor- 
dinati pensieri  ».  E  se  noi  persevereremo,  e  terre- 
mo ferma  la  volontà,  che  non  consenta  né  s' inchini 
a  veruna  cosa  amare  fuori  di  Dio,  umiliandoci  e 
reputandoci  indegni  della  pace  e  della  quiete  ;  e  con 
fede  aspetteremo,  e  con  pazienzia,  e  speranza  per 
Cristo  crocifisso  di  portare  ogni  cosa,  diremo  con 
santo  Paolo  :  «  Ogni  cosa  posso,  non  per  me,  ma 
per  Cristo  crocifisso  eh'  è  in  me,  che  mi  conforta  ». 
E  allora  udiremo  quella  dolce  voce:  «' Sia  sanata  la 
figliuola  tua,  cioè  l'anima  tua,  secondo  che  tu  vuoli  ». 
Qui  manifesta  la  smisurata  bontà  di  Dio  il  te- 
soro che  egli  ha  dato  nell'  anima,  del  proprio  e  li- 
bero arbitrio,  *  che  né  dimenio    né  creatura  il    può 

1  La  stampa  :  bocca. 

2  Petrarca  :  «  Quest'  e  del  viver  mio  l'  una  colemia  : 

U  altra  è  quel  chiaro  nome 
Che  mi  suona  nel  cuor  sì  dolcemente  >. 
(ma  nome  e  dolcexxa  e  sonare  non  sta  con  colonna). 

3  Figurasi  per  lo  più  1'  anima  come  luogo  segreto  in  cui  penetrare.  Qui 
con  ampia  imaginazione  d'  affetto,  ella  è  spazio  da  cui  il  Redentore  passa, 
come  lo  spirito  che  passa  nella  foresta,  e  alla  soavità,  non  alla  terribilità, 
si  fa  sentire   divino.  Transiit  bene f adendo. 

*  Proprio  all'  umana  natura  ;  e  per  il  quale  solo  ha  1'  uomo  la  proprie- 
tà di  sé  stesso. 
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costriupfere  a  uno  peccato  mortale,  se  egli  non  vuo- 
le. 0  carissimo  figliuolo  in  Cristo  Gesù,  ragguiirda- 
te  con  fede  e  vera  perseveranza  ;  che,  insino  alla 
morte,  *  queste  parole  sono  dette  a  noi.  vSappiate, 
che  come  1'  uomo  è  creato  da  Dio,  gli  sono  dette 
queste  parole:  «  Sia  fatto  come  tu  vuoli  ».  Cioè: 
«  Ti  fo  libero,  che  tu  non  sia  soggetto  a  veruna 
cosa,  se  non  a  me  ».  Oh  inestimabile  e  dolcissimo 
fuoco  d'  amore,  tu  mostri  e  manifesti  la  eccellenzia 
della  creatura  :  che  ogni  cosa  hai  creata  perchè  ser- 
va alla  tua  creatura  ragionevole,  e  la  creatura  hai 
fatta  perchè  serva  te.  ^ 

Ma  noi  miseri  e  miserabili  andiamo  ad  amare 
il  mondo  colle  pompe  e  diletti  suoi  ;  per  lo  quale 
amore  1'  anima  perde  la  signoria,  e  è  fatta  serva  e 
schiava  del  peccato.  Onde  questo  tale  ha  preso  per 
signore  il  dimonio.  Oh  quanto  è  pericolosa  la  signo- 
ria sua  !  Perocché  sempre  cerca  e  tratta  la  morte 
dell'  uomo.  Onde  non  mi  pare  che  sia  da  servire 
siffatto  signore:  ma  voglio  che  noi  siamo  di  quelle 
anime  innamorate  di  Dio;  ragguardando  sempre,  noi 
essere  schiavi  ricomperati  del  sangue   dell'  Agnello. 

Lo  schiavo  non  si  può  vendere,  né  ad  altro  si- 
gnore servire.  Noi  siamo  comperati  non  d'  oro  né 
di  dolcezza  d'  amore  solo,  ma  di  sangue.  Scoppino 
i  cuori  e  le  anime  nostre  d'  amore,  leviusi  con  sol- 
lecitudine a  servire  e  temere  il  dolce  e  buono  Gesìi, 
ragguardando  che  egli  ci  ha  tratti  di  prigione  e 
della  servitudine  del  dimonio  che  ci  possedeva  come 


'  Non  pospongo  che  a  morte  ;  perchè  può  intendersi  (ed  è  forse  più 
bello)  che  queste  parole  suonano  a  noi  conforto  continuo  por  insiu  che  vi- 
viamo, e  non  bisogna  mai  disperare. 

-  Proprietà  sapiente  servire  all'uomo  le  cose,  l'uomo  servire  Dio,  non, 
a  Dio. 
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suoi  ;  e  egli  entrò  iu  licolta  ^  e  pagatore,  e  stracciò 
la  carta  della  obbligazione,  E  quando  entrò  in  ri- 
colta ?  Quando  si  fece  servo,  prendendo  la  nostra 
umanità.  Oiniè,  non  bastava  a  noi  se  non  avesse 
pagato  il  debito  fatto  per  noi  ?  ^  e  quando  si  pagò  ? 
In  sul  legno  della  santissima  croce,  dando  la  vita 
per  renderci  la  vita  della  Grazia,  la  quale  noi  per- 
demmo. Oh  inestimabile  dolcissima  Carità,  tu  hai 
rotta  la  carta  eh'  era  fra  1'  uomo  e  '1  dimenio,  strac- 
ciandola in  sul  legno  della  santissima  croce.  La 
carta  non  è  fatta  d'  altro  che  d'  Agnello  :  ^  e  que- 
sto è  quello  Agnello  immacolato,  il  quale  ci  ha 
scritto  in  sé  medesimo  ;  ma  stracciò  questa  carta. 
Confortinsi  adunque  1'  anime  nostre,  poiché  siamo 
scritti,  *  e  la  carta  é  rotta,  che  non  ci  può  più  ad- 
dimandare  V  avversario  e  contrario  ^  nostro.  Or  cor- 
riamo,   figliuolo    docissimo,  con    santo  e    vero  desi- 

1  Spio;;ato  altrove  per  riscatto  :  ma  qui  abbiamo  la  forma  dell'  in  si- 
mile aW  clefjgere  in  re,  g  a  quel  d'uno  del  trecento:  mi  prese....  in  figlio 
a  nutricare. 

2  Forse  sbaglio.  Il  senso  è  :  che  a7es=e  papato  anche  a  men  caro  prez- 
zo che  di  sangue.  Potrebbesi  togliere  1'  interrogazione  ;  e  intendere  che 
s'  egli  non  avesse  pagato,  noi  non  basteremmo  a  tanto  :  ma  la  locuzione  non 
sarebbe  netta,  e  sarebbe  meno  eletta  1'  idea. 

3  T,'  imagine  del  chirogra'"o  stracciato  è  di  Paolo.  Ma  Caterina  (accen- 
nando alle  pelli  agnellino  in  uso  di  scrittura)  ci  aggiunge  di  suo  che  la 
scritta  della  nostra  condanna  fu  segnata  sul  corpo  stes=o  del  Redentore 
(e  pelle  famigliarmente  diciamo  per  vita);  e  eh' egli  In  sci  andò  per  morte 
lacerare  il  suo  corpo,  anzi  con  deliberata  forza  d'  amore  lacerandolo  in  sa- 
grifìzio  spontaneo  egli  stesso,  distrusse  il  documento  che  obbligava  a  mor- 
te l'umanità.  Se  la  forma  è  strana,  l'idea  è  potentemente  ardita;  e  certo 
più  poetica  e  fors'  anco  meno  sconveniente  che  le  vecchie  e  le  nuove  cuoia 
di  Dante  che  s'  imbevono  della  pioggia  dello  Spirito  Santo. 

*  Assumendo  la  nostra  umanità  quei  caratteri  di  condanna  che  erano 
scritti  di  noi,  scrisse  nel  corpo  proprio  ;  e  distruggendo  per  la  passione 
quello,  li  cancellò.  Il  latino  transcribere,  trasportare  la  proprietà.  Virgilio  : 
«  Et  tua  Dardaniis  transcribi  sceptra   colonis  ». 

=  l'ietro  :  «  Adversarius  vester  diabohis  » .  E,-così  Dante.  Ci  aggiunge 
contrario,  a  denotare  la  guerra  in;:6ssante,  ma  impotente  contro  la  libertà 
munita  d' amore. 
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derio,  «bbracciaudo  le  virtù  colla  memoria  del  dol- 
ce Agnello  svenato  con  tanto  ardentissirao  amore. 
Non  dico  pii^i. 

Sappiate  che  in  questa  vita  noi  non  possiamo 
avere  altro  che  delle  molliche  che  caggiono  della 
mensa,  siccome  questa  Cananea  dimanda.  Le  mol- 
liche sono  la  Grazia  che  riceviamo  ;  e  caggiono 
dalla  mensa  del  Signore.  Ma  quando  noi  saremo 
nella  vita  durabile,  dove  noi  gusteremo  Dio  e  ve- 
d renio  a  faccia  a  faccia  ;  allora  averemo  delle  vi- 
vande della  mensa.  Adunque  non  schifate  mai  labore. 
Io  vi  manderò  delle  mollicele  e  delle  vivande,  come 
a  figliuolo.  E  voi  combattete  ^  virilmente.  Perma- 
nete nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù 
dolce,  Gesù   amore. 


LXX.  —  A  Frate  Bartolomeo  Dominici  del- 
l' Ordine  de'  Predicatori,  quando  era 
Baccelliere  a  Fisa.^ 

Dio  è  fuoco,  noi  lo  l'aville.  Come  favilla  che  sale  e  poi  scende,  tendiamo 
a  Dio,  per  rientrare  a  conoscer  noi.  Delle  sue  aridità  spirituali,  che  la 
tenevano  lontana  dalla  comunione.  Comunione  in  ispirito. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

A  voi,  dilettissimo  e  carissimo  fratello,  e  padre 
per  riverenzia  di  quello  dolcissimo  sacramento,  lo 
Alessa  e  Catarina,  ^  e  Catarina  serva  inutile  di  Gesù 

1  Le  imagini  d'amore  materno,  di  misericordia,  di  perdnno,  non  di- 
leguano dal  suo  pensiero  le  imagini  di  battaglia. 

-  Baccelliere  era  men  di  dottore  o  maestro.  Ma  questi  divenne  poi  viae- 
stì'o  in  Bologna. 

3  Alessa  scrive  per  la  Benineasa  ;  e  ranimenta  per  primo  sé  eoa  la  com- 
pagna sua  eh'  è  forse  la  Caterina  di  Scetto,  alla  qua/e  è  altra  lettera 
della  nostra. 
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Cristo  si  raccomandano  ;  con  desiderio  di  vedervi 
unito  e  trasformato  nell'  unico  desiderio  di  Dio.  0 
fuoco  ardentissimo  che  sempre  ardi,  direttamente  tu 
se'  uno  fuoco.  Così  parve  che  dicesse  la  bocca  della 
Verità  :  «  Io  son  fuoco,  e  voi  le  faville  ».  ^  Dice 
che  '1  fuoco  vuole  sempre  tornare  nel  suo  princi- 
j)io,  ^  e  però  sempre  ritorna  in  su.  0  inestimabile 
dilezione  di  carità,  che  bene  dici  vero  che  bene 
siamo  faville.  E  però  vuole  che  si^mo  umiliate  : 
e  siccome  la  favilla  riceve  1'  essere  dal  fuoco,  così 
noi  riceviamo  l' essere  dal  primo  nostro  principio. 
E  però  disse  egli:  «Io  son  fuoco,  e  tu  favilla  ». 
Dunque  1'  anima  tua  non  si  levi  in  superbia.  E  fa 
che  tu  faccia  come  la  favilla,  che  prima  va  in  sue, 
poi  torna  in  giù.  Perocché  il  primo  movimento  del 
santo  desiderio  nostro  dee  essere  nel  cognoscimento 
di  Dio,  e  neir  onore  suo  ;  e  poiché  siamo  saliti,  di- 
scendiamo a  cognoscere  la  miseria  e  la  uegligenzia 
nostra.  0  addormentati,  destatevi.  E  così  saremo 
umiliati,  trovandoci  nell'  abisso  della  sua  carità.  0 
madre  dolce  di  carità,  che  non  è  veruna  mente 
tanto  dura  né  tanto  addormentata,  che  non  si  do- 
vesse destare  e  risolvere  a  tanto  fuoco   di   carità. 

Dilatate,  dilatate  l' anima  vostra  a  ricevere  il 
prossimo  per  amore  e  per  desiderio.  Ma  non  veggo 
che  potiamo  avere  questo  desiderio  se  1'  occhio  non 

1  Non  sono  parole  proprio  della  Bibbia,  sebbene  in  più  luoghi,  di  Dio 
parlando,  ricorrano  le  imagini  di  iuoco  e  d'  ardore.  E  dal  rovo  ardente 
esce  la  deflnizione  dell'  infinito  :  Io  sono  Quegli  che  sono.  Queste  saranno 
parole  di  qualche  a|iparizione  a  Caterina  stessa  ;  onde  dice  parva.  In  Dante 
le  anime  beate  sono  favillo  eh'  escono  da  una  fiumana  di  luce,  e  si  posano 
sui  fiori  del  margine,  come  rubini  in  oro. 

2  Danto  :  <  E  come  il  fuoco  muovesi  in  altura, 

Per  la  sua  forma,  eh'  è  nata  a  salire 
Là  dove  piì^.,  in  sua  materia,  dura  ; 
Così  V  animo,  preso,  entra  in  desire  » .    ' 
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si  volle,  come  aquila,  verso  il  lof^no  della  vita.  0 
dolcissimo  amore  Gesù  che  dicosti  :  «  Vuoi  tu  es- 
sere auimato  all'  onore  di  me,  e  alla  salute  delle 
creature  ;  e  essere  forte  a  sostenere  ogni  tribolazio- 
ne con  pazien7.ia  ?  Or  ragguarda  me.  Agnello  sve- 
nato in  croce  per  te  ;  come,  tutto,  verso  sangue  da 
capo  a'  piei,  e  non  è  udito  il  grido  mio  per  mor- 
morazione. Non  ragguardo  la  tua  ignoranzia,  né  la 
tua  ingratitudine  mi  ritrae,  che,  Come  pazzo  '  e  tra- 
sformato per  fame  che  io  ho  di  te,  io  non  adoperi 
la  tua  salute. 

Or,  carissimi  e  dolcissimi  fratelli,  levianci,  le- 
vianci  di  tanta  negli genzia,  e  corriamo  con  sollicitudi- 
ne  per  la  via  della  verità  ;  ma  corriamo  con  solleci- 
tudine e  morti  ;  ^  e  non  ci  ritragga  la  ingratitudi- 
ne delle  creature.  Seminate,  seminate  la  parola  di 
Dio;  rendete  i  talenti  commessi  a  voi.  E  non  tanto 
che  Dio  n'  abbi  commesso  uno  talento,  ma  Egli  ve 
n'ha  commessi  dieci  a  voi  e  al  prossimo  vostro,  i 
quali  sono  i  dieci  comandamenti,  che  sono  la  vita  del- 
l'anima  vostra.  Adunque  siate  s- illecito  d'esercitarli. 

Ricordovi  di  quella  santa  abitazione  della  cella 
dell'  anima  e  del  corpo.  E  così  dite  a  Frate  Tom- 
maso ^  e  agii  altri  nostri    fratelli.  Pregovi  che  siate 


'  T)eli'  amore,  in  più  linarue  sono  iminagini  di  luroio.  Trasformato,  tie- 
iib  (jui  del  seuso  di  forma,  filosofico,  elio  riguarda  1'  anima  ;  giact'hò  trattasi 
ili  desiderio  fervente,  ila  troppo  umana  l' una  e  l'altra  parola.  Ma  San 
Francesco  a  (ìesù  :  Vom' ebrio,  per  lo  mondo  stesso  andavi:  Siti  'menava 
ancor  com'  uom  venduto  ~  S' co  sono  impaxxito,  —  Tir.  somma  Sapienza, 
me  V  hai  fatto. 

-  A  ogni  ajtro  intento. 

■*  D'  Antonio  Njtcci  Caffaiiui,  quasi  coetaneo  a  Caterina,  che  per  dieci 
anni  le  fu  discepolo;  e  poi  ne  visse  40  a  Venezia,  dove  s'adoperò  colle 
sne  e  1^  altrui  testimonianze  al  processo  della  Beatificazione  di  lei,  e  ne 
>cris5Q  il  supplemento  alla  Vita  di  Raimor.do  :  e  n.el  1134,  ottautaquattre- 
■iino  dell'  età  sua,  morì. 
Lettere    di  S.  Caterina  -Voi     1.  21. 
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solliciti:  il  tempo  è  breve,  il  camino  è  lungo.  Io 
son  misera  miserabile,  perocché  sono  tanto  molti- 
plicati i  miei  peccati,  che  mai,  poiché  voi  andaste 
non  fui  degna  di  ricevere  il  dolcissimo  e  venerabi- 
le sacramento.  Questo  vi  dico  perchè  voi  m'  aitiate 
a  piagnere,  e  preghiate  che  mi  sia  aitato,  acciocché 
io  riceva  la  plenitudine  della  grazia.  Perdonate,  Pa- 
dre, alla  mia  ignoranzia,  e  raccomandatemi  alla  vostra 
santissima  Messa,  e  io  riceverò  il  corpo  dolce  del 
Eigliuolo  di  Dio  spiritualmente  da  voi. 

Io  Alessa  vi  prego  che  preghiate  quello  dolcis- 
simo Agnello,  che  mi  faccia  insieme  con  voi  vivere 
e  trasformare  nell'amore  di  Dio  e  nel  cognoscimento 
di  me.  Raccomandomi   cento  cento  migliaia  di  volte. 

Maravigliomi,  come  voi  non  ci  avete  mandato 
novelle  di  voi,  conciosiacosachè  io  ve  ne  pregassi. 
Secondo  che  io  ho  inteso,  parmi  che  vi  sia  la  mor- 
talità.^ Raccomandateini  a  frate  Tomaso;  e  se  v'è 
la  mortalità,  e'  pare  a  frate  Tomaso  che  voi  ne 
veniate  ambedue.  Altro  non  dico.  Raccomandovi  il 
vostro  frate  Tomaso,  e  gli  altri  vostri  fratelli  e  suo- 
re e  figliuole. 

Pregovi  che  voi  mandiate  una  lettera  a  mona 
Gemmina  ^  perocché  voi  sete  degno  di  riprensione, 
però  che  vi  partiste  e  non  le  faceste  motto.  Lau- 
dato sia  Gesù  Cristo  crocifisso.  Amatevi,  amatevi 
insieme. 


1  Nel  74  fu  mortalità,  ma  non  in  Pisa  soltanto.  Lì  forse  sarà  comin- 
ciata prima. 

2  Gemma  era  anco  la  moglie  di  Dante.  Una  terziaria  di  questo  nome 
è  rammentata  nel  Breve  d' Indulgenza  d' Urbano  VI,  Breve  forse  dato  a 
preghiera  di  Caterina. 
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liXXl.  —  A  Monna  Bartolomea  d'  Andrea 
Mei  ^  da  Sterna. 

Non  solo  r  amoro  dello  cose  sensibili,  ma  la  smania  dolio  consolazioni 
si>irituali,  e  il  volerò  i  dolori  e  la  virtù  a  modo  proprio,  ò  servitù.  Il 
bono  si  fa  mantello  al  malo,  il  voler  troppo  sapore  dnUo  coso  intoriori 
è  ignoranza  ;  i  frusti  doUa  perfezione  capricciosa  sono  un'  imperfezione. 
Chi  Tuoi  faro  da  troppo  maturo,  rinfanciullisco.  In  certe  angustie  non 
volute  è  niRLTRiore  guadagno  di  libertà.  Ma  il  desiderio  del  doloro  può 
darò  i  meriti  dell'attualo  patimento.  Fra  molte  idee  elementari,  oppor- 
tune forse  alla  persona  cui  scrive,  altre  sono  alte  o  pellegrine. 

Al  nome  di  Gesù  Cristo  crocifisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissima  madre  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Ge- 
sù. Io  Catarina,  serva  e  schiava  di  Gesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con  desiderio 
di  vedervi  fondata  in  vera  e  reale  virtù  :  perocché 
senza  il  mezzo  della  virtù  non  potremo  piacere  al 
nostro  Creatore.  Però  che  Dio  sempre  ha  voluta  dare 
la  vita  della  grazia  col  mezzo.  Sapete  beue  che  es- 
sendo caduto  il  primo  uomo  Adam  per  la  dissobbe- 
dienzia  nella  colpa,  colla  quale  colpa  seguitò  la 
morte  eternale  ;  e  volendone  restituire  a  grazia,  e 
dargli"  vita  eterna;  egli  il  fece  col  mezzo  dell'u- 
nigenito suo  Figliuolo,  imponendogli,  che  con  la 
obedienzia  uccidesse  la  disobedienzia  nostra,  e  col 
mezzo  della  morte  sua  ci  rendesse  la  vita,  e  con- 
sumasse e  distruggesse  la  nostra  morte.  ^  E  vera- 
mente così  fu  :  che  facendo  egK  uno  torniello  in  sul 
legno  della  croce,  questo  dolce  e  innamorato  Verbo, 
egli  giocòne  ^  alle  braccia  con    la   morte,  e  con  la 


1  I  Mai  nel  principio  dello  scorso  secolo  famiglia  spenta  ;  ma  durava 
ne'  Boninsegni,  prosapia  cospicua  del  ceppo  medesimo. 

^  Prima  volendone,  tutti  twi  tiomini,  poi  dargli  a  lui  padre  nostro,  e  in 
esso  a  noi  tutti. 

3  Un  inno  :  «  Vita  mortem  pertulit,  Et  morte  vitam  protulit  ».  Virgilio 
stesso:  «  Tua... per  vulnera  servar,  Morte  tua  vivens  ». 

*  Dante  :  «  Partine  »  e  simili.  Ltidi  agli  antichi  gli  esercizi  di  forza  e 
la  guerra. 


./ 
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morte  vinse  la  morte,  e  la  morte  uccise  la  vita  : 
cioè  che  la  morte  della  colpa  nostra  uccise  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  sul  legno  della  santissima  croce  : 
sicché  con  la  morte  sua  ci  tolse  la  morte,  e  ren- 
dette perfetta  vita.  Dunque  la  Vita  è  rimasta  donna, 
ha  sconfitto  il  demonio  infernale,  che  teneva  e  pos- 
sedeva la  signoria  delF  uomo,  del  quale  non  debhe 
essere  signore  altri  che  solo  Dio,  Signore  eterno.  Da 
questo  veniamo  noi  alla  prima  morte,  e  perdiamo  la 
vita,  quale  abbiamo  col  mezzo  del  sangue  di  Cristo  ; 
cioè,  quando  1'  anima  piglia  a  servire  la  propria  sen- 
sualità con  disordinati  desiderii  o  di  stato  o  ricchezza 
0  di  figliuoli  0  d'altra  creatura,  o  in  qualunque  mo- 
do si    sia,  che  non  sia  ordinato  e  fondato  in  Dio. 

Eziandio  alcuna  volta  l' anima  spiritualmente 
diventerà  serva  e  schiava  della  propia  volontà  sotto 
colore  di  spirito,  e  per  piìi  avere  Dio  ;  cioè  quando 
noi  desideriamo  consolazione  o  tribolazione,  o  ten- 
tazione del  dimenio,  o  tempo  o  luogo  a  nostro  modo; 
dicendo  alcuna  volta  :  «  in  altro  modo  vorrei  avere 
la  tribolazione,  però  che  in  questo  mi  pare  perdere 
Dio.  Questa  porterei  io  pazientemente  ;  ma  quella 
non  posso.  Se  io  non  offenoessi  Dio,  io  la  vorrei  : 
ma  perchè  me  ne  pare  offendere  Dio,  però  me  ne 
doglio  ».  Carissima  madre,  se  aprite  1'  occhio  del- 
l' intelletto,  vederete  che  questa  è  la  propria  volontà 
sensitiva,  ammantellata  col  mantello  spirituale  :  però 
che  se  fusse  savio,  non  sarebbe  così  ;  ma  con  fede 
viva  crederebbe  che  Dio  non  gli  permette  piiì  eh'  el 
possa  portare,  né  senza  la  necessità  ^  della  salute 
sua;  perchè  egli  è  lo  Dio  nostro  che  non  vuole  altro 

1  i,  nello  ella  Dio  gli  permette,  è  necessario  alla  sua  perfezione.  L'ani- 
ma potrebbe  far  senza  quello  che  lo  pare  molestia;  ma  da  più  agiato  eser- 
cizio non  avrebbo  salute  piena. 
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che  Ja  nostra  santificazione. 

E  così  facciamo  sposse  volte  delle  proprie  cou- 
s.ilazioni  della  mente.  Perocché  non  sentendole  quan- 
do vuole  '  nò    in  quelli    luoghi    che    desidera,    ma 
piuttosto  sente  battaglie  e  molestie,  e  la  mente  ste- 
rile e  asciutta  ;  ne  viene  in  pena  *    in   amaritudine 
e  in  afflizione  e  in  tedio  grandissimo.  E  spesse  volte 
per  inganni  del  demonio  gli  fa  vedere  ''  che  quello 
che  ella  dice    allora  e  sa,  non    sia,  piacevole  e  ac- 
cetto "'  a  Dio,  quasi  gli  dica  :  «  poiché  non  gli  piace, 
perchè  tu  sei  così  cattiva,  lassa  stare  ora  ;  e  un'  al- 
tra volta  forse    ti  sentirai  meglio,  e    potrai    fare  la 
tua    orazione  ».  Questo    fa  il    demonio,  perchè    noi 
perdiamo  lo  esercizio  corporale  e  mentale  della  santa 
orazione  attuale,  vocale  e  mentale.  Perocché,  avendo 
noi  perduta    1'  arme  con  che  il  servo  di  Dio  si    di- 
fende da'  colpi  del  .demonio,  della  carne  e  del  mondo; 
arebbe  da  noi  ciò  che  volesse  :  e  arrenderebbe  ^  al- 
lora la  città  dell' anima  a  lui,  ed  entrerebbevi  come 
signore.   E  non  potria  e'^sere 'altrimenti,  avendo   per- 
duta  l'arme  e   la  forza   didl' orazione  ;  la  quale  ora- 
zione ci   dà  r  ai'me  della  vera   uaiilità  e  dell' ardeu- 
tissima  carità.    Perocché  V  orazione  santa    ci   fa~  co- 
guoscere  perfettamente    noi  medesimi  e    la    propria 
fragilità,  e    1'  infinita  carità    e  bontà  di   Dio.  E  me- 
glio si    cognosce    l' uno  e    l' altro    nel    tempo  delle 
battaglie  della  niente  asciutta  ;  e  tranne  piii  perfetta 

'  Prima  facciamo,  poi  vuole,  V  uomo.  Soliti  suoi  trapassi. 

-  La  pana  può  essere  semplice  stento  e  lassezza.  Amarexxa  è  senso  più 
molesto  ;  1'  afflixione  abbatte  ;  il  tedio  è  più  grave.  «  Tcedet  animam  meam 
vitcB  meac  » . 

•*  Convieu  sottintenderò  la  fantasia  o  simile,  o  leggere:  il  Demonio. 
Meglio  il  primo  eh'  è  come  un  i:u;<ersonale,  simile  a  mi  duole,  e  tanti  altri. 

*  Accetta  dice  l' affetto,  piacevole  la  cagione    o  ragione. 

^  Sottinteso  il  si;  ovvero  1'  uomo.  Me-,lio  il  primo. 
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umiltà  e  sollecitudine.  Onde  se  ella  è  prudente,  che 
non  serva  alla  propria  volontà  sotto  colore  di  con- 
solazione e  non  creda  a  demonio,  ma  virilmente  e 
con  odio  santo  di  sé  perseveri  nell'  orazione,  in 
qualunque  modo  Dio  le  lo  dà,  o  con  sentimento  della 
dolcezza  o  con  sentimento  dell'  amaritudine  ;  ella 
guadagna  più  per  lo  modo  detto  nell'  amaritudine 
e  nelle  pene  (per  qualunque  modo  Dio  il  concede), 
che  nella  dolcezza.  Perocché  nel  bisogno  ne  va  con 
tutta  umiltà,  e  con  vera  sollicitudine  corre  al  suo 
benefattore,  cognosceudo  che  per  sé  non  può  alcuna 
cosa  ;  ma  solo  Dio  è  quello  in  cui  si  spera,  '  che 
può  e  vuole  venirla  ad  aitare. 

Dunque  per  farci  venire  a  vera  virtù  (perocché 
senza  questo  mezzo  non  verremmo  alla  virtù  pro- 
vata, ma  potrebbe  bene  essere  conceputa  per  desi- 
derio) ^  si  conviene  sostenere  con  vera  e  reale  pa- 
zienzia  le  tribolazioni  della  mente,  cioè  quelle  che 
ci  dissero  le  creature  per  infamie  o  per  altri  scan- 
dali ^  che  ci  fussero  date.  E  così  veniamo  a  virtù  ; 
perocché  questi  sono  quelli  mezzi  che  ci  fanno  par- 
turire  la  virtù,  perchè  è  provata  nelle  fadighe,  sic- 
come r  oro  si  pruova  nel  fuoco.  Perchè,  se  nelle 
fadighe  non  avesse  fatto  vera  pruova  di  pazienzia, 
anco  la  schivasse  per  lo  modo  detto  di  sopra  o  per 


1  Si  spera,  come  Dante  si  teme  ;  e  il  comune  io  mi  credo,  mi  oonfido, 
mi  fido. 

"  Non  intende  scuorare  le  anime  che  non  patissero  di  tali  angustie,  co- 
me so  meno  amate  da  Dio.  E  però  soggiunge  che  il  desiderio  basta,  quasi 
gonuo  vivente  della  virtù.  Nell'avveduta  ed  esperta  sua  pietà,  Caterina 
teme  che  il  non  avere  tentazioni  diventi  scrupolo  tentatore,  e  che  la  divo- 
zione lantastica  susciti  in  sé  battaglie  non  permesse  da  Dio  e  non.  volute. 

^  Qui  passa  alle  molestie  che  vengono  di  fuori  ;  le  quali  tengono  vece 
delle  interiori,  e,  essendo  quasi  inevitabili,  abbastanza  consolano  e  saziano 
1'  anima  avida  del  dolore  che  fortifica  e  appura.  Bisogna  tener  dietro  ai  voli 
di  questa  mente,  e,  che  è  men  facile,  alle  delicatezze  di  quest'  anima  profonda. 
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alcuna  altra  cosa  che  avvenisse,  sarebbe  manifesto 
segno  che  non  servirebbe  al  suo  Creatore,  e  non  si 
lasserebbe  signoreggiare  a  lui,  ricevendo  umilmente 
e  con  amore  quello  che  '1  suo  Signore  gli  dà;  e  non 
mostrerebbe  segno  di  fede,  cioè  che  credesse  d'  es- 
sere amato  dal  Signore.  Perocché  se  egli  il  credesse 
in  verità,  di  neuua  cosa  si  potrebbe  mai  scandaliz- 
zare ;  ma  tanto  gli  peserebbe  e  arebbe  in  riverenzia 
la  mano  dell'  avversità,  quanto  quella  della  prospe- 
rità e  consolazione  ;  perchè  ogni  cosa  vederebbe 
fatta  con  amore.  Ma  però  noi  vede,  perchè  dimo- 
stra eh'  el  sia  fatto  servo  della  propria  sensualità  e 
volontà  spirituale,  da  qualunque  lato  venga,  ^  come 
è  detto  di  sopra,  e  hassela  fatta  suo  signore  ;  e  però 
si  lassa  signoreggiare  a  loro.  ^  Convienci  adunque, 
perchè  questa  servitù  ci  dà  morte  (cioè  la  servitìì 
del  mondo  e  la  servitù  della  propria  volontà  spiri- 
tuale detta),  fuggirla  ;  perocché  e'  impedisce  la  per- 
fezione, di  non  essere  servi  liberi  a  Dio,  ma  facci 
volergli  più  tosto  servire  a  nostro  modo  che  a  suo  ; 
la  qual  cosa  è  sconvenevole,  e  fa  il  servizio  merce- 
uaio.  Dico  adunque  (poiché  tanto  male  ne  seguita, 
e  Dio  vuole  fare  ogni  cosa  col  mezzo)  ^  che  noi  se- 
guitiamo questa  via  e  dottrina  sua  che  ci  ha  data. 
Noi   vediamo  bene    che  per  noi  medesimi    non 


1  Foss'  anco  a  buon  fine. 

-  La  sensualità  e  la  volontà  spirituale,  confuse  insieme,  e  che  con- 
fondono la  coscienza.  A  proposito  di  queste  indagini  intime  dell'  anima, 
cado  una  potente  locuzione  del  poeta  dell'  anima  :  sponte  mea  componere 
curas. 

•^  Non  dà  premio  senza  merito.  Ma  la  sentenza  è  in  termini  ben  più 
generali,  e  accenna  a  una  legge,  meditabile,  di  tutto  il  creato  :  che  ogni 
bene  è  una  scala  di  mezzi,  ogni  forza  una  gradazione  di  forze,  ogni  vita 
un'  ascensione  ad  altre  vite. 
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fummo  creati,  ma  egli  medesimo  ci  fece,  mezzo  ^ 
la  sua  carità  ;  però  che  per  puro  suo  amore  ci  creò 
alla  similitnditie  e  imagiue  sua,  perchè  noi  partepi- 
passimo  e  godessimo  della  eterna  sua  visione.  Ma 
noi  la  perdemmo  per  la  colpa  e  per  lo  amore  pro- 
prio del  primo  nostro  padre.  Onde  per  rendere  al- 
l' uomo  quello  che  lui  aveva  perduto,  ci  donò  il 
mezzo  del  suo  Fgliuolo,  il  quale  fece  come  tramez- 
zatore  a  pacificare  1'  uomo  con  Dio,  e  esso  tramez- 
zatore  ricevette  le  percosse.  Perocché  in  altro  modo 
questa  pace  non  si  poteva  fare  :  sì  grande  era  stata 
la  guerra.  Però  che  era  offeso  Dio  infinito  ;  e  l'uo- 
mo finito  che  aveva  fatta  l'offesa,  per  niuna  sua 
pena  che  avesse  sostenuto,  non  poteva  satisfare  al- 
l' infinito  e  dolce  Dio.  E  però  il  fuoco  dell'  abisso 
della  sua  carità  trovò  il  modo  per  fare  questa  pace; 
e  perchè  alla  giustizia  fosse  satisfatto,  udì  se  me- 
desimo, cioè  la  deità  eterna,  natura  divina,  con  la 
nostra  natura  umana  ;  ed  unito  Dio  infinito  con  la 
natura  dell'  uomo  finita,  fu  sufficiente  ^  Cristo  Uomo, 
sostenendo  le  pene  in  sul  legno  della  santissima 
croce,  a  satisfare  al  Padre  suo  e  placare  l' ira  che 
veniva  sopra  dell'. uomo.  E  gettando  uno  colpo  que- 
sto dolce  Verbo  in  sul  legno  della  croce,  cioè  fa- 
cendo insieme  misericordia  all'  uomo,  ha  in  questo 
modo  contentata  la  misericordia  e  ha  donata  la  gra- 
zia a  noi  che  l' avevamo  perduta,  ed  è  contentata 
la  giustizia  che  voleva  che  della  colpa  si  facesse 
vendetta  ;  ed  egli    1'  ha  fatta  sopra    il  corpo  suo  in 


1  Sottinteso  essendo  o  fiiacndo.  Bella  ellissi,  e  che  p'iò  avere  molti  usi, 
purché  chiari  ed  elficaci.  Simile  in.  Dante:  Si  rade  volte....  se  ne  coglie.... 
Colpa  e  vergogna  delle  umane  voglie. 

-  Dante:  «  In  far  l' uom  sufficiente  a  rilevarsi  ». 
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quella  medesima  uatura  che  1'  avev;i  oll'esu  :  però 
che  la  carne  di  Cristo  fu  deUa  massa  di  Adam.  '■ 
Ma,  noi  ingrati  e  sconoscenti,  perdiamo  spesse 
volte  por  li  peccati  nostri  la  Grazia,  ed  entriamo  in 
guerra  con  Dio  :  e  alcuna  volta  ò  guerra  mortale, 
e  alcuna  volta  sdegno  d'  amico.  La  guei'ra  mortale 
è  quando  l'anima  giaco  nella  morte  del  peccato 
mortale,  facendosi  Dio  '  del  mondi',  della  carne  e 
delli  miserabili  diletti.  Onde  questi  hanno  perduto 
la  via  in  tutto.  È  ben  vero  che  con  la  confessione  e 
con  il  mezzo  del  sangue  di  Cristo  la  ])uò  ricupera- 
re, mentre  che  vive.  Sicché  dunque  vedete  che  sen- 
za il  mezzo  non  può  vivere  in  gi'azia,  né  giugnere 
alla  vita  durabile.  Sdegno  di  amico  è  in  quelli  ed 
in  quelle  che  servono  a  Dio  privati  del  peccato  mor- 
tale, e  sono  in  grazia  e  vogliono  essere  veri  servi 
di  Dio  ;  ma  spesse  volte  per  ignoraiizia  (la  quale 
procede  dalla  propria  volontà  spinluale),  la  quale 
si  ha  fatta  '^  signore,  che  lo  dilunga  dalla  verità, 
non  che  esca  della  verità,  che  caggia  in  peccato 
mortale,  ma  offende  la  perfezione  alla  quale  in  ve- 
rità vorria  venire,  volendo  eleggere  il  tempo  e  luo- 
go, la  consolazione  e  tribulazione  e  tentazione  a 
suo  modo.  Allora  Iddio  piglia  sdegno  coli'  anima 
che  gii  è  amica,  perchè  non  gli  pare  che  vada,  né 
va,  con  quella  libertà  schietta  che  debbe  andare. 
Onde  uno  mezzo  ci  ha  posto,  e  richiede  che  noi  lo 
usiamo    se  vogliamo  che    sia  levato  lo    sdegno  e  lo 


1  Modo  (te'  Padri.  Gli  è  la  medesima  argomentazione,  e  qua  e  là  con 
le  parole  medesime,  che  nel  settimo  del  Paradiso  di  Dante.  Non  già  che 
Caterina  le  togliesse  da  lui,  ma  dallo  fonti  comuni  d'Ili  Bibbia  e  de'  Pa- 
dri e  delle  scuole  teologiche. 

-  Ap.   «  Quorum  deus  venter  esi». 

3  Dante  :  «  Dell'  anime  che  Dio  s"  na  fatte  amiche  ■■ . 
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spiacere,  e  non  ci  sia  impedito  il  nostro  andare  alla 
perfezione  dolce  :  cioè  che  noi  anneghiamo  la  pro- 
pria volontà,  sicché  non  cerchi  ne  voglia  altro  che 
Cristo  crocifisso,  e  tutto  il  suo  diletto  sia  di  ripo- 
sarsi negli  obbrobri  di  Cristo,  parturendo  le  virtù, 
concepute  per  santo  desiderio,  nella  carità  del  pros- 
simo, con  vera  umiltà. 

Onde  dunque  col  mezzo  di  sostenere  pene  e 
fadighe  secondo  che  Dio  concede,  e  sterilità  di 
mente,  con  vera  e  santa  pazienza,  saremo,  fondati 
in  vera  e  reale  virtìi  ;  e  averemo  forza  e  cognosci- 
mento  di  grandi  e  non  di  fanciullo,  che  non  vuole 
andare  né  fare  altro  che  a  suo  modo.  Per  altra  via 
non  veggo  che  possiamo  passare.  E  però  vi  dissi 
che  io  desideravo  di  vedervi  fondata  in  vera  e  rea- 
le virtìi  ;  e  volendo  che  1'  anima  vostra  sia  unita  in 
Dio  per  affetto  di  amore,  dissi'  che  non  si  poteva 
fare  senza  il  mezzo  della  virtù,  però  che  ogni  cosa 
si  vuole  fare  col  mezzo  come  detto  è,  Son  certa  che 
per  la  infinita  bontà  di  Dio  adempirete  la  volontà 
sua  e  il  desiderio  mio.  Altro  non  dico.  Permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio.  Gesù  dolce, 
Gesù  amore. 


Fine  del  volume  primo. 
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